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oTogliono gU Scrittori 2i dedicatorie cader (pia - 
si tempre in due notabili Jalli , cioè , o d’ illuder- 
ti miteramente nella scelta del o/HLecenate , o di ao- 

v 

vilire Ì opera e te medesimi colla bassa e diSpre- 

r „ ' ri 

gevole adulazione . <Jo mi porto , terna veruna per- 
plessità, consolar meco Stesso di non rimanere espo- 
teo all' una o all ’ altra di cotali sconcezze . dFmper- 

ciocchè la penetrazione del di lei Spirito , la Spai- 

> 

sìtezza del gusto e la multiplice letteratura da 
una parte ; la naturale avvenenza , la Jacile espan- 
sione ed il nobile patrocinio dali altra , Jorma- 


no cjuel grazio io cumolo di esimie cjualita di mente 
e di cuore , che aè atte tono per te meèetime a co- 
stituire il c Uiecenate , cjuale esser dee in ogni tem- 
po , e cjuale appunto Pila e , .sapiente e buono. 
tfZon mi è dato poi l’ apio nemmeno di contaminar- 
mi dell altro vizio , perchè, C P. Ce. (Ji ma e come i io- 
\ - 

mo & come letterato e come vescovo ama le Sem- 
plici eè ingenue maniere , e sèepna , non dico pia, 
la bassa aèulazione } ma bensì la piu tenue loèe , 
benché le sia per tanti titoli èovutdJ. 

aè un oALecenate duncjue di cjuesta tempera 
io presento il mio Souo 9i <j,eue tale e pcu-tico la- 
te elocjuenja , coji m ytosa. elle tw vetào. Ll Se 
avverta che ‘Jè. L- Ól "“ il j accia depilo della Sua 
attenzione , io avrò in ciò salo , come una caparra 
del l'avo levale accoglimento del pubblico , il cjuale in 


v> ? • i* 


(*) Appartengono a qncsto insigne prelato , i.° Una dissertazione , 
ed esposizione su di un * antica lapida scavata in Limatola , dov’ era 
egli parroco una ycdta , dedicata all’ E. mo Cardinal Ruffo $ a.° Una dis- 
sertazione in due tomi , canonico-teologica sopra il prègio della con - 
i utenza sul niatrimonio , co usuici alo in tutti gli aspetti , in contra- 
dizione col P. Messina , della coDgrcgazionc de* PP. lottri.iarj, ac- 
* r *: 4 
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ogni occorrenza é solito di prendere, per elemento 
del proprio giudizio } c/uello appunto degli uomini 
Sommi. ofi compiaccia dunque di ricevere la mia 
tenue opcca sotto Ì ombra del tuo patrocinio, e me 
ancora nel numero de tuoi devotissimi clienti. 

^ eano 3 o aprile t8 zy. 
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Chiamato nel 1 8 1 3 a dar lezione di rcttorica nel semina- 
rio della mia diocesi , io mi occupai di proposito dell' amena 
letteratura ; ed uno studio indefesso sopra i classici antichi e 
moderni in prima , e poscia sulle opere istitutive di Cicero- 
ne e di Quintiliano , mi convinse che qualunque mai fos- 
sero nel fatto particolare le specie diverse del favillare in 
prosa o in verso, tutte erano ramificazioni , o per meglio 
esprimermi, modificazioni speciali di uno stesso genere di di- 
re ; e che bisognava stabilir bene i principj di questo , per 
applicarli in sequela agevolmente a quelle svariate forme che 
riconobbe l’ antichità , e che vi aggiunse in oltre il genio del- 
la recente letteratura. Nella mia giovanezza avevo io lette 
le opere di Batteux , tanto cioè il trattato eccellente da lui 
scritto sulle belle arti ridotte ad un sol principio , che i 
trattati diversi su i principii di letteratura , e confesso che 
le dottrine di questo sensatissimo critico mi avevano impianta- 
to nello spirito quella semenza d' identità , che la lettura con- 
seguente degli oratori , de’ poeti e de’ retori fece sviluppa- 
re nell’animo mio. Dissi dunque la eloquenza è una\ e ba- 
sta stabilirne generalmente la natura e le regole , per esse- 
re al caso , applicandole , di parlare o di scrivere per il fo- 
ro , per le adunanze , per il pulpito ; di essere storico , mat- 
tatore e poeta. Persuaso di questa verità , m’ invogliai a 
scrivere in cosiffatto argomento un trattato pe’ giovani del- 
la mia scuola , giacché le istituzioni vigenti mi sembrava- 
no appena degl' indici di aridi precetti , senza ragionamento , 
senza critica , gittati cosi al caso , e che richiamavano 1’ at- 
tenzione de’ poco avveduti per lo tuono dogmatico soltanto , 
nel quale eran concepiti. Nuove occupazioni però m’ invola- 
rono al mio progetto ; ma dopo qualche anno restituitomi 
all’ ozio amico delle lettere , fu di novello stimolo al mio 
impegno 1’ essermi avvenuto a caso in un elenco informe , 
che fu trovato dopo la morte tra i manoscritti dell’ ab. Ce- 
sarotti , e che vedesi stampato a fronte del tomo XXX. 0 del- 


le opere di lui , nella edizione di Firenze, presso Molini , Lau- 
di e comp. 1809. 

L’ essermi incontralo quasi a capello colle idee di cotan- 
to nomo , servì a confermarmi nel mio progetto , ed a non 
farmi smarrire nel mio lavoro. Trascrissi nelle prime pagine 
del mio zibaldone quell’ elenco , e praticatavi appena qual- 
che variazione di poca importanza , ebbi la temerità di appli- 
carmi a trattarne le materie ; c colle idee che , siccome dis- 
si , ritenevo ancora dell’illustre Batterne ; colle dottrine de’ più 
famosi retori del tempo classico , Cicerone e Quintiliano ; c 
cogl’ insegnamenti che dalle opere di varia c multiplicc let- 
teratura dello stesso chiarissimo abate avevo ritratti , e che an- 
cor freschi mi stavano a mente , mi avanzai nel mio lavo- 
ro , e dopo non breve tempo pervenni a riempiere gli arti- 
coli dell’ indice Cesarottiano. Ma poiché quell’ indice non ri- 
guarda , siccome può vedersi , clic i principi» dell’ eloquen- 
za generale , e l’ applicazione di essi ai soli componimenti 
della prosa , così passando alla poesia , mi rimasi senza bus- 
tola , e mi convenne andare innanzi colle idee che il tenue 
inio giudizio e la lettura de’ classici mi suggerivano. Erano 
per verità pochi «ani , da che le lezioni di rettorica e bel- 
le lettere dello Scozzese Ugouc Blair erano comparse in Ita- 
lia , accompagnate dall' approvazione pubblica c da quella 
altresì, che, vale assai più, degli uomini dotti. Io sdegnai 
di leggere alierà quest’ opera , non già perchè mi credessi da 
tanto onde non far conto di uno scritttorc che riscuoteva il 
pubblico suffragio , ma perchè, avanzato di mollo nel mio la- 
voro, temetti che la di lui autorità mi avesse ad arrestare , o 
a farmi ripiegare dal mio piano ; piano , che 1’ amor proprio 
mi rendeva sempre più specioso , e che io non mi fidai di 
guardar più con indifferenza. 

Finalmente essendo venuta a termine la mia impresa , 
credetti di essere giunto il tempo di studiare le lezioni di 
Blair , per vedere se io mi avessi a trovare nel caso di op- 
posizione con lui y perchè avrei creduto allora di essere in 
opposizione col pubblico , presso di cui sono meritamente 
in tanto pregio queste lezioni. Posso dire di avere avuta la 
fortuna di non dissentir molto dai priucipj del professore di 
Edimburgo, c di chiamarmi pago piuttosto del mio lavoro. 
Intanto , se io smi pago di me medesimo , no ’l sarà forse il 
pubblico nel vedere per le stampe la mia opera * impercioc- 


( m ) 

cliè, giusto perchè le mie idee conveugono quasi con quelle 
dello Scozzese , dovrei trattenermi dal metter fuora una pro- 
duzione, se non di piena inutilità, almeno men necessaria. Fu 
detto che ogni uomo , giunto ad una certa età , debbe avere 
adempiuto a tre impegni , di generare cioè un figliuolo , di 
piantare una vigna e di produrre un libro. Impedito di com- 
piere ai due primi , ho creduto che i mici scarsi talenti mi 
potessero abilitare al terzo : ed in questa lusinga , dopo un 
travaglio assai lungo , dopo di essermi pronunziato ira i miei, 
come resistere più alla smania di essere autore? Ma que- 

sta risposta ha del comico : vedrò di mettermi in contegno più 
serio, siccome fa di mestieri, trattandosi col pubblico; ed 
indicherò i motivi che , non ostante quel riflesso , mi hanno 
indotto a stampare il mio Corso di eloquenza generale e par- 
ticolare , cosi in prosa che in verso. 

Quantunque presso a poco Blair ed io convenghiamo 
ne’ principi , pure io , guardando sempre al mio scopo che 
è quello di dirigere giovanetti usciti appena dalla classe del- 
1’ Umanità (a) , mi tengo tuttora nel livello d’ istitutore , ed 
abbandono di raro il metodo tenuto dagli antichi e da mo- 
derni retori. Anche quando mi conviene ripiegare su di cer- 
ti articoli, come sono sopra tutto quelli che Blair maneg- 
gia sul principio della sua opera ( genio , gusto , critica , su- 
blime , bello ) io non fo che affacciarmi agli aditi della fi- 
losofìa , evitare per quanto è possibile le specolazioni meta- 
fìsiche , e rivolgermi tosto alla parte istruttiva , per lo so- 
lo rapporto che quegli articoli possono avere colla eloquen- 
za. Blair siegue un piano sempre più vasto : ancorché la di 
lui opera sia divisa per lesioni , son queste tuttavia disser- 
tazioni profonde ed alla portata di giovani maturi , avvezzi 
a pensar sodo , e non quali io mi suppongo che sieno i miei 


(a) Io non dissimulo che , essendo la rcttorica l’ arte di ben par- 
lale, dovrebbe essere insegnata ai giovani dopoché costoro avessero im- 
parato a ben pensare , dopo lo studio cioè della filosofìa. Ma io non 
so quanto sia .sperabile cosiffatta utile riforma , contro delta quale 
non ostanti le declamazioni degli uomini di senno , combattono ancora 
il pcdantcsimo e le opposte abitudini. Mi couvicn dunque star sulle 
mezze misure, ed adagiarmi tal quale sul tipo corrente, tentando delle 
modificazioni parziali, l’olrà il mio lettore osservare ciò che io credo 
fattibile su questo proposito , nel Cap. I.° $. "Vili della Scz. ì." del 
J." Trattato. ' 
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allievi. Ecco anche perchè , aderendo sempre alle idee di Ce- 
sarotti , ho differito di trattar quegli articoli alla line del I.® 
volume ; quando cioè , vedendo i miei giovani avanzati al- 
quanto nello stadio scolastico , avevo motivo a presumere 
di aver essi acquistata una certa abitudine a pensare. Non vi 
ha dubbio che le cose , che Blair dice sul conto del linguaggio, 
siano sensatissime e di gran filosofo ; e non si poteva meglio 
di quel che egli ha fatto , riunire insieme quanto gli antichi 
ed i moderni han ragionato su di questa materia. Ma io avrei 
creduto sviarmi dal mio fine se avessi seguito il di lui siste- 
ma : per cui dopo di avere appena in un $. occupati i miei 
scolari sulle speculazioni , mi son bentosto rivolto alla mia 
consueta maniera pratica , ed ho suggerite le regole ed i modi 
come coltivare il linguaggio, perfezionarlo e renderlo più uber- 
toso. E quantunque il critico Scozzese , abbandonando poscia 
per poco le sue vedute filosofiche, avesse amato di familia- 
rizzarsi troppo co’ suoi letori , io mi son trovato contento di 
noti averlo in ciò seguito; perchè ho creduto che quanto egli 
ha dottissimamente esposto nella lezione Vili.» fosse piuttosto 
della giurisdizione della grammatica , e che io dovessi usare 
del mio tempo per insegnar cose che fossero di più utile por- 
tata per uno studente di rettorica. Chi amasse di darsi la pe- 
na di confrontare la mia condotta con quella di Blair in que- 
sto proposito , forse dovrò dire che io non mi abbia il torto 
nell’ affermarlo, 

Blair ha crednto di dover allontanarsi dall' antica divi- 
sione dell’ eloquenza nelle tre giurisdizioni de’ generi dimo- 
strati fo , deliberativo e giudiziale. In questo io mi son tro- 
vato d’ accordo con lui ; ma nella sostituzione del ripartimen- 
to , mi si permetta di dire , che il piano di Cesarotti pog- 
gia sopra idee più generali , dividendo egli 1’ eloquenza in 
espositiva , disputativa ed affettiva . Nè d’ altronde che da 
questa divisione foudata sulla natura dell’ uomo e delle cose 
insieme , 1’ accademico Padovano fece discendere nel suo in- 
dice quella suddivisione di eloquenza oratoria ( che si risol- 
I ve in politica , giudiziaria , esornativa c sacra ) , di eloquen- 
za storica , ragionativa e familiare. Blair, trascurando gli spa- 
zj intcrmedj , corre di un salto alla eloquenza delle popolari 
adunante , del foro e del pulpito ; ed è quindi per questo che 
non più guardando il soggetto sotto mira univctsalc , sopprime 
i fonti degli argomenti, caratterizzandoli per frivoli c di niuna uii- 
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litli. Io non mi sono scostato punto dal piano del mio maestro 
(Cesarotti): ho creduta quella prima divisione generale impor- 
tantissima, e le sono andato dietro esattamente; mi trovo di 
aver dato luogo a qu e'fonti, si perchè li ho creduti almeno come 
generali avvertimenti che fan risovvenire coloro che li consul- 
tano , di tutti gli aspetti pe 1 quali puossi contemplare un so g- 
gelto , in virtù di che riesce poi più agevole trovar nelle 
materie tutto quello che dir se ne può ; si perchè gli se olari 
hanno ancora i proprj dritti , e pretendono di essere istruiti 
in quelle cose ancora che per la di loro picciolezza , se il 
saperle non produce gran merito, l'ignorarle è cagione di 
derisione e di vilipendio. Riguardo poi ai fonti degli argo- 
menti dell' eloquenza affettiva , il farne parola poggiava su 
di un più forte motivo : con essi mi è convenuto discendere 
a taluni particolari che conducono ad una storia filosofica 
del cuore dell' uomo. Or chi non sa che questa conoscen- 
za concorre per due terzi almeno a costituire la forza del- 
1’ eloquenza in generale ? 

E vero che in proposito delle figure , delle forme del 
ragionare io sono disceso a più minutezze del professore Blair : 
ma mi si permetta di dire che , dopo di aver notato eiò che 
la filosofia , la critica ed il buon senso mi dettavano , non 
ho creduto ben fatto privare i miei discepoli di quello che 
non già la pedanteria , ma la scuola de' retori antichi e mo- 
derni ha sempre mai insegnato. Nuoce egli di aver aggiunto a 
materie necessarie qualche breve cenno di cose che potevano 
forse trascurarsi , ma che in se hanno sempre qualche picce- 
la utilità ? 

Per ciò che spetta allo stile , mi parve a prima fronte 
che Blair tenesse un cammino nuovo con quelle sue specie 
di stili diffuso o conciso , robusto o debole , e fui sulle mos- 
se di rimpastare il mio capitolo sullo stile , sotto questa nuo- 
va forma. Ma , proseguendo innanzi la lettura , mi parve di 
vedere que’ suoi stili fondersi ne’ cosi detti stili di quantità , 
riconosciuti dalla scuola ; e che forse il mio disegno di segui- 
re la vecchia divisione di stile sublime , tenue c mezzano , po- 
teva nel fatto d’ istituzione riuscire più proficuo. Prego chi mi 
Ugge a confrontare il mio capitolo colle lezioni XVIII. e XIX. 
di Blair , c dichiaro di acquietarmi al di lui giudizio. 

A queste osservazioni se si aggiungono più di venti ar- 


( vi ) 

licoli (b) importanti che al dotto Scozzese è piaciuto di non 
toccar nemmeno e che io ho trattati , pare di potermi dire 
sufficientemente giustificato per aver prodotta la mia opera , 
dopo quella ancora di Blair. 

e Per riguardo finalmente alla III.® c IV.® parte del mio 

corso , cioè alla eloquenza poetica , ed al meccanismo me- 
trico , rapportato alle due lingue classiche ( greca e latte 
' ‘ na ) , ed alla lingua italiana , il mio piano , e la esecuzio- 

ne di esso non hanno di comune colle lesioni del catte- 
dratico di Edimburgo , che i titoli appena delle materie: Io 
ho battuto un cammino da lui diverso : mi sono allontanato 
un poco da certe invecchiate canoniche prescrizioni che si 
ha fatto egli scrupolo ancor di seguire ; ed in riguardo spc- 

- cialmenle alla poesia drammatica che ho considerata sotto 
tutti i rapporti del gusto antico e moderno , posso dire senza 
scrupolo di non esser del tutto superfluo di pubblicare il mio 
libro dopo quello di Blair. 

Passo intanto ad im altro articolo del quale mi fa di me- 
stieri prevenire il mio leggitore , onde discaricarmi di alcune 
pecche che mi si potrebbero addossare , per riguardo al mo- 
do con cui ho fabbricata la mia opera. 

Si avrebbe voluto in prima che io avessi srritto in quel- 
la lingua d’ Italia , che diccsi dotta , e nella quale niun vo- 
cabolo è ammesso che non sia limpido , niuna frase che non 
sia lambiccata , niuna costruzione che non sia classica. Coni- 
fesso ingenuamente che avrei voluto far questo; ma non mi 
s»n sentito da tanto per eseguirlo. Obbligato dall’ infanzia a 
' conversar con maestri e con dotti non formati a quell’ au- 

lico linguaggio , iniziato nelle scuole ai modi di una lingua 
piuttosto comune , avvezzo per lunghi anni a leggerla nelle 
altrui scritture, a parlarla ed a scriverla, come avrei potuto 
lutto ad un colpo trasformarmi , o , per dir meglio , subli- 
marmi a tanta nobiltà ? Mi pare che ne’ tempi eroici si ara- 
> - mettesse un linguaggio , detto degli Iddìi , diverso da quello ' 

degli uomini, lo ho stimati sempre beali que’ pochi che ar- 
dissero di mirare, al primo ; ma hon per questo ho creduto, 

(1.) Quello delle doli dell’ uomo eloquente ; nove o dicci ai ticeli 
tpgturilaiiti la eloquenza esorti ativa ; i fonti della eloquenza sacra ; il 
ridicolo nella con filiazione j cinque articoli dell* eloquenza ragionati- 

- i ■! ; qualche altro ic\\' eloquenza istoriai ; le quistioni sul neologismo , 

. ! • ;.*d romanticismo ec. 
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clie co' molti dovessi tacermi, perchè io tengo per massima , 
che quando uno scrittore osserva in una lingua le regole c 
l'analogia grammaticale, scansando i solecismi ed i barba- 
rismi ; quando fa uso di vocaboli ammessi generalmente e 
rendenti a puntino i concetti 5 quando si sta ugualmente lon- 
tano dagli arcaismi e da un troppo neologismo ; e quando fi- 
nalmente non si fa sedurre dal prudore di farei prezioso con 
modi e frasi straniere; io tengo per massima , ripeto, che uno 
scrittore di tal tempera non abbia alcuna vera colpa a rim- 
proverarsi. Oltre di che io penso , e mi pare di non ingan- 
narmi , die lasciando anche da parte la prima epoca, o sia 
I’ aurora fulgidissima del sapere e della lingua d’ Italia, quan- 
do poi in posterior tempo ricomparvero le buone lettere, un 
numero quasi che infinito di scrittori fiori , i quali si apri- 
rono strada alla gloria per quel sermone comune , e vi riu- 
scirono e n' ebbero plauso , e vengono letti ancora con pia- 
cere e con utilità grande. Nè voglio tener nascosto un altro 
mio pensiero che in ogni tempo ha servito a confortarmi di 
scrivere la presente opera , benché non avessi con me il pre- 
gio di quella lingua de' sapienti. Il più compiuto tranato di 
eloquenza , che abbia l' antichità , è certamente quello di 
Quintiliano. Or quantunque a tempi di questo retore la lin- 
gua latina non fosse più quella di Tullio, e che egli comun- 
que fosse animi rato r grandissimo di Cicerone , non potè non- 
dimeno eguagliarne la purezza di favellare (1); pure non 
si ritenne dallo scrivere le sue istituzioni , contento di usar 
del linguaggio miglior che correva , senz’ aspirare alla nobil- 
tà ed eleganza Ciceroniana. 

Quindi è che confessar debbo di aver adoperate talvol- 
ta voci di origine non italiana ; ma ho dalla mia parte un 
titolo di escusazione nella necessità , in cui mi son trovato , 
di esprimer concetti, pe’ quali o mancavan del tutto i vocabo- 
li nazionali , o pure quelli, eh’ erano in corso , non ne ren- 
devano perfettamente le idee. Ond’è che questa circostanza 
mi ha obbligato di ricorrere più spesso alle lingue morte , e 
qualche fiala soltanto alle viventi ; sempre però servendomi 
di termini che l’uso giornaliero avesse resi comuni e spo- 
gliati di una effettiva novità. Ed a rimuovermi da questa ri- 


0 ) Tiratoseli!', Star, della Ietterai, italiana, Todi. II." Lil). I.* 

Cu|. ut* $. XII.» ... - 
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soluzione io vorrei clic mi si dicesse di buona fede , quali 
vocaboli italiani potrebbero in tutta proprietà ed in tutta 
1* estcnsion del lignificato , esser sostituiti p. e. ad analisi ed 
analitico , a sintesi ed a sintetico , a tecnico , tipo , catego- 
ria , enciclopedia ed enciclopedico , a monotonia e monoto- 
no , ad isocrono , polemico , stentoreo ec. ? Ed oltre a que- 
sti a genio, gusto , mezzana-cavalleria , buon- tuono , etichet- 
ta , tattica , provvisorio , indifferentismo , arieggiare , manie- 
rare , demarcazione , alta e bassa temperatura , criterio , clas- 
sificazione , sfumatura ( nel caso di colorito ) , caricare e 
caricatura ( nel senso di cosa peccante per eccesso ) ec. ? 
Ogni qualvolta dunque è occorso di dovermi servire di tali 
voci , io 1’ ho fatto senza scrupolo ; perchè ho creduto che 
non ve n’ erano delle nazionali per adempierne perfettamen- 
te le veci ; ed ho stimato che 1’ uso , sovrano signor delle 
lingua viventi soprattutto , avesse fatto loro acquistare alla 
fine un diritto di cittadinanza. Tanto maggiormente che non 
mi è sembrato sempre giusto il decreto del tribunale della 
crusca nel condannarle , perchè ho osservato assai volte es- 
sersi quegli accademici abusati un poco della propria autorità 
e resisi parziali ne’ di loro giudizj. Di fatti chi mi saprebbe 
dire , perchè siasi nel vocabolario ammesso monosillabo , e 
polisillabo non già 5 monoculo si , e monotono no ; agente si. 
agire no : e perchè mai dagl' infiniti osservare , adottare , de- 
siderare ec. siasi dato di derivare osservabile , adattabile , de- 
siderabile ec. ; e negato poi di formare marcabile , applica- 
bile ec- da marcare ed applicare , che sembrano avervi un 
egual diritto di analogia? Da teorema la crusca tira fuori teo- 
rico ; perchè non dedurre problematico da problema ? Dicasi 
lo stesso del resto. Tuttavia arrogandomi tanto arbitrio, non 
mi son creduto rassicurato del tutto che non rimanesse in me 
qualche elemento di trepidazione : per cui quando la neces- 
sità mi ha obbligato ad usar rare volto di cotali voci , ho 
avuta la cura di porle in carattere, detto volgarmente corsi- 
vo , onde avvertire il mio allievo della libertà , o se pur si 
vuole , dell’ innocente abuso ehe io , a mio malgrado, facevo 
della lingua. 

Secondariamente si avrebbe desiderato che io nel piano 
della mia opera mi fossi attenuto più strettamente al meto- 
do analitico. Ma io , nell’ atto che ho creduto sempre che 
cotesto metodo fosse la vera busso’a per navigare al paese 


ed by Google 


della verità , pure vivo persuaso che quando ti tratta d* in- 
segnar questa, e specialmente a' giovanetti non sncora avvez- 
zi a meditare , l’ analisi può diventare un metodo abortivo , 
perchè con essa si pianta di botto 1' allievo in una terra in- 
cognita, ove poco agevolmente sa egli tener dietro a quelle 
serie di deduzioni analitiche , che spesse volte non può preve- 
dere ove debban condurlo. Colla sintesi si va per via più 
facile , perchè più determinata ; ond’ è che questo metodo 
riesce meglio nell' insegnamento , quando si ha soprattutto 
l'avvertenza di servirsene con sobrietà, ed in modo da non 
opprimer la memoria innanzi tempo con un ammasso di no- 
mi e di cose men legate , quali sono quelle interminabili 
tiritere di definizioni , di postulati , di assiomi , di scolj , di 
lemmi } e quindi quelle divisioni , e suddivisioni , le quali 
giungono a polverizzare un argomento. Ond' è che nel lun- 
go esercizio della mia cattedra , io ho tenuto sempre dietro 
ad una mescolanza dell'uno e dell’altro metodo, c ci ho ri- 
trovato il mio utile, e quello de' miei scolari. Scorgerà il 
lettore che cosiffatto sistema ho serbato appunto nell’ opera 
presente. 

In terzo , sembra che qualche volta io insisti soverchia- 
mente sopra di certi particolari , iu guisa che paja che da 
accessori li converta in principali , e che per tal causa mi 
allontani alquanto dal mio soggetto. Pensando a ciò , più vol- 
te fui sul punto di rimpastare il mio manoscritto ; ma poscia 
riflettendo posatamente , mi ristetti dal farlo per più motivi : 
i.° perchè viddi che quel difetto, se pur era veramente ta- 
le, avea riguardo soltanto al I.° volume , dove non sembra 
inopportuna quell’ abbondanza , perchè le materie anche ac- 
cessorie che vengon quivi trattate, son come i fondamenti 
di tutta 1’ opera , e le sorgenti di ogni specie di dire , alle 
quali giova piuttosto che bevano fino a sazietà i giovani stu- 
denti ; 2 .° perchè senza dubbio niuua di quelle materie è on- 
ninamente estranea ; e se volesse alcun dire che io mi ci 
fìsso troppo, io gli risponderei avvenir questo dal che essendo- 
mi per moltissimi anni occupato della istruzione , ho preso uu 
abito- a non lasciar d’ insistere sulle materie , se non quando 
credo di averle del tutto esaurite, disposto a peccar piuttosto 
in simil rincontro di eccesso che di difetto , e fino a giun- 
gere tal fiata pur anche a ripetermi ; 3. 0 fin tlmen^ perchè 
ho riflettuto che usando a questo modo quella copia di rna- 
Biancki Eloq. gta. % 


terie poteva forse addivenir pesante per un dotto ; ma non co- 
sì per un tirone cui la presente opera è indiritta , ed al cui 
utile solo io mi ho proposto di mirare. 

Spetta ora al leggitore imparziale giudicare di queste mie 
ragioni , e di tutto quell’ altro che io gli ho esposto sul di- 
segno della mia opera. Qualora egli, per mia buona fortuna, 
non saprà condannarmi , io non dimando altro da lui in com- 
penso che di lodare il fine che mi ho proposto nel mio la- 
voro , di spianar cioè il sentiero che batter dee la gioventù , 
studiosa , per giungere al termine di bene esprimere i suoi 
concepimenti ne’ varj generi di prosa e diverso; di applau- 
dire in qualche modo a’ miei sforzi; e d’ incoraggiarmi co» 
a maggiori e più utili imprese. 
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Origine della Eloquenza. 

» Il bisogno , cAc ebbero gli uomini , dice l' ab. 
» Baiteux (i) , <&' comunicarsi a vicenda i proprj pcn- 
» «ieri , li costituì oratori ; c ciò Jin dal momento istes- 
» so in cui cominciarono a far uso della parola. L' e- 
» sperienza poscia , il tempo , il gusto aggiunsero ai 
» loro discorsi de' gradi novelli di perfezione , c quindi 
» ne nacque quell' arte che si addimandò eloquenza ». 

Queste poche parole dell Accademico Francese rac- 
chiudono in se varie verità interessanti , le quali giova 
qui di sviluppare per la istruzione della gioventù studiosa. 

i.“ Il bisogno, maestro sovrano di quasi tutte le ar- 
ti , se non ha inventalo il linguaggio ( a ) , almeno lavo- 
rando su i primi elementi , da Dio comunicali all uo- 
mo , ha moltiplicalo il numero de' segni , ed ha diversifi- 
cato l uso e l applicazione di questi a soggetti anche di 
natura differente , per via di un senso improprio e me- 
taforico ... Io ritornerò di nuovo su questo articolo , 
allorché mi occorrerà di sviluppare più minutamente C ori- 


(i) Les Bcaux Arts reduits à un méme principe. Pari. I. Chap. FI. 
(a) Volendo giudicar soltanto dalla natura delle cose, dice un 
dotto filologo, ed indipendentemente dalla rivelazione , ci sentirem- 
mo inclinati ad ammettere C opinione di Diodoro di Sicilia e di Vi- 
truvio , che i primi uomini siano vissuti per un dato tempo quasi al- 
la foggia delle bestie , sertz’ articolare che suoni confusi ed indeter- 
minati ; fino a che ridottisi in società , siano arrivali gradatamen- 
te a formarne de' distinti col mezzo di segni arbitrar j tra loro con- 
tenuti Un’ origine siffatta sembra tanto naturale , che 

un Padre della Chiesa ( S. Gregorio Nisscno ) , e Riccardo Simon , 
prete dell' Oratorio , si sono affaticati entrambi per istabilirla e 
provarla. Wàrbcrtom. Saggio sopra i Geroglifici. 
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fine, natura e coltivazione del linguaggio (i). È suf- 
Jiciente per ora l'aver su di ciò dato un semplice cenno • 
2. 0 Siffatto linguaggio presso di ogni popolo nascen- 
te fu per verità rozzo , ristretto , e ( se lice dirlo ) grez- 
zo al pari della natura che vagiva in culla. Come 1' oro 1 
delle miniere , era mescolato- a moltissima scoria ; ma non 
lasciava intanto di esser oro. Quindi i primi uomini , 
nel calore delle di lot o passioni eran ricchi di un vivis- 
simo scuso e di una fervida fantasia. Brusca , anzi che 
no , era la di loro favella ; ma piena di luminose e par- 
lanti immagini , tratte dal fondo istesso della natura , 
e non già dalle idee fattizie dell uomo civile. Ogni espres- 
sione era animata , toccante e proporzionata al tempera- 
mento irritabile di quegli esseri ancora fanciulli. Spontaneo 
scintillava il bello nelle labra ancor balbettanti degli uo- 
mini , ed ogni espressione ridondava piuttosto di vivaci- 
tà , di forza c di grazia imitativa ( b ). 

3.° Un linguaggio di tal tempra avea , per dir così , 
de' tratti di Jisonomia assai forti. Pari ad un quadro del- 
la scuola di Le Brun o di Blanchard , pprtava seco 
sembianze cosi animate , che non poteva non interessare 
chi l' ascoltasse con un senso di riflessivo accorgimento.. 
Si senti agevolmente che taluni modi di parlare colpi- 
van l animo a preferenza degli altri , e che solleticava ~ 
no potentemente le molli del cuqre. Furono essi notati 
da chi udivali con uno spirilo di osservazione ; si usaro- 
no in circostanze pari , c ne risultò V istesso effetto di 
agitar l' animo e di commuoverlo. Allora fu che quei 
tratti furori presi per maniere , direi quasi convenzionali , 
di dire. S'imprese per la prima volta a parlare con un di- 
segno premeditato. Cominciò l' esperienza , sebbene timida 

f f - - ■ 

(i) Vedi Cap. IP, Sezione I di' questo Trattato X. 

(b) Io richiamo 1’ attenzione del lettore alle originali e caratteristi— 
che poesie agiografe , a quelle di Omero e di Ossian , le quali , quan- 
tunque non sian dell’ epoca di cui parliamo , pure portano l’ impron- 
ta di quel poetico linguaggio imitativo , semplice , non ricercato , vivo* 
caldo , fantasioso , brillante , benché mescolato a ciò che noi freddi 
apprczzatori del bello naturale tenghiamo per inesatto , trascendente e 
fuori di regola» i :. »• -, ... -, 


( XXII ) 

ancora , a regolare i passi dello spirito : il tempo diè l'agio 
agli osservatori di maturare i di loro esperimenti ; c 
quindi sbucciarono dal fondo della natura , quasi insen- 
sibilmente , le regole dell’ arte , in guisa che , conchiude 

10 stesso Batterne » ogni osservazione contenne un pre- 

» cetto , ed ogni precetto nacque dall osservazione ». Av- 
verti ciò da suo pari il gran Tullio , quando proferì quel- 
l aforismo , che notatio naturae , et animadversio pepcrit 
artem (i): e dopo di lui Quintiliano ripetè dicendo, 

che initium dicendi dedlt natura , ini tinnì artis observa- 
tio (2) (d). 

4. 0 Fin qui vedesi posto in azione da qtte' primi os- 
servatori il genio soltanto , cioè quella facoltà divina , 
per opera di cui lo spirito si arroga il diritto di creare 
sul modello della natura. Ma il genio , per la ridondan- 
za delle sue forze , suol essere talvolta capriccioso ; for- 
ma , per soverchio fuoco , degli accozzamenti irregolari ; 
ed in tal guisa , degradando la natura , degrada se 
stesso, c cangiasi in una specie di follia. Ai riva allora 

11 momento , nel quale fa d' uopo interpellare il soccor- 
so del gusto , di quel sentimento n.àraviglioso , per cui 


(1) Lib. I. De Oratore. 

(3) Lib. III. luslitul. 

(d) In tempi posteriori assai a quelli de’ quali parliamo , tali re* 
gole per luogo tempo tradizionali , impresero ad ordinarsi ed a riu- 
nirsi , come in un Corpo d ' Istituzioni ». Diccsi, ( son parole di Quin- 
tiliano nel citato Libro Cap. I. ) « che Empedocle il primo abbia su 
» di ciò fatto qualche tentativo. Due Siciliani di poi Coracc e Ti- 
» sia scrissero i precetti dell’arte , a’ quali tenne dietro un terzo Si- 
li cibano , Gorgia Leontino , discepolo di Empedocle Scris- 

» sero poscia Trasimaco di Calcedone , Prodico di Chio , e Prota- 
» gora di Abdera , da cui, c fama, cheEvatlo avesse comprata 1 ' ar- 
» te per lo prezzo di loooo danari. Quindi Ippia d’Elea, Aleniamo 
» che Platone chiama col nome di Palamede , Anlifonte che fu il pri- 
» m® a scrivere una orazione che recitò in propria difesa , c Poli- 
» conte che ardi di recitare una invettiva centra di Socrate ..... 
» Tuttavia Cicerone nel Bruto niega apertamente che prima di Pe- 
sa ride siasi scritta veruna cosa che riguardar potesse l’ ornamento 
» oratorio .... A costoro successcrp molti altri , fra i quali il più- 
» illustre fu Isocrate , scolaro di Gorgia che reso ormai ina- 

ia bile per vecchiaia, Aristotile si decise a supplirlo , mosso speciali 
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lo spirilo distingue le impercettibili gradazioni del buo- 
i no e del bello ; discerne i casi , ne' quali queste due 
doti precipue delle belle arti vengono mentite assai spes- 
so } e ci avverte se la natura sia stata bene o male imi- 
tata. È appunto che cosi avvenne eziandio ne' tempi 
della remotissima antichità : anzi allora più che mai 
dovette il genio abbandonarsi ai trasporti ed al delirio j 
dapoichò gli uomini primitivi più vegeti e gagliardi , che 
non siam noi , sentivano più violentemente l'impulso del- 
le passioni , e vi rispondevano con maggiore intensione. 
Ma non perciò lo sviamento dello spirito fu di lunga du- 
rata. Fra tutti gli animali , dicea Platone , 1’ uomo so- 
lo prova in se stesso il divino sentimento della convenevo- 
lezza e dell’ ordine. Tutto ciò che è fuori della rego- 


» mente da quel verso del Filattete di Sofocle (*) , Turpe est tacere , e* 
« Isocralcm pali dicere. Nello stesso tempo Teodettc eTeofrasto disce- 
» poli dello Stagirita scrissero sulla rettorica ; ma fecero figura piuttosto 
» di filosofi, clic di retori. Impcguaronsi ancora in questa carriera Erma- 
u gora ed il di lui cmolo Ateneo ; quindi Apollonio e Molonc , Areo , 
» Cecilio , e Dionigi di Alicarnasso. Fiori poco dopo Apollodoro di 
11 Pergamo , che in Apollonia fu maestro di Cesare Augusto ; c T eo- 
li doro di Rodi , clic ebbe a discepolo Tiberio Cesare Per 

» quanto io sappia , prosiegue Quintiliano , il primo retore fra i Ro- 
» mani fu M. Catone il Censore , c quindi M. Antonio ; ma il princi- 
pi pai lume dell'eloquenza fu M. Tullio Cicerone , it quale ne’ suoi 
» precetti ci mostrò insieme 1’ arte di perorare , e quella d’ insegnare 
u altrui 1' oratoria facoltà. ...... Scrissero finalmente sulla materie 

» istessa Cornificio e Stcrtinio , Cebo e Lena ; ed a nostri tempi Yir- 
» ginio , Plinio e Rutilio » (**). 

(*) Quintiliano cade qui in una piccola inesattezza : nella tra- 
gedia citata Sofocle non nomina affatto Isocrate ; ma per la bocca 
di Filoltete dice semplicemente , esser vergogna il tacere nel momento 
thè favellano i Barbari. 

(**) Ai sopramentovati retori è di giusto aggiungere Quintìlia- 
vio medesimo , il quale ne' suoi Xll Libri delle istituzioni oratorio 
mostra squisitezza di gusto singolarissima , penetrazione e finezza 
di discernimento ; ed oltre a ciò sviluppa usta copia sorprendente di 
precetti , atti più che mai a bene istituire la gioventù studiosa. ■- 

Al. B. Chi ama nna più distinta notizia de' retori di sopra accen- 
nati , c non trovasi contento dei succinto catalogo di Quintiliano r - 
potrà consultare il Fabricio nella sua biblioteca greca ; c più agevol- 
mente 1' ab. Rollin de'relori greci e latini , n<U' opera della storia osi-, 
fica -, ed in parte l’ab. Tirabusciò. ....... . . i 


la e della simmetria , lo sconcerta. Se per poco si ab- 
bandona all'arbitrio, dee bentosto rientrar ne' confini -, 
dapoichè altrimenti sentirebbe di vivere nello stato di vio- 
lenza. Cessate dunque le prime impressioni , que' modi 
caricati e ridondami di fatua bellezza , perdevano tut- 
ta la di loro energia; smussavano ( misi pennella ) la 
sensibilità dello spirilo , per voler produrre appunto un 
senso più vivo. Erano come que' liquori oltremisura pic- 
canti e spiritosi , i quali piacciono , o almeno son tol- 
lerati dall' uomo nello stato di ebbrezza , e vengon po- 
co distinti da' cibi consueti ; ma che , dopo il riposo di 
un giorno , urlano troppo la sensibilità , ridotta nuova- 
mente al suo tipo regolare , e diventano per ciò disgu- 
stosi. A poco a poco la riflessione prese il vantaggio 
sulla passiva facoltà di sentire ; la sobrietà occupò il po- 
sto della intemperanza ; ed il genio ed il gusto , strin- 
gendo tra loro un'intima alleanza, si dettero soccorsi 

scambievoli e si corressero a vicenda Ma di 

ciò più profondamente altrove (i). 

S^w t ' >-• 

Natura e divisione di essa. 

.LA 

Dal fin qui esposto è facile il dedurre , che l'elo- 
quenza presa generalmente , consista in una scelta abbon- 
danza di pensieri e di parole , atte ad ottenere il line che 
talun si proponga o di narrare , o di persuadere , o di 
commuovere. In quanto che intenda di conseguire o l'uno 
0 l'altro degli esposti fini, si veste essa di un carattere 
speciale : ma con tutto ciò , se nel fatto si fa distingue- 
re per i suoi tratti diversi di fisonomia , nel fondo e 
nella essenza è poi sempre 1' istcssa ; nè ammette che 
delle modificazioni piuttosto accidentali c puramente e- 
strinseche alla di lei natura. Gli antichi non dettero 
il nome di eloquenza se non all' oratoria , c special- 
mente a quella che riguardava gli argomenti forensi e. 


(i) Cap. XI dell ‘Appendice a questo I Trattato- 


( ».** ) 

politici. Ma , a parlar giusto , T eloquenza è la domina- v 
tricc del discorso , c quest' ultimo abbraccia ogni gene- 
re di dire , qualunque ne sia t indole e f argomento ; e 
qualunque sia anche Cordine che scelgasi delle parole , 
o sciulta o metrico , o prosaico cioè o poetico. 

Pertanto nelle scuole si è insistito di soverchio sul- 
la distinzione di eloquenza rettorica e di eloquenza poe- 
tica in modo che si è credula cosa regolare e meto- 
dica assoggettarle a due trattazioni diverse ; deducen- 
done eziandio che altri esser dovessero i precetti della 
prima , ed altri quelli della seconda. Ma io penso che 
la diversità non sia che del più al meno 5 c che tanto 
1' oratore , quanto il poeta dovendo o narrare , o persua- 
dere , o commuovere , uno esser debba e comune il fon- 
do de' pensieri e delle parole; ed uno parimente il tratta- 
to che contenga le essenziali regole del ben dire, tanto in 
prosa che in verso. 

D' altronde però contemplale le due arti sotto al di 
loro specifico aspetto ; prescindendo da que' precetti fon- 
damentali e da quelle regole essenziali e comuni di ben 
dire; gittando uno sguardo di particolare osservazione sul- 
le materie altresì di respettivo diritto di esse ; ed ol- 
tracciò riflettendo che la poetica , posta a confronto del- 
la rettorica , esiga da' suoi cultoii una dose particolare 
di genio , il quale esser dee modellato sotto altre for- 
me , c con maggiore effervescenza d' immaginazione c 
di entusiasmo , convengo bene che , dopo di aver trat- 
talo di quelle arti per quel lato che si assomigliano , fa 
d' uopo ’ considerarle eziandio dal lato opposto ; e così al 
I.° trattato che porterà il titolo di eloquenza generale , ne 
aggiungerò altri due , che s' intitoleranno della eloquenza 
rettorica e della eloquenza poetica. 



s- m. ’ 




Risposta ad una obbjezione. 


Ma si dirà , ( e Ju detto ) che f eloquenza oratoria 
t poetica sono doni gratuiti della natura , i quali non s'in - 
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tegnano , ma sono ispirati ; e che perciò una istituzio- 
ne di tal Jatta sarebbe superflua del tutto. 

Risponde l' ab. Cesarotti « che se C arte non crea i 
» talenti , li perfeziona e dirige ; che la natura senza es- 
si sa è irregolare , indisciplinata e manchevole ; che Cos- 
si scrvazionc ragionata alimenta ogni facoltà , e le rego- 
ss le fondate sopra veri principj reggono la marcia incori- 
si siderata del genio , e lo guidano più sicuramente al- 
« la meta ; che tra i molti itffizj de/C oratore ve ne è 
» più d' uno che non dipende da' talenti straordinarj , 

» ma da ordine ed aggiustatezza di spirito , frutti del - 

ss lo studio e dell' arte che in fine , se uno non può 

ss essere grande oratore , giova però ad ognuno il cono- 
ri scere gli arliflzj della scherma oratoria ed il giuoco 
» delle sue macchine ; onde negli affari deliberativi e 
ss giudi ziarj non si lasci abbagliare e sorprendere dal- 
li le insidie altrui » (ij. 

E ciò è più che vero ; ma dall'altra parte non può ' ; 

dissimularsi che produr debba un grave peso sullo spi- 
rilo altrui l autorevole giudizio de' due più famosi reto- 
ri delt antichità , Cicerone (2) e Quintiliano ( 3 ) ; i quali 
dando esclusivamente per madre all eloquenza la natu - 1 

ra , ed aggiungendo ad essa l' arte appena per serva , 
ispirar debbono una prudente perplessità nel cuore de' gio- 
vanetti a non tentare la diffidi carriera se pria non ab- 
bian consultato se stessi, e sentila in loro quella particel- 
la di aura divina che sviluppata e regolata dall' artifl- 
zio , può sola produrre i capi d' opera delC arte , ed al- 
logare altrui nel rango di scrittori di genio. 

In oltre crescer dee assai più la diffidenza , qualo- 
ra dal piano delC eloquenza in generale discender voglia- 
si a quello dell' eloquenza poetica. Sarebbe una temeri- 
tà ed un voler perder C opera ed il tempo , mettere 
sulla strada di Parnaso chi non ebbe dalla natura verun 


(i) Saggio sopra le istituzioni scolastiche. 
(a) Lib. I De orat. XXV. 

(3) Lib. II Institut. Cap. XX. 
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dono per riuscir poeta ; chi non fa tralucerc neppure una 
scintilla di entusiasmo , un baleno di fantasia ; chi non è 
sensibile alle impercettibili titillazioni del gusto; chi non 
afferra al primo colpo la finezza e la squisitezza di un 
sentimento ; chi avvezzo a caricar la memoria di precet- 
ti c di regole , non può aspirare che al titolo di gram- 
matico c di pedante ; chi finalmente , anche a spese di 
travaglio e di stento infinito , non può non riuscire che 

lino scriltoruzzo mezzano Ma qual prò verseggiatori 

di tal tempera ? Non vi ha nella società letteraria un es- 
sere più superfluo di un poeta mediocre. 

r ’> :•* i.\l •. - ;*’ « .... •. h : ... ■» • •',••• 
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Materia e fine dell' eloquenza. 

. • il 

Si è detto consister l' eloquenza in un’ artifiziosa scel- 
ta di pensieri e di parole , atte a narrare , a persuadere 
ed a commuovere. Or da ciò discendono due conseguen- 
te naturalissime. 

i.° Che la materia dell'eloquenza sia tutto ciò che 
occorra altrui manifestare i.° in rapporto ad oggetti na- 
turali , fatti , idee e dottriue ; il che ' costituisce ciò , che 
nelle scuole dicesi genere narrativo , o espositivo : 2 ° in 
riguardo al vero , al falso , al probabile , al possibile 
o impossibile nelle stesse dottrine o fatti ; vale a di- 
re in quello che le scuole stesse chiamano genere dispu- 
tativo , o sia di persuadere : 3.° relativamente al bene, 
al male , al bello , all utile , ed al dilettevole nel ge- 
nere affettivo, o sia di commuovere e dilettare. E poi- 
ché ciò forma il complesso di tutte le cose e di tutte le 
idee , tutte le idee perciò e tutte le cose costituiranno 
la materia dell eloquenza. È vana distinzione dunque quel- 
la di quistioni teoretiche e di quistioni pratiche , inven- 
tala da' retpri per assegnar le prime ai fdosof , e le se- 
conde agli oratori cd ai poeti ; quasi che a que- 
sti ultimi negato fosse l'accesso al santuario delle scicn- 
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ze , e non piuttosto dir si dovesse con Cicerone (i), poter 
essi in più c più casi dalla filosofa attignere il materia- 
le migliore e più sodo dell' eloquenza : ex obscuriore 
aliqua scientia sit promendum et assumendum. Più vana 
ancora è la suddivisione delle quistioni pratiche in defi- 
nite ed indefinite , distinte da' Greci co' nomi d' ipo- 
tesi e di tesi : dapoichè le prime non sono che l' ap- 
plicazione pratica delle seconde 5 anzi come le conseguen- 
ze legittime di principj generali , senza de' quali non vi 
ha nè raziocinio , nè discorso (e). A propriis personis et 
temporibus , prosicgue Tullio ( loc. cit. ) semper orator 
avocai controversiam ; e ciò per la ragione ancora che 
latius de genere , quam de parte disceptare licet : parole sen- 
satissime e da filosofo. 

2. 0 L' altra conseguenza che discende ugualmente 
dalla definizione di sopra data dclT eloquenza , riguar- 


di) De orai. 1. 5g. 

(e) Per chi ama adornarsi di snpellcttilc dialettica , anche in un 
argomento di gusto , ecco quel che trovasi su di ciò registrato ne' la- 
boratori de’ retori. Trascriverò uno squarcio di un istitutista che non 
si crede della minor plebe. » Mal si oppongono coloro , dice egli , che 
» dividendo tutte le possibili quistioni in pratiche e teoretiche , con- 
» cedono ben volentieri le prime all’ oratore , togliendogli poi ogni fa- 
si colta per riguardo alle seconde. Tauto le une che riguardano i fatti , 


» quanto le altre che intorno alla pura e semplice cognizion delle co- 
li se si aggirano , possono essere ben trattate dall'oratore- Ne, per- 
si che le seconde son proprie de’ filosofi, ne sieguc che non possano , 

ss gli oratori servirsene per illustrare , o provare i loro assunti Or 


ss ogni quistione , prosicgue L'autore , o è definita , o è indefinita. De- 
si Unita si dice quella che è dagU aggiunti del tempo , del luogo e 
» delle persone determinata , detta perciò finita , singolare , parti- 
li colare , c da’ Greci TircS-ent , c dai Latini causa , fiormae , cari- 
li troversia ; come se Sparta debba cingersi di mura ; se a ragione Mi- 
ti Ione abbia ucciso Clodio. Indefinita poi è quella , che non i da ag- 
ii giunto veruno circoscritta , detta perciò infinita , generale , uni- 
ti versale, c da’ Greci Astrai e da’ Latini propositum , genus , con- 
ti sultatio •, come , se debbano le città cingersi di mura ; se sia per- 
ii messo uccidere l" insidiatore n Quanto rumore in si frivole ha- 

gattello l!{ Vedi Falconieri nella introduzione alle istituzioni orato- 
rie Capo 111 J.XI. Fa meraviglia, che simili fanciullaggini abbiano po- ^ 

luto seriamente intrattenere Cicerone Lib. II de Orai. l33 , e Quin- 
tiliano Insinui. Lib. Ili Cap. V. 


I 
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da il fine di quest' arte , tu del quale reca meraviglia 
che siasi tanto agitato il più volle citato Quintilia- 
no. Tutti i retori prima di lui , e tra questi principale 
mente Isocrate , Platone e Tullio , avean sostenuto che 
un tal fine consistesse nel persuadere: nel che forse non 
si allontanavan molto dal vero se non che pare che re- 
stringessero di molto i disegni di un' arte che , se ordi- 
nariamente aspira a persuadere , non di raro però si ri- 
volge e tende o alla semplice esposizione di un fatto di 
totale indifferenza , o a produrre nell' animo di chi ascol- 
ta un nudo sentimento di passaggero diletto , senza in- 
teressarvi punto lo spirilo colle attrattive della verità : in 
una parola , qualora si ha riguardo a quel genere di e lu- 
quenza , in cui l' oggetto precipuo di essa è il ben dire t 
e dove pare che il mezzo si stemperi nel fine. Dall' al- 
tra parte sembra che Quintiliano confondesse i mezzi col 
fine , ed abusasse de' vocaboli , allorché , contradicen- 
do a tulli i suoi predecessori , affermava consistere nel 
ben dire il fine della eloquenza {j ). 

(f) Per soddisfare a giovanetti di una indiscreta ed intemperante 
curiosità , discutiamo brevemente le due principali ragioni che questo 
retore , sommo per altro in ogni cosa , adduce con molto appa- 
rato in conferma della propria opinione. i.° die' egli nel Cap. XVI 
del Lib. II , che la persuasione non è privativamente della eloquen- 
ti , giacche et pecunia persuadet, et g calia , et auctoritas dicentis et 
dignità* , et postremo aspectus etiam ipse sine voce , quo vel recor- 
datio meritorum cujusque , vel facies aliqua miserabilis , vel forma * 
pulcritudo sententiam dictat : ed in conferma adduce V esempio del- 
l’oratore Antonio che ottenne il suo fine mostrando al popolo le cica- 
trici di M. Aquilio che difendeva ; oltre all’ esempio di Sergio Galba 
il quale mosse a commiserazione i giudici , presentando in lugubre ve- 
ste i suoi teneri figliuolini 5 e di quello finalmente della famigeratissima 
Frine , che da Iperide fu salva non tanto in virtù della propria robu- 
sta arringa , quanto per 1' aspetto delle delicate membra di quella me- 
retrice , che egli nel calor della perorazione ebbe la destrezza d' im- 
provvisamente scovrire ..... Ma qui conosce ognuno che la persua- 
sione si scambia colla seduzione ; che colai , il qaale piegasi per mel- 
ai di tal natura . anzi che dimostrare di esser convinto , indica lo sta- 
to di violenza , nel quale si trova il. di lui cuore ; e quando anche sì 
volesse con esso usare indulgenza , non potrebbe tuttavia sgravarsi dal- 
la colpa di una estrema debolezza di spirito. 

»•* Soggiugue in oltre nel Cap. XV1U dello stesso Libro , eba 
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Intanto che dirassi in tale discrepanza di sentimene 
ti ? In articoli di tal natura il più savio espediente è (/nel- 
lo di venire ad una ragionevole transazione. Direm per- 
ciò che il fine primario di quest'arte sia vario , e con- 
fiorme appunto alt oggetto che l' oratore od il poeta si 
propone , o di narrare , o di persuadere , o di commuove- 
re -, e che , oltre a ciò , il fine secondario sia quello poi di 
ben concepire e di esprimer meglio le cose che assunte 
egli a trattare , per lo conseguimento del primo fine. Ma 
basti su di ciò , perchè il parlarne più a lungo ci mene- 
rebbe senza dubbio sullo spinoso sentiero del pedantesimo. 

$• v. 

Elogio dell' Eloquenza. 

Lasciando in fine agli oziosi trottatori le frivole di- 
squisizioni sulla necessità , nobiltà ed utilità di quest'ar- 
te divina , chiudiamo la presente introduzione con un pas- 
saggio assai animato dell' Oratore Latino in laude ed 


ogni arte dee indispensabilmente proporsi, c conseguire un fine : prae- 
stabit hunc semper oralor , semper enim bene dicct. Firmum autem 
hoc , quod opponitur , ( cioè la mancanza del conseguimento del line ) 
adversus eos fonasse sic , qui persuadere fileni putaverunt. Ma egli 
il retore faceva mostra di non ricordarsi la distinzione delle arti in 
meccaniche e liberali , fatta già da Platone ; e che 1’ eloquenza appar- 
tieni alle seconde , le quali sono di tal natura che posti in pra- 
tica eziandio i mezzi , per circostanze non prevedute c nuove , possou 
rimaner vuote e prive di effetto ; quando che le prime , posti soltanto 
in pratica i mezzi , giungono al di loro Gne immancabilmente. Ma dal- 
l’ altra parte è ben curioso l’osservare che Quintiliano istesso , nel 
sostenere la sua opinione , par che cada quasi in una specie di contra- 
dizione ; dapoiché dopo di avere affermato essere il fine dell’ eloquen- 
za il ben dire , soggiugne nel citato luogo: tendit quidem ad victoriam 
qui dicit ; sed cui n bene dixit , etiamsi non vinetti , id , quod arte 
continetur , effecit. ham et gubernator vult , salva nave, in portum 
pervenire : si tamen tempestate fuerit abreptus , non ideo minus erit 
gubernator , dicetque nolum illud : dum clavurn rectum tencara. Et 
mediate sanitatem aegri petit : si tamen aut valetudinis vi , aut in- 
temperantia aegri , aiiove vai su summa non contingit , dum ispe omnia 
secondimi rationem fecerit , medicinac fine non excidit... i\o//i est ars 
ta in actu posila , non in effectu. 
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encomio dell' Eloquenza. Neque enìra, dice egli da suo 
pari, mi hi quidquam pracstabilius videtur, quam posse di- - 
cendo tenere hominum coetus, mentes allicere , voluntates 

impellere, quo velis ; unde autem velis, deducere Quid 

enim est tam admirabile, quam ex influita multitudine lio- 
miuum existere unum , qui id , quod omnibus natura sit 
datum , vel solus , vel cum paucis faccre possil? Aut tam 
jucundum cognitu atque, auditu , quam sapientibus senten- 
tiis , gravibusque verbis ornata oratio , et perpolita? Aut 
tam poténs , tamque magnificum, quam populi motus, ju- 
dicum religiones, Senatus gravitatem unius orationc conver- 
ti ? Quid porro tam regium , tam liberale, tam magnifi- 
cum , quam opem ferre supplicibus , excitare afQictos , da- 
re salutem , liberare periculis , retinere homincs in civita- 
te ? Quid tam necessarium , quam tenere semper arma , 
quibus vel tectus ipse esse possis, vel provocare improbos, 
vel te ulcisci , lacessitus ? .... Quid esse potest in olio ju- 
cundius, aut magis proprium liumauitatis, quam sermo face- 
tus , ac nulla in re rudis? .... Ut vero jam ad illa sum- 
ma veniamus , quae vis alia potuit aut dispersos homincs 
unum in locum congregare ; aut a fera agrestique vita ad 
liunc liumanum cultum , civilemque deducere; aut, jam 

constitutis civitalibus, leges , judicia , jura describere? 

v Quamobrem pergite , ut facitis , Adolescentes ; atque in id 
studium , in quo estis, incumbite; ut et vobis honori , et 
amicis utilitati , et reipublicae emolumento esse possitis(i). 

■ I 
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DELL’ ELOQUENZA IN GENERALE. 


SEZIONE I. 

DE’ MATERIALI DEL DISCORSO. 

Ripetiamolo; per mezzo' di segni una volta naturali, 
e quindi in buona parte convenzionali ed arbitrar) , gli 
uomini vennero a comunicarsi vicendevolmente i propij 
sentimenti. Questo commercio si esercitò, e si esercita tut- 
tavia mercè di du e fondi quasi inesauribili e di agevole 
cambio, quali sono le ileo e le parole. Le piftne sono 
come una specie di Banco d’individuale proprietà, le di 
cui azioni di credito vengono estinte per via di valori , 
apprezzabili in ragione dello stato del corso attuale , o sia 
dell’uso e della consuetudine. Le seconde, che sono ap- 
punto cosiffatti valori , sono di una istabilità cd incertez- 
za continua ; tengono sempre dietro alla fortuna del capi- 
tale , o sia delle idee ; e nel di loro significato , nella 
costruzione, e fin anche nel suono soffrono variazioni 
istantanee, talora figlie del buon senso e della filosofia, 
tal altra aborti del capriccio e della corruttela. 

L’uomo eloquente è nell’ obbligo di fare uno studio 
profondo sull’uno e l’altro di questi fondi-, sulla nettez- 
za cioè , e precisione delle sue idee ; e quindi sulla pro- 
prietà ed armonia delle parole. È perciò che la presen- 
te Sezione si verserà sull’uno e l’altro di tali importai 
tissimi oggetti. 
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DELLE IDEE, PRIMI MATERIALI DEL DISCORSO. 

f. I* . - . ' .. - 

Convien disimparare , per imparar bene. 

f • 4 

L’uomo nell'acquisto delle sue primitive idee trovi- 
si in uno stato puramente passivo. La sensibilità, modifi- 
cata sotto varj aspetti (a) , è quella facoltà meravigliosa , 
mercè di cui riempiesi il magazzino della memoria, uni- 
ca depositaria , benché talvolta iufedele, delle nostre co- 
gnizioni. Intanto l’acquisto di cosiffatte idee è accompagna- 
to quasi sempre da una quantità infinita di errori. La im- 
perfezione ed impotenza de’ sensi , anche nel di loro sta- 
to di sanità j l’ aspetto multiplice degli oggetti che i sen- 
si stessi non possono afferrare ad una volta $ il commercio 
inevitabile , che da fanciulli aver dobbiamo con persone o 
sepolte nell’ ignoranza , o traviale dall’ errore \ l'autorità 
magistrale per le più volte ; 1' effervescenza delle passioni 
spessissimo ; la naturale infingardaggine finalmente , che 
sdegnando il più tenue travaglio, ci addormenta e ci fa 
giurare nelle altrui parole , sono cagioni funeste di tanti 
pregiudizi e di tanti errori , che dovrebbero umiliare ad 
ogni momento il nostro amor proprio. 


(a) Tutte le idee vengono per la via de’ sensi : verità , che ha 
cessato di essere nn problema nelle scuole , ed ha presa la etera di teore- 
ma, da che l’ acutissimo Lock ardì di squittinarc lo spirito umano. La 
sensibilità , più o meno intensa ( ecco un’ altra verità non meu certa 
della prima ) , accompagnata da tale o tale altra circostanza , model- 
lata sotto questo o quell’ altro rapporto , si trasforma in tutte le fa- 
coltà dell’ uomo ; ed è come il proteo della natura razionale. Ma il 
mio istituto non mi permette di divagarmi in siffatte curiose ed utili 
ricerche : potrà bene il dotto professore far gustare a’ suoi allievi le 
belle teoriche esposte nell' intelletto utnano del filosofo inglese , e nel- 
la ideologia di Tracy , opere entrambe profonde , vaste e di genio s 
ma opere però , che fa di mestieri che vengau lette con cautela , onde 
non venir tratto in quell' errore , che i sensi siano gli artefici intera- 
mente , o non piuttosto gl' istrumenti semplici delle nostre idee : il ~ 
che parrebbe sentire alquanto di materialismo. 
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Qual sarà dunque il primo passo , che muover dee 
il giovane studioso nell' avviarsi per lo sentier o dell’ elo- 
quenza j e quale sarà il precipuo dovere del di lui mae- 
stro in cosiffatta circostanza ? Debbono travagli rre entram- 
bi e tendere di concerto ad uno scopo salutare: l'allie- 
vo con un ragionevole ossequio agli avvisi del precettore; 
questi con accorgimento e prudenza singolare nel coglie- 
re tutte le opportunità , cnde purgare fi giovinetlo dalla 
scoria dell’ errore e guarirlo dalla seria malattia del pre- 
giudizio ; in una parola, è giunto il tempo di disimpara- 
re , per imparar più presto e con maggior profitto. 

Correggiamo , dirà ai suoi allievi il prudente istrut- 
tore , la imperfezione de’ sensi , facendo in guisa che 
dessi scambievolmente si ajutino e si emendino a vicen- 
da ; sostenghiamone l’impotenza coll’ esercizio e cogli stru- 
menti di cui ci hanno fornito le arti. Guardiamo, per 
quanto è possìbile, da tutt’ i lati gli oggetti fisici e more- 
li , questi poligoni d’ infinite facce , e che osservati sotto 
diversi punti di vista , producono tanto spesso lo scamhio 
delle idee. Dimentichiamoci di tutto ciò che formò le de- 
lizie della nostra fanciullezza; sgraviamoci di que’ falsi 
giudizj, generati in noi dal commercio colle nutrici, coler- 
vi e co’ nostri compagni di età. Salvo il rispetto dovuto 
a maestri , tentiamo di mettere a squittinio le di loro mas- 
sime , i di loro inseg^menti ; ricordiamoci che l’autori- 
tà medesima di Platone e di Aristotile non dee impor- 
la all esperienza ed alla verità. Moderiamo la veemenza 
delle nostre passioni ; riduciamo ad una mezzana energia 
le di loro molle, tanto necessarie all'andamento della vi- 
ta ; serviamoci di esse, ma senza permettere che abusi- 
no della nostra buona fede , scambiando la verità e la 
bontà effettiva delle cose col falso buono e col veio ap- 
parente. Scuotiamoci alla fine da quell'accidia mortale che 
spegne la scintilla del genio, e che rende l’anima servile; 
avvezziamoci al tatto personale delle cose 3 solletichiamo 
giudiziosamente la Natura in ogni tempo, ed attendiamo- 
ci da lei lisposte pronte insieme e veritiere. 


Bianco Elotf. gen. 
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Conoscenze necessarie alt uomo * eloquente.' 

_ . , . . : 1 . , i . 

E ciò per una parte; ma noi non avremmo con que- 
sto che nettato semplicemente l’ animo dall’ erroie : è ne- 
cessario ed indispensabile trarlo dalle tenebre dell’ igno- 
ranza. Non diremo già con Cicerone , per la bocca di Cras- 
so , che V uomo eloquente dovendo favellar di tutto, di 
tutto debba aver conoscenza ; ma bisogna convenir però 
che volendo egli adempiere esattamente al proprio officio , 
ed ottenere il suo fine , qualunque se ne proponga , dee im- 
padronirsi dello spirito, e del cuore di chi lo ascolta. « Ora 
» il primo non può farsi , dice Cesarotti (i) » senza la 
logica (g); nè l’altro senza la morale ( h ) : « basta a pro- 
li vario di ricordare che l’eloquenza è a vicenda ora il 
» campo de’ probabili , ora il teatro degli affetti ». Con 
quanta sapienza dunque si governano quegl’istitutori , ì 
• quali fan precedere alla nostra arte uno studio esatto di 
quelle due facoltà. E sarebbe desiderabile che ne’ licei 


(i) Saggio sopra le istituzioni scolastiche. 

(g) Non intendo di parlare della logica delle scuole , spinosa , 
polemica ed intenta solo ad imbarazzare I' avversario in una rete di 
sottigliezze sofistiche , o in un lalierinto di agguati dialettici ; ma la 
soda ed aggiustata logica , che colla fiaccola del raziocinio insegna il 
criterio del vero , stabilisce i principi del convincimento , ordina i me- 
todi della dimostrazione , e prescrive i mezzi di conoscer le fallacie e 
di confutar 1’ errore. 

a » ( * 

(b) Pars illa , quae dicitur ethica , certe tota oratori est accolti^ 
snodata , Quintilin. Lib. XI Cap. II. — So bene , che un corso in. 
tero dimoiale sarebbe prematuro in questo caso ; e cosi facendo , noi 

attenteremmo ai dritti della cattedra di filosofia : ma sarebbe suflicien- 

* e ’ 

te un abbozzo di etica, in cui s’imparasse all’allievo i.° di conoscer 
se stesso ed i suoi simili , la natura della parte appetitiva dell'ani- 
mo , l' influenza de’ temperamenti , la furza delle passioni , lo sviluppo 
e l'andamento dell’ amor proprio , la base sacrosanta del costume , « 
le canse che concorrono a formarlo « modificarlo. a.° Un esame del 
Principio della moralità , principio fondamentale della bontà e mal- 
vagità intrinseca delle azioni, c senza del qualsia viriù istcssa diviene 
un abito incerto , fluttuante e dipendente dalla opinione e dal. ca- 
priccio. 3.° Finalmente un sommario pratico delle virtù e dc’vizj, pre- 
so dall' analisi del cuore umano , ed applicato allo stato ed alle con- 
dizioni diverse dell’ nano sociale. , '« 

. ' « ■ 
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avesse ad adottarsi un metodo così naturale e così utile , 
senza di cui l’eloquenza non potrà far giammai i suoi pro- 
gressi istantanei e prodigiosi nelle mani de’ giovanetti. 

Dopo di aver colla logica e coll’etica istituito lo 
spirito ed il cuore, fa di bisogno arricchire la memoria : 
dapoichè convien confessarlo che tanto veramente noi sap- 
piamo , quanto ci ricordiamo. Ora a conseguir ciò ba- 
sta , a creder mio , sottoporre al giovane allievo , come iu 
un quadro , il mondo fisico ed il mondo morale; avvez- 
zarlo a contemplarne le parti ne’ di lorp svariati rapporti, 
e convertirne le bellezze in proprio patrimonio. Un ogget- 
to così interessante potrà compiersi agevolmente i.° mercè 
di una lezione di storia universale. Pare incredibile il 
vantaggio risultante da uno studio di tal natura , e quan- 
to direttamente esso guidi allo scopo della morale istruzio- 
ne e della coltura dello spirito. Lasciando quel capo-morto 
di ricerche favolose ed antiquarie sulla origine primitiva 
delle nazioni , è della più alta importanza segnare le epo- 
che principali delle repubbliche e degl’ imperi ; deno- 
nominarle dagli uomini e dai fatti che più visibilmente 
hanno influito sulla sorte de’ popoli ; conoscer le vicende 
delle nazioni e de’ governi ; studiare i caratteri degli 
uomini famosi ; marcare la di loro celebrità nelle virtù 
o ne’ viz j ; e senza arrestarsi sulle semplici notizie istori- 
che , trarre da’ fatti una dose abbondante di conseguenze 
morali , senza di cui la storia non è che un pascolo di 
vana e volgare curiosità. 

2. 0 La storia non può nò dee essere scompagnata 
dalla cronologia. Senza di questa guida si corre come al 
bujo ne’ fasti specialmente de’ tempi mezzani , e 1’ uomo 
il più avveduto sta nel rischio di perdersi ne’ più mador- 
nali anacronismi. 

3.° Gemella della storia è la geografia ; scienza pa- 
rimente di un uso indispensabile , e senza la quale noi co- 
nosceremmo la storia come in astratto e senza poterla 
attaccare al suo sito , mercè della conoscenza de' luoghi 
ove sono accaduti i grandi avvenimenti. Dovrà esser segui- 
to questo studio da quello , ugualmente importante , della 

* 
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sfera ; dapoichè le vicende periodiche delle stagioni , il 
corso annuo e diurno della Terra, la dissuguaglianza dei 
giorni, ed al . : i consimili fenomeni son cose che, oltre di 
solleticare la cuiiosità di ognuno, soddisfatta che Gab- 
biano , servono eziandio ah’ utile ed all' uso della vita. 

4-° Dopo la storia e la geografia non vi ha stu- 
dio che più allctti, e che sia insieme più vantaggioso, 
quanto la storia naturale. Ma conviene in questa età con- 
tentarsi di un semplice saggio. Senza troppo impegnarsi in 
particolarità minute cd esatte, ed abbandonato anche il me- 
todo rigoroso de’ trattatoci , basta seguire ne’ tre regni le 
divisioni le più comuni e 1’ ordine il più sensibile , e 
soprattutto sottoponendo a’ sensi gli oggetti reali , se mai 
è possibile , od almeno in figura. Cosiffatto studio invite- 
rà naturalmente a quello della storia fisica ; ed io mi 
guarderei moltissimo dal privare i miei allievi di una co- 
noscenza almeno superficiale delle proprietà de’ corpi , dei 
fenomeni principali del Cielo e della Terra, e dille leg- 
gi universali della natura. Spogliato questo studio del ger- 
go matematico , diviene di un diletto e di una facilità 
singolare. 

5.® In fine , un esercizio o preliminare, 0 contempo- 
raneo alla storia antica, debb’ esser quello dell’ arcfteolo* 
già , o sia delle antichità delle dué nazioni almeno le 
più famose del mondo , quali sono state la Greca e la 
Romana. Estendere tal esercizio fino alle minutezze di una 
sterile curiosità è lo stesso che occupare lo spirito in una 
vana ed infruttuosa ammirazion servile del mondo vecchio; 
ma qualora si ha la discreta avvedutezza di circoscriverlo 
tra i limiti di una temperata erudizione, diviene utile } 
interessante e adatto a rischiarare 1’ oscurità dell’ antico 
sapere, ed a fornire un capitale di cognizioni, senza del- 
le quali gli antichi e classici scrittori diverrebbero enim- 
malici ; non si gusterebbero le felici e squisite allusioni 
d«’ di loro modi ; ed i tratti forse più vivi della-vecchia 
eloquenza perderebbero in gran parte la di loro forza * 
grazia e vivacità (»).' * 

, ! "e ■ / 

(i) I. Credo di essere nel dritto di presupporre , che I* altiero sia 
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COKTINUAZI.OBIE, 

$• III. 

Maniere , mercè c/e/Ze- ipa/t fa ttso> dette 
proprie conoscenze (/>). 

Se nell’acquisto originario delle idèe l’uomo tfova*- 
si iu uno stato puramente passivo nella combinazione poi 


«tato già istruito nelle scuole elementari i.° nella lingua, italiana : so 
fosse avvenuto il contrario , chi purgherebbe l' istitutore di lesa nazio- 
nalità ? Se si vuole aspirare al titolo di eloquente , è necessario dr pos- 
sedersi Bene il proprio linguaggio : il' che importa , elite lo stèsso non 
sia » nè licenzioso-, nè servo , nè barbaro , nè- antiquato-* nè iufrim*- 
» ciosato , nè ernscheggiante ; ma pulito , libero * disinvolto scorrevo— 
» le , e tale che sia inteso sema intoppo , c gustato da tutte le per- 
si sone colte dal mare aHe Alpi. Cesarotti loc. cit..n — 2 .° Nella lin- 
gua latina : e di fatti come dispensarsi da un idioma che ha un sf 
stretto rapporto con tutta l 1 amena letteratura , colla religione , col!» 
leggi e colle arti ? 3.? Nella lingua, greca , primogenita , per non dir 
madre della latina , e senza di cui la letterature, antica , giusta l’av- 
viso del citato Filologo , riuscirebbe mono alla. 4’.° La lingua fran- 
cese , dominante gii in tutta Europa , e cotanto benemerita delle scien- 
ze c dcllè arti, Ira dritto dì andare a passo uguale colle tre di sopra 
esprcsse-L’ allievo dunque ne avrà preso conoscenza ugualmente, do- 
po della italiana e latina : dico dopo , perche apprese che avrà que- 
ste due , 1' acquisto dèli’ ultima gli riuscirà assai facile , per 1’ intrinse- 
co rapporto- che vicendevolmente lè stringer- 
li. Non vi manca, chi erede, ciré i cinque esercizi enunciati nel 
superiore J. siano- al di là delle forze da’ giovani allievi; c clic ap- 
plicarli a tanto lavoro sia lo stesso che gravarli di soverchio peso, 
c divertirne. 1’ attenzione. Ma io posso assicurare chiunque di averi; 
sperimentata con profitto una simile pratica nel lungo esercizio , che Irò 
avuto, di professore di eloquenza , consertando le ore maturine alle 
istituzioni, allo studio de’ classici, .ed alle pruoue o sia all’ atto-pra- 
tico de’ precetti ; c le ore vespertine a' suddetti- cscrcizj con quella ri- 
partizione che la prudenza mi ha dettata.. (Quando si combina premu- 
ra somma per parte del maestro, impegno e docilità dal canto de di- 
scepoli , ogni cosa riesce facile , ed il corso verrà compiuto agevolmen- 
te in un biennio che dovrà esser fissato per questa scuola. 

(L) Nelle scuole questo 5- va sotto al titolo di fonti .di argomen- 
ti. Ma io prego il mio lettore ad osservateli diverso aspetto, sotto eli 
«ui io gli porgo cotesti pretesi fonti , onde' i cuJui li in. ceno modo \c- 
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di quelle già acquistate , spiega egli tutta la sua attività; 
e mercè della riflessione , della memoria e della imma- 
ginazione , si forma delle c sì dette idee fattizie , accresce 
immensamente il capitale delle proprie cognizioni , e ve- 
ste di novella forma gli oggetti stessi della natura. 

Qualora volesse darsi il vero valore alle idee ed ai 
termini , egli è che iu questo senso bisognerebbe prende- 
re ciò che i retori antichi e moderni han chiamata in- 
venzione retlorica, detta da Cicerone , cxcogitatio rerum ve- 
rarum , a ut vcrosirnilium , tjuac causam probabilcm rcd- 
dunt. Ma sembra che que’ maestri , nell’ insegnarne l'uso, 
avessero condotto il giovane per un sentiero retrogrado : 
dappoiché senza avvezzarlo a studiar le cose in concreto , 
ad analizzarle minutamente , ed a conoscerne la natura 
per quindi rilevarne i punti di prospettiva , sotto de’ qua- 
li dovevan esser trattate ; han seguito il metodo di una 
sintesi in questo caso inopportuna , presentando allo stu- 
dioso alunno tutte insieme belle e fatte alcune categorie 
dialettiche , sotto al nome specioso di luoghi comuni di 
. argomenti (/). Io seguirò un sistema tutto diverso , ma 
che mi sembra più proprio, perchè è quello della natura» 

I. DESCRIZIONE , O SIA DEFINIZIONE ORATORIA. 


Supponghiamo che uno de’ miei allievi si trovasse 
nell' impegno di scrìvere il ritratto del cavallo, e mi chie- 
desse di esser guidato in questo saggio primitivo del suo 
genio : ecco come io lo manodurrei nel suo lavoro. Gli 
farei considerare che questo arymale lasciò la condizione 

ramente scaturigini di pruove ; c lo prego altresì a leggere anticipata- 
mente quello che troverà scritto su (pel grado d’ importanza , che 
effettivamente loro debbe accordarsi nel campo dell* eloquenza , al 5-Y 
Cap. Il della II Sez. di questo Trattato. 

(1) Argomento vale dimostrazione dal latino arguere , ( dimostra- 
re ). È delinito da Quintiliano Lib.V Cap. X Ratio probationem prae- 
stans , qua colligitur aliud per alitici', et quae , quo d est dubium, per 
id , quod dubium non est , conjirmat. Aggiungasi per chi ama le di- 
stinzioni , che gli argomenti sono siati da’ trattatoli divisi in apo-t 
dittici , o veramente dimostrativi ; in elici , o sia presi da' costumi dì 
chi parla c di chi ascolta ; e finalmente in patetici , traili cioè dagli 
alleiti. V diremo qiUnlo conio deliba tenersi iti siiiàlU distinzioni. 


igilized by Google 


selvaggia per 1’ opera dell’ uomo ; clic addimesticato si pre- 
sta docilmente a servigi diversi ( equi farei marcargli qua- 
li sono servigj cosiffatti ) ; che ha un naturale ardito , 
franco, e che si compiace di se stesso, della sua forma 
e del suo portamento; proseguirei a fargli avvertire che 
non di raro 1’ uomo è con lui ingiusto e crudele ; che 
1’ animale anzi che sdegnarsi per gl’ ingrati trattamenti 
che riceve , è costantemente 1’ amico del suo padrone ; che 
non traligna giammai dalla sua indole generosa ; che con- 
tento di un vitto semplice e frugale , anche nell 1 eccesso 
de' suoi bisogni , non inferocisce contro veruna specie ; e 
dopo avergli in fine fatta osservare minutamente la sua fi- 
gura , lo animerei a prender la penna. Son sicuro che egli 
scriverebbe presso a poco nel seguente modo : 

» La più nobile conquista dell 1 uomo è quella di que- 
ll sto fiero e focoso animale , che divide con lui le fati- 
li che della guerra e la gloria delle battaglie. Intrepido 
>i non meno del suo padrone, il cavallo vede il pericolo, 

» e lo affronta : egli gode al snono delle armi , egli lo ri- 
» cerca , e si riempie di un grande ardore quando lo 
» ascolta. Alla corsa , alla caccia , ai tornèi egli prende 
li parte ne 1 piaceri dell’ uomo , e fuma e scintilla di ar- 
» dorè } ma docile, quanto, generoso , non lascia traspor- 
li si dal proprio fuoco , e sa reprimerlo. Quiudi non so- 
li lo ubbidisce alla mano del cavaliere che lo guida, ma 
» ne consulta ancora i desiderj ; e secondo i cenni che 
» riceve , si precipita , si modera , si arresta. Questa crea- 
li tura che per aitrui quasi rinunzia a se medesima , pre- 
» viene , esprime , eseguisce la volontà del suo cavaliere 
» colla esattezza ed agilità de' movimenti j indovina e 
h compie i di lui desiderj ; nou ricusa fatica , supera 
» talvolta le proprie forze , e muore non di raro per me- 
li glio ubbidire ..... In mezzo alle fatiche sono sem— 
» pre i cavalli coperti di fornimenti ; e neppur allorché 
» riposano , si toglie loro il tormento do’ lacci- onde so—- 
» no frenati. Quando anche vanno errando liberamente io* 
»• mezzo alle pasture, portano le marche del sr.vaggip 
» e spesso le ber ha re impronte della fatica*- c del' dolo». 



» La loro bocca è deformata dalle rughe che vi pTo<Ju— 
» ce 1’ uso del morso ; ed i fianchi Sono spesso afflitti da 
» piaghe , e solcati da* cicatrici che rammentano i col— 
> pi di uno sprone indiscreto. L' unghia de’ piedi i tra— 
» fitta da lunghi chiodi ; è compresso il portamento del 
» corpo dall’ impressione sussistente de' vincoli abituali z 
» in vano si tenterebbe di renderli ad uno stato di liber- 
» ti ; essi non sarebbero per questo meno schiavi di pri- 
» ma ... . Siccome per loro nutrimento bastano i soli 
» vegetabili , siccome non si cibano giammai della carne 
» degli animali , così non muovono guerra ad alcuno di 
» essi , non hanno mai ragione di disputarsi la sussistenza, 
» di rapirsi una preda . . Essi vivono in pace , per- 

ii chè moderati ed innocenti sono i loro appetiti .... 
» sono dolci i loro costumi } nè fanno mostra della for- 
» za e dell’ ardore che ne’ momenti di emulazione .... 
» Tra gli animali di grande statura il cavallo è certamen- 
» te il più vago ed il più proporzionato nelle parti del 
y> corpo . . . Sollevando la fronte sembra di volersi ele- 
» vare al di sopra della sua condizione $ ed in quell’ at~ 
» fitudine ardisce di stare a viso a viso coll’ uomo. Gli 
» occhi suoi son vivi e molto aperti ; le orecchie ben 
» fatte . . . . i crini che adornano la testa ed il collo , 
» danno 1’ aria della forza e della fierezza / e la coda 
» lunga e foka rifinisce vagamente il suo corpo.... Buffon*. 

Ecco come , senza sapera il mio allievo che esiste 
in rettorica un luogo comune chiamato definizione , o 
sia oràtio , tjuac tjuid res sii , cxplicat j e senza nemmen 
sospettare che la definizione si compone di genere , cioè 
di una idea universale cui si rapporta il soggetto da de- 
finirsi , e di una differenza che restringe appunto la co- 
sa definita e la classifica ; senza essere stato avvertito 
neppure che aggiungendo circostanze a quel genere ed 
a quella differenza , la definizione, che era da prima dìa~ 
lettica , si trasforma in oratoria , o sia descrittiva } sen- 
za conoscer nulla di tutto ciò, ripeto, ri ha veduto da 
’se presentarsi il ritratto del cavallo, cd ha sembrato co- 
me sbucar fuori dalla natura medesima .... Intanto pas- 
. \ ' 
y . 
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siamo innanzi , scorrendo per gli altri luoghi comuni , 
ma alquanto più sobriamente. ; 

II. GEMERE , E SPECIE. 

La Natura non contiene che oggetti individui ; non 
vi hanno in conseguenza in ogni spirito sulle prime che 
idee singolari. Sul fondo di queste la memoria , ajutata 
dalla facoltà di astrarre , crea le idee universali de’ gene- 
ri e delle specie , le quali non hanno un'esistenza rea- 
le , ma astratta e di ragione. Ciò posto , dalla natura 
stessa delle cose nasce una maniera reciproca di argomen- 
tare : dappoiché ciò che compete ad un genere , si as- 
sesta benissimo anche alle specie o forme : ed al contra- 
rio ciò che dicesi poi di queste , descrivendole a parte a 
parte , conviene altresì al genere , sotto di cui sono esse 
comprese. Dato , in grazia di esempio , che la virtù sia 
lodevole , viene da se naturalmente che la giustizia , la 
temperanza e qualunque altro abito virtuoso sian lodevoli 
ugualmente j e così all* opposto (m). 

III. circostakze. 

Niente é staccato nella Natura , così fisica che mo- 
rale. Quanto esiste , tutto è legato da’rapporti: relazioni dì 
tempo, relazioni di luogo , relazioni di persona , di modo, 
di fine ec. campeggiano da per ogni dove, e Somministra- 
no ad ogni tratto viVe e belle immagini per le amplifi- 
cazioni soprattutto e per i quadri descrittivi. Casta sem- 
plicemente osservar le cose , per ritrovarne in abbondanza , 
e per restarne colpito ad ogni momento Yede il gio- 

vane studioso esser questo quel luogo comune , che vien 
da’ retori indicato sotto al titolo di circostanze , e che 
nelle scuole si enuncia con quel notissimo verso : 

(ra) Alle specie e forme riportasi eziandio queir altro luogo' co- 
aauae , detto enumerazione (tette parti , frequentissimo nelle dc>ciuk>- 
m , ed allo ad ingrandire td ìjisistcre con forza su di un argomento 
qualunque Vedi quello squàrcio veramente beilo dilla filippica V , 
JVrg'Ut hoc Dcci'us li rutili imperata te. 


•' ■ • f . . ■ 

{?*■). 

Quis, quid, ubi , quibus auxìliis , Cur , quomodo , 

Ma io credo che senza quel versetto e senza le re- 
gole de’ retori , qualora 1* allievo sappia e voglia me- 
ditar con posatezza il suo soggetto , guardarlo in tutta la 
sua estensione e considerarne i moltiplici rapporti, le cir- 
costanze si affacceranno da loro stesse. 


quando. 
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IV. CAGIONI , EB EFFETTI. 

'•U ' V ' • ' - * ' 

Dal nulla non si fa nulla. Questo principio , per se- 
evidente , puè applicarsi alle cose ed alle persone in 
quattro modi diversi. i.° Un effetto materiale, un’azione 
morale suppongono un agente , o sia una causa efficien- 
te, la quale in proporzione della propria efficacia o difet- 
to , basta per se stessa a rendere buoni , o difettosi quel- 
T effetto e quell’azione. 2. 0 Ogni azione presuppone un 
line 5 dappoiché nel fatto \' indifferentismo è un essere chi- 
merico. Or poiché il fine , o sia la causa finale influi- 
sce quasi del tutto sulla bontà o malvagità delle azioni » 
chi non vede qual vasto campo di pruove non si apre in- 
nanzi al genio dell’uomo eloquente ne’ soggetti in ispecia- 
lità del genere disputativo ? 3. p e 4. 0 Tutte le produzio- 
ni delle belle arti ( e tra queste do il primo luogo al- 
1’ eloquenza ) debbono accoppiare in se ad una soda rea- 
lità di materia una elegante squisitezza di forma : una 
statua di oro massiccio, lavorata nella bas°a officina d 1 ' 
un maniscalco, potrebbe passar bene per un tesoro , ma 
non già per un capo d’opera. Nelle scuole si enuncia que- 
sto luogo comune sotto i nomi di cause materiale sfor- 
male-, ed è per verità meraviglioso 1’ effetto che suol pro- 
durre nelle descrizioni e ne’ pezzi imitativi. Io rileggo sem- 
preraai con compiacenza nella Gerusalemme il quadro ani- 
mato delle delizie di Armida , e nell’ Orlando la descri- 
zione brillante del Paradiso-, questa doppia lettura mi agi- 
ta, mi riscalda c mi trascina in volontariamente o fu quei k 
soggiorno incantato della voluttà , o nella fortunata sedo 
degli -spimi compreensorir , _ 


I 
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Mi pare superfluo di avvertire il lettore die se le 
cagioni influiscono tanto sugli effetti , questi dall’ altra 
parte riflettono su di quelle, e ben maneggiati sono atti 
a farle mirabilmente rilevare. È assai noto quel tratto del' 
l'oratore latino, col quale dagli utili effetti, che ne de- 
rivano , tira 1’ elogio delle belle-lettere : Ilacc studia , di- 
ce egli nella orazione a favore di A. Licinio, adolcseen- 
tiam alunt , senectutem olleciant , sccundas rcs ornant , 
adversis perfugiunt , et solatium praebent , delcctant do- 
mi , non impediunt foris , pcrnoctant nobiscum , peregrinun- 
tur, ruslicantur. 

V. antecedesti , e conseguenti. 

Merita di esser notato che qualora le relazioni sono 
intrinseche , fondate sulla essenza stessa delle cose , le pruo- 
ve reciproche che se ne traggono , sono di una forza in- 
vincibile , e generano la persuasione, figlia se non sempre 
della certezza , almeno di una probabilità che se le av- 
vicina di molto. Si et ferro inteifcclus illc , son parole 
di Cicerone , per la bocca di Antonio, et tu ininucus efus 
cum gladio cruento coniprehcnsus es in ilio ipsoi loco ; et 
nemo pracler te ibi visus est , et causa nomini , et tu sem- 
pcr audax : quid est , quod de facinore dubitare possi- 
mas ? (i): ciò dicesi nelle scuole argomentare da’ co nse - 
guaiti — All’ opposto Quintiliano imputa altrui 1’ uccisio- 
ne di un ricco, sulla speranza, che l’uccisore avea , di 
conseguirne 1’ eredità ; e così ragiona: Haercdilateni spc- 
rabas , et magnata hacrcditatem ; et paupcr cras ; et tuia 
maxime a crcdiloribus appellai aris ; et offenderas cum , 
cujus haeres cras , et mutalurum tabular scie bus (a)..... 
Questo è argomentar dagli antecedenti. 

VI. paragoni. 

La natura , oltre delle diversità specifiche che lia 
poste, come barriere di separazione tra esseri ed esseri , 

(i) De orat. Lib. Il 4°- 
' •) butti. lab. V Cu*.. XII- 
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negli individui eziandio della specie medesima , cammina el- 
la con un passo franco ; non siegue appuntino la precisio- 
ne de’sqoi modelli ; aggiunge, toglie, scambia a capric- 
cio i tratti del suo pennella ; e caricando o sfumando 
v • le tinte , dà alle co9e un aspetto tnukiplice ed una va- 
rietà di fisonomie caratteristiche. Tuttavia però in mezzo 
a tanta diversità , la natura non perde mai di vista il suo 
piano originale, e se nella esecuzione sembra di deviarne-, 
lo smarrimento non è che momentaneo , e rientra essa ben 
presto nell’ordioe. Da ciò uasce che le specie istesse, e mol- 
to più gl' individui , ritengono tra di loro una certa iden- 
tità di sembianza , che li ravvicina , e fa acquistar lo- 
ro , sotta un certo tal punto di vista , un grado di so- 
miglianza. Da queste riflessioni risulta che qualora para- 
guaiani noi le cose tra loro , benché diverse , è in pote- 
stà nostra di mirarle a dal canto della somiglianza , o da 
quello della dissomiglianza ; e quindi il paragone fatto 
soito T uno o 1’ altro rapporto , somministra al genio 
come un punto d’ appoggio onde dar risalto al soggetto , 
v e render maraviglioso e brillante un pensiero , anche comu- 
ne e triviale (n). 


(ri) Amo di trarre dalle originali poesie di Omero e di Ossian 
due esempi di questo luogo comune ,onde far marcare quanta forza, 
grazia e vivacità acquista un argomento per un tratto spiccato di so- 
miglianza o di dissomiglianza , allogato opportunamente. Il primo* 
squarcio è tirato dall' Iliade , c contiene tre punti assai marcati di si- 
militudine : 

. . - .- i.* Qual fora 

Dal folgore di Giove accesa fiamma 
In ampia selva , ingagliardita e sparsa 
Da crudo sbuffo ai/uilonar ; si slancia 
F i onice il fuoco all' immens' esca , e pasce 
- Fronde e rami , orni e querce ; ignudi , incotti 
Squarciatisi i tronchi , e fossi un rogo il bosco : 

Cosi struggendo , impel versando , ar dendo 
Spandesi Achille , e semprepiù propaga 
Li esterminio , e V orrore. o.° E qual , se maschi* 

Buoj d’ ampia fronte , e muscolose collii 
Tritano in appianata aja le masse 
Di candid orzo i al calpestar pesante 
Del tardo piè dallo spigoso guscio 
Schizzano i grani , e con olAiqiii slanci 



' igitized by Google 


r—\ . - . 


( i5 ) 

Oltre a ciò il paragone può vestirsi di un’ altra for- 
ma che i trattatori han chiamala comparazione , e che 
essi insegnano istituirsi dal maggiore al minore , dal mi- 
nore al maggiore , e. dal pari. 

Sotto al primo rapporto diceva Ovidio : 

Cur ego posse negem lenivi Cacsaris iram , 
Cum vidcam mites hostibus esse Deos ? 

Sotto al secondo , Emione eccitava Oreste alla ven- 
detta presso lo stesso Poeta : 

An si quis rapiat slabulis armenta reclusis , 
Arma Jeras ? Rupia conjuge , lenius eris ? 

Sotto al terzo , esclamava Cicerone Pro Sulla : Quae- 
ro cur , (jui aditus ad causani Hortensio palucrit , mihi 
interclusus esse debucrit ? 


Vanno V aria a ferir : tal sotto i colpi 
Della ferrigna infatigabil zampa 
De' corsieri Achillèi , di spezzai' arme , 

Di stritolate membra , e d' ossa infrante 
Balzali qua e là spicchi sanguigni ; in sangue 
Guazzan le ruote , e sangue fuma c sbuffa 
t ardente coppia ; ai sanguinosi spruzzi 
Segnato orribilmente , e fronte e petto , 

Di grosso atro sudor grondante e lordo 
Grandeggia Achille alto sul carro , e ( 3.° ) sembra 
Pendente enorme alpestre massa , a cui 
Dirotta pioggia variamente insolca 
Jl capo , e ’I dorso , e in forma d' uom V atteggia , 

Con tratti di terror distinto , e sculto. 

Versione del Cesarotti Cant. XX v. 3gy scg. 
fl secondo esempio è tratto da Ossian , e presenta una immagine di 
■dissomiglianza : 

. ... Io stesso , io stesso 

Piombai qual masso : alle paterne imprese 

Ali sfavillava il cor.- molte le morti 

Pur del mio braccio , nè di grata luce ' 

Splendea la spada di Loclin sul ciglio. 

Ah non area cosi canuti i crini 
Ossian aliar , nè in tenebre sepolti 
Eran quest' occhi , nè tremante è fiacca 
V antica man , nè il piè debole al corso. 

--. V- j ì v i Nel Fingai Cant. Ut y. 35<j e scg. 

«JJV. 
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VII. COHTRÀRJ. 


È osservabile clic tutti i corpi , dal più al meno , 
riflettono un lume 1' uno sull' altro ; e che la varietà e 
bellezza di ciascuno spicca meglio, mercè del confronto 
degli oggetti contigui. Lo stesso accade nellè idee : esse 
si rischiarano a vicenda col contrasto , e la pennellata di 
un’ ombra , allogata convenevolmente , stacca in modo me- 
raviglioso gli oggetti , e produce nello spirito le piu vi- 
ve e le più aggradevoli impressioni. Quindi qualora cor- 
re il bisogno al giovane allievo di mettere nel suo lume 
un soggetto , non ha che a consultare il magazzino delle 
proprie conoscenze ; e poiché di qualunque cosa esiste in 
natura il suo contrario , od almeno il privativo , può- 
egli con molta facilità tirar partito da questi ; presentar- 
li dall’ aspetto che più gli conviene ; e , se fa d’ uopo , 
alterarli ancora pervia della iperbole: in una parola om- 
breggiare in modo il suo*argomento , che pel contrasto 
appunto riesca e più spiccato e più vivo. « Se io venis- 
» si qui ( ecco imo de’ più belli squarci di un orator 
» francese ) a deplorare la morte improvvisa di qualche 
» principessa mondana , io non avrei che a farvi un qua- 
li tiro del mondo con tutte le di lui vanità e legge- 
ri rezze : di quella folla cioè di figure che si presenta- 
li no a nostri occhi , e che svaniscono all’istante ; di quel- 
li la rivoluzione di condizioni e di fortune che comiu- 
» ciano per finire , e che sorgono per cadere bentosto - 
» di quella vicissitudine di corruzioni , così nascoste che 
» visibili, le quali si rinnovano tanto spesso; di quella 
» successione di cambiamenti prodotti ne’ nostri corpi dal- 
li 1$ debolezza della natura , e nelle nostre anime dalla 
v istabilità de’ nostri desiderj ; in fine di quel disordine 
» universale e continuo delle cose umane , che per quan- 
» to sembri fuor di regola a’ nostri occhi , è tuttavia l’ope- 
» ra della mano onnipotente di Dio ed un effetto del- 
» la di lui provvidenza. Ma , grazie al Signore , io ven- 
» go a tesservi 1’ elogio di una principessa più grande 
» per la sua pietà religiosa , che per i suoi natali ec. » 
Flcchier. 
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Vili. ESEMPIO , ED INDUZIONE. 

La storia c’ insegna che niente è nuovo nel mondo 
morale , dappoiché i fatti , le passioni , i pensieri degli 
uomini ricompariscono in circostanze simili ; e l’ uomo , 
perchè animale d’ imitazione , si modella facilmente e 
cammina volentieri sulle tracce degli altri. Posto ciò , può 
1’ oratore , il poeta trar partito da siffatta inclinazione 
naturale , e persuadere altrui in virtù di un esempio solo ; 
o pure di più esempj , il che dicesi induzione nelle scuo- 
le de’ retori. 

Ami tarilo la vita , e sci romano ? 

In più felice elade agli avi nostri 
Non fu cara cosi. Curzio rammenta , 

Decio rimira a mille squadre a fronte , 

Vedi Sccvola all' ara , Orazio al ponte ; 

E di Cremerà alf acque 
Di sangue e di sudor lagnati e tinti 
Trecento Falj in un sol giorno estinti. 
metastas. nel Catone At. II Se. X. 

IX. autorità’ , sentenze , adagj. 

L’ uomo ha una certa tal naturale inclinazione alla 
pigrizia 5 e non di raro per non impegnarsi in discussioni , 
e per evitare la pena di riflettere , sceglie di acchetarsi 
all’ altrui sentimento e vivere di opinione. Questo tal 
desiderio di arricchirsi coll’ altrui dispendio solletica mag- 
giormente quando la merce proviene dall’ officina di re- 
putato scrittore , ed abbiasi altresì l’accorgimento di pre- 
sentarla dalla banda migliore , e d’ imporla in tuono 
dittatorio e risoluto. Da ciò nasce quel colpo improv- 
viso e scintillante , che soglion produrre sull’ animo gli 
àpotegmi e gli adagj : e non è la prima Volta che un 
motto arguto , specialmente nelle assemblee popolari , ab- 
bia preso il tuono di pruova , ed abbia fatto cambiare a- 
spetto ad una discussione. L’ uomo dunque eloquente non 
farà scapparsi il momento opportuno di far rilevare una 
"verità per via di una sentenza autorevole , delta a propo- 
•« . ,v.- ’ ■ - 
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sito, di un proverbio, di un apotcgma. Demostene non 
ne scarseggia nelle sue orazioni , quantunque siasi credu- 
to da non pochi (o) dell’ antichità di non esservi riuscito 
con molta destrezza ; e che Cicerone ne ridondasse di so- 
verchio. Checché sia di ciò, ( del che non voglio farmi 
io giudice ) l’oratore latino mostra apprezzarne troppo 
l’ importanza , in guisa che forma del motteggio un pre- 
gio singolarissimo del declamatore j e per bocca di Cesa- 
re ne dà abbondanti e minuti precetti nel II. ° iib. de 
orat. §, 54 a 71. (p). 


X. FINZIOSI. 


Scrisse Fedro (f) con molta profondità , che 

Servitus obnoxia 

Quia (juae volebat , non audebat dicere , 
Affeclus proprios in fabellas transtulil , 
Calumniamejue Jiclis elusit jocis. 

Accade dunque il più delle volte che, per la preven- 
zione e corruzione altrui la verità non ardisce di mo- 
strarsi nuda e bella , quale ella è in se stessa ; e che le 
pupille deboli degli uomini , come avviene di un sole 
sìcintillante , non siano da tanto onde sostenerne diretta- 
mente il raggiante splendore. È d’ uopo in tal caso con- 
formarsi alla debolezza di chi ascolta , usare una lusinghie- 
ra insinuazione , ed inorpellare il vero colla sembianza del 
falso. Si ottiene ciò per via di apo'oghi , di favole e 
di parabole , e non è credibile quanto siano conducen- 
ti mezzi di tal natura a strappare anche contro voglia 
1’ altrui confessione. È noto a chiunque il salutare effetto 
che produsse sulla plebe, ritirata nel Monte Sacro , l’apo- 
*■ ^ ' ■* 

(o) Plcrique Demoslheni facullatem hujus rei defuisst credunt 
Ciceroni modum. Quinti!. Lib. VI Cap. HI de Risu J. 1. 

(p) Vedi Quintiliano nd Cap. Ili e IV del citato Lib. Ili , ove 
tratta a fondo siffatta materia , e specialmente dalla parte dei piccan- 
te e dell - arguto. Ma non lasciamo di avvertire , che di consimili ma- 
niere di parlare conviene usare con discreta e ragionevole parsimo- 
nia ; virtù , che non seppe afferrar Seneca , e , se lice dirio , Tacito 


nemmeno. 

, (q) Proèm. m III Lib. Fot,. 


f. 
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logo delle membra che dichiararon guerra allo stoma- 
co (i). La Scrittura Sanfa ne abbonda, e l’uso n’era comu- 
nissimo presso de’ popoli orientali. Natanno (a) con una 
parabola riprese de'suoi delitti Davidde ; la Femmina di 
Tecua (d) con una parabola parimente riconciliò quel Re 
con Assalonne ; il figliuolo di Gedeone in simil maniera 
giunse a trarre nel suo partito gli abitanti di Sichem (4); 
e Gesù Cristo , che è la Sapienza per eccellenza , in pa- 
rabolis loquebatur eis (r). Ma di questa materia avrem agio 
di favellarne più profondamente ed a proposito nel III 
Trattato. 


CAPO III. 


M • 
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C O N T liN U AZIONE. 

s- IV. (,) * * 

* . J V • 1 . » . . « .• ■ « 

** i • ■ ■■ "* " ' ? 

Doti dell animo , necessarie all ' uomo eloquente. 

Cominciamo da un aforismo del più volte citato Quin- 
tiliano (5): Sii ergo nobis orator , quem insliluimus , is , 


*f 


(1) Livio. Liti. 1 1. 37. 

(2) Heg. Lib. II , Cap. XII. 

(3) Ihul. Cap. XIV. 

(4) Judic. Cip. IX. 

(1) I. Non pochi mettono tra luoghi comuni i geroglifici , gli 
emblemi , gli cuimmi. Ma io stimo che simili cose appena servir pò» 
souo all’ eloquenza di estrinseco ornamento , c clic sia un abusare det- 

V altrui credulità, quando in difetto di pritovr , pretendasi d' imporla 

0 con ligure di arbitrario c recondito senso , o con istravaganli imma- 
gini di blasone , o con paranomie e giuochi artifiziosi di paiole. 

II. Per quelli, che amano, la precisione de’ termini diiemo, che 

V apologo i il racconto di un'azione allegorica , attribuita il più 
sielle volte agli animali. Si confonde spesso colla favola ; ma questa 
si vuol piuttosto che consista in 1111 racconto , di cui se il principio 

1 vero , ne è falsa pero la fine. La paral’ola è Dualmente il raccon- 
to di cose , se non vere , almeno possibili. 

(*) Questo articolo nelle scuole è conosciuto sotto al titolo di ar- 
gomenti etici , cioè tratti da' costumi cosi dell’ oratore che degl» 
uditori. • 

(i) Lib. XU Cap. X 

Bianco Eloq. gen. ‘ j ’ 4 ' 
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qui a M. Catone Jftnitur , t'ir bonus diccndi pcritus 

t'ir bonus? E die? L’eloquenza forse per se medesima 
ha sì tenue forza' che , per 'ottenere il suo fine ,, debbe as- 
sociarsi colla probità ? Chi è che l’obbliga a divìdere 
con altri i projìrj trionfi? L’efficacia appunto delia pro- 
pria energia. Furono più volte gli uomini strascinati dalla 
forza di quest’ arte a risoluzioni , cui tenne dietro inuti- 
le pentimento. Sentirono che un farmaco cosi salutare po* 
teva divenire un Veleno potentissimo per la malizia di 
chi era destinato a ministrarlo. Il timore generò la caute- 
la ; questa , onde non Scambiare la persuasiva colla se- 
duzione , prima di piegar 1’ orecchio alle parole , guardò 
le doti del parlatore ; squittinò se quelle fossero in con- 
trasto colia vita ; cercò di assicurarsi delle di lui virtù , 
ed, in preferenza, della buona fede , e quindi lasciò per- 
suadersi. Dall’ altra parte 1’ uomo eloquente vide il van- 
taggio e l’influenza , che sul cuore altrui gli offerivano la 
prevenzione del proprio merito e V opinione della sua vir- 
tù. Si compiacque di un’ incidenza che concorreva ad ac- 
cordargli un rango di superiorità , e quindi a pascere l’amor 
proprio. Fece tacere le sue passioni ; e , se, non sempre per 
un principio di rettitudine , almeno per un effetto d’inte- 
resse. Pailò e scrisse colla impronta della franchezza ; 
allontanò il sospetto , e guadsgnossi la fiducia dell’ uditore 
o'del lettore. In una parola, ottenne il suoline men per 
la forza dell’ eloquenza , che per quella della probità ; e 
1’ 3 foriamo del retore latino si verificò in tutto il suo 
senso. Calza assai Lene un bel detto di S. Bernardo (ì). 
Dubiti, dice quel Dottore , voci tuae uocem virlutis , si 
quod suades , prius libi illud cognovcris persuasissc. Fac 
ut liquori* , et me Jacilius emendes. Cito pcrsuculcUir quoti 
dici tur , durn quod sludetur , oslcnditur. E giudiziosamen-r 
te Quintiliano : Ne id quidcrn praeteribo , quantam affe- 
rat Jidern exposiiioni narrantis auclorìtas , quatti mitrar i 
debemus ante omnia quidem vita , sed et ipso genere oratiO— 
nif ; quod tjtto Jucrit gravius , sanctius , hoc plus kabeat 
ponderi t. Fjfagienda igìtur oihnis callidi talis suspicio ; tii- 


(i) Ssmon. iUX in Canòe. 
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hit oidcaiur firlìim , n/7u7 sollicitum (i). ' Esondo ciòper 
se stesso chiaro , sembra superfluo Insistervi ulteriormente. 

La II Jote dell’ uomo eloquente , clic è come ima 
conseguenza della prima , e dirti qua i il suo equipaggio, 
è la modestia. Non vi ha cosa più capace a ma' dispor- 
re 1’ animo altrui, quanto quell’aria di fierezza e di su- 
periorità , colla quale si pretende di trattare Un lettore 
od un’ udienza. La ripugnanza che sovente si ha da 
taluni per la verità , nasce spessissimo dalla brusca ma- 
niera , colla quale vuoisi estrarne dalla di loro bocca la 
confessione. Un saggio autore non parlerà mai di se con 
vantaggio; farà mostra piuttosto di una dignitosa umi- 
liazione , e sfuggirà il più leggero contrassegno di una in- 
discreta vanità. Si livellerà col suo lettore , e si dichia- 
rerà essere il suo amico, anziché il suo pedagogo: dapoi- 
cliè è inseparabile dal cuore umano 1’ amor proprio; ed, 
al dire di un grand’ uomo , habet incus nostra sublime 
(fiiiddam , et impaticns laboris. 

Dall’ altra parte questa modestia non dee avere nul* 
la di vile e di abbietto; imperciocché vi ha il tempo cd 
il luogo , in cui 1’ uomo eloquente dee fornirsi d’ intie- 
pidezza è di coraggio ; perchè intrepida ed ardita è ap- 
punto la verità , della quale egli è il ministro insieme 
e V oracelo . . . Ma passiamo alla terza dote , forse più 
importante delle altre due testé indicate. 

III. Questa è la prudenza , abito dell’ animo così 
necessario che senza di esso la virtù medesima perde il 
suo merito (o). Or la prudenza vicn definita da Aristo- 
tile ( 2 ) Recto ratio agibilium ; cioè una certa tal manie- 
ra di operaie e di condursi , che atta sia a ravvicinare i 
mezzi col fine , ed a proporzionar questi al tempo , al luogo, 
alla persona, alla cosa; ad usarne giusta le regore o del 
seuso comune o del gusto ; in una parola , a far tut- 
to ciò che conviensi per tener dritto allo scopo che 

( 1 ) lmtit. Lib. IV , Cap. 12 . 

(<>) Quuc proprie uppcllutur t/irtus , esse sòie {newton Lia nullo dio* 
do potcst. Aristotile Lib. VI, Cap. XUl iithic. 

( 2 ) Loc. cit. 
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prendesi a colpire. Pertanto se amasi di guardar la co- 
sa un poco p'ù nel fatto, dtbbe uno scrittore usar di sua 
prudenza sotto un triplice rapporto; vale a dire, o per ciò 
die Ira relazione a se stesso , come autore ; o al genere 
di materia , che assume egli a trattare ; o in riguardo fi- 
nalmente a coloro cui si dirige parlando o scrivendo. 

i.° Nel primo caso, oltre della piobilà , che dicem- 
mo già di dover formare il precipuo carattere dello scrit- 
tore ; e che per ciò somma sarebbe l’imprudenza di chiun- 
que ardisse di scrivere od arringare , sprovveduto di vir- 
tù , di opinione e di fama ; chi varrebbe a purgar quel 
tale . dalla nota di temerità , qualora senza consultare le 
proprie forze , i talenti , il genio, ardisse prender la pen- 
na a caso e trattare inconsideratamente ogni materia , ed 
in qualunque genere di dire ? Vi ha , cui la natura accor- 
dò il titolo di trattatele e non di oratore , o d istorie» 
e non di poeta : per cui è una follìa volere aspirare in 
letteratura ad un vanto enciclopedici}. Boccaccio così gra- 
zioso ne’ suoi modi allorché conta le astute moine di Ser 
Ciappelletto o le avventure di Monna Tessa , diviene 
languido e freddo quando scrive le sue liriche ballate. Ba- 
stò una stilla della fontana di Vaichiusa per infuocar l’ani- 
ma del tetro ed amoroso Petrarca : non sarebbe stata ba- 
stante tutta Ippocrepe per eccitare una favilla di estro nel 
cuore di Mazzocchi , famoso d’ altronde per tante somme 
opere di filologico argomento. Torquato ed Ariosto avreb- 
ber ricusato di porgere per poco la di loro cetera al Guic- 
ciardino o al Davila. Chiabrera che al pari di Pinda- 
ro spicca l’ ardito suo volo , avrebbe serpeggiato ignobil- 
mente.sul suolo , se avesse voluto provarsi a scrivere un’ ele- 
gia od una satira. Se Metastasio , se Zappi avessero er- 
rato nella scelta del di loro genere , l f Italia non avrebbe 
oggi ed il suo Euripide ed il suo Anacreonte. Si sente 
bene che Demostene non è Omero , che Cicerone non è 
Virgilio, che Milton non è Lock , che Bo.ssuet non è Vol- 
-tanre ...Ed’ onde questo ? Perchè tutto non è per tut- 
c la pia ma regola di ogui scrittore è appunto il su~ 
mite matgriam vestii* ec. y. 


( ft ) 

/ Oltracciò uno scrittore il quale ami di esser letto 
nel suo secolo e nella posterità, dee godere di un cer- 
to spirito aggiustato, mercè di cui nella fecondità istessa 
delle sue conoscenze abbia il criterio della scelta , e sap- 
pia discernere ciò che dee dirsi da ciò clic è meglio ta- 
Gcre , hoc spcrnal , hoc dieat. Dietro 1* esame delle pro- 
pria fòrze , sentendosi anche valido quanto basta , non dee 
dar troppo campo al suo amor proprio , nè credere ciré 
il suo gusto privato abbia ad aversi come il termometro 
del gusto universale. È necessario che diffidi alquanto di 
se ; che sottoponga i suoi scritti alla lima , e non gli di- 
spiaccia d’ interpellarvi sopra il giudizio degli uomini dòt- 
ti ; che si spogli di quella cieca paterna affezione che 
ogni autore porta alle sue opere; che prenda pure la pen- 
na quando la immaginazione è riscaldata ; ma che riveg- 
ga le s-ue produzioni, allorché la effervescenza è finita, e 
quando alla bizzarr ia dèi genio è succeduto il sangue fred- 
do del) v avvertenza. È assai ben diverso lo scrivere in un 
gabinetto dal parlare improvvisamente ad un’ assemblea. 
Qui basta brillare e soverchiar gli uditovi con tratti ar- 
diti e scintillanti ; colà è necessario un certo spirito di 
riflessione, e conviene che il pensiero sia elaborato con 
maturità e regola nell’ officina dfcl buon senso. Il par- 
latore improvviso dèe una gran porzione del suo succes- 
so al disagio in cui trovansi gli ascoltanti di poter ri- 
flettere ; dappoiché la di Ini eloquenza è come un baleno 
che abbaglia- invece d v illuminare , che sorprende a forza 
di audàcia , e che aspira piuttosto a trasportare che a 
convincere. Ma dall’ altra parte la di lui gloria è momen- 
tanea , e rassomiglia alla- meteora delle stelle cadenti , le 
«piali risplendono e spariscono nel momento istcsso ; quan- 
do che la stima di un orktore , di un poeta , chè pren- 
dono la penna dopo di aver meditato-, dura eziandio do- 
po la di loro morte, si conferma sempreppiù col tempo, 
c le di loro opere diventano i modelli dell’ arie, tosi» 
appunto grudlcava-Tacito di» un- consimile parlato* del suo- 
tempo*, e diceva im/tchc imtgis , quanti cura rigettai . 
utqae. meditatiti’ alioviu» eli la ber* in poster ut u v&lesdt) sia 


Digitize^ by GQQgte 


- i ( .. 


( *4 ) 1 

Jlalorii canorìtm illuil et prnjlucni eum ipso sìmili cxt in- 
durii est. 

• • . r ' ■ 

Vediamo in i. a luogo , come si abbia ad esercitar la 
prudenza in riguardo alla materia. Avviene spesso che 
un argomento , per esempio , nou soffre di essere esposto 
così schiettamente , e che per la brusca sua fisonomia va- 
le non solo a stornare l’attenzion del lettore , ma a di- 
sgustarlo e talvolta ad avviarlo per la persuasione in con- 
trario. È a riflettersi che se un uomo ha una patria , 
uua condizione , un rango , tiene eziandio la sua indivi- 
duale maniera di pensare , i suoi sistemi , le sue passioni* 
le sue abitudini : ed in virtù di queste multipli» affezio- 
ni guarda egli le cose tutte a traverso di lenti di vario 
foco ; onde ne deriva spesso che nel caso ancora in cui 
la materia per se stessa sia superiore ad ogni eccezio- 
ne , la prevenzione può operare in contrario , e mandare, 
a vuoto P eloquenza stessa di Perjcle. Qual sarà dunque 
il dovere dell’ oratore , del poeta , dello storico , del ca- 
techista iu simile dilicata circostanza ? Bisogna che alla 
fantasia di chi ascolta venga l’oggetto presentato dalla ban- 
da meno dispiacevole; che le tinte non siano carica e di 
sovèrchio ; che in modo lusinghevole si ottenga pese via 
indiretta ciò che non è possibile aversi , camminando 
di - fronte ed alla scoperta. È forza trattare la maggior 
parte degli uomiui , dice un bello spirito ( Lamy ) , conte 
trattatisi i frenetici, a' quali si tengono celati con artifizio 
i rimedj che si usano per guarirli. Debbono le verità 
proporsi con tal’ arte , che siano esse padrone del di loro 
cuore prima chele abbiano ravvisate: e, come se fossero 
ancora bambini , conviene colle blandizie ottener da essi 
che tranguggino la benefica medicina. Senza entrare ia più 
minute particolarità , mi contenterò di comprovare tutto 
questo pei; la via del fatto. . * . '• 

A tempi di Filippo , il popolo di Atene sentiva già 
le funeste conseguenze della sua efimera grandezza. Im- 
merso io . un lusso strabbocchevole , amante fino alla fre- 
nesia de' piaceri e delle sue frivolezze, dedito alla cra- 
pula piò di un Asiatico, addimesticato cult «zio iti mo- 
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do che Io indispettiva tutto ciò che avesse potuto per , 
poco disturbamelo , si contentava di assonnarsi sulla simu- 
lata amicizia ehe 1’ astuto Filippo gli accordava , e non 
•vi era cosa che tanto lo spaventasse , quanto il nomo 
solo dcdla guerra. Con tutto ciò bastava che Demoste- 
lle dalla tribuna solleticasse alquanto il di lui amor pro- 
prio , che lo pizzicasse un tantino dalla banda deli’ orgo- 
glio nazionale , che gli presentasse un quadro in farsa dell’ 
ambizioso Macedone , e che con un motto beffardo , e for- 
se anche con una indecenza , mettesse in allegria Y assem- 
blea , per sovvertire in un istanje quel popolaccio 7 per in- 
durlo a dimenticare il teatro e la taverna, e farlo marcia- 
re spontaneo in campagna. Aveva un bel dire Focioqe , , 

schiamazzando contro a quell’ oratore , e ricordando agli 
Ateniesi la di loro impotenza, figlia del' lusso, dell’ ambi- 
zione e della venalità , l’ influenza dell’ occulto suo ne- 
mico Filippo sopra tutta la Grecia, le agguerrite falangi •' 

di lui , il suo oro , de sue astuzie , il" suo potere , . .. 

esitavano un momento : la mollezza presentava di nuovo 
le sue lusinghiere attrattive ; la pigrizia sf insinuava inav- 
vedutamente per assopirli ; la guerra riassumeva un’ altra 
volta le sue sembianze d’ orrore ; già erano per ricadere 
nell’ abbandono , nel letargo. . . . Ma si affacciava di 
nuovo dalla tribuna Demostene ; metteva in pratica i suoi 
soliti modi j imbellettava a grado del suo genio la mate- 
ria in discussione , la presentava dall’ aspetto migliore e 
più grato , usava di quella prudenza che i retori chia- 
mano cautela, oratoria , e sicuramente Demostene trionfava. 

3.® Resta a vedersi in fine per quai modi esercitar si 
dee la prudenza relativamente a coloro cui viene diret- 
ta la parola. 11 principale artifizio di uuO' scrittore deb- 
b’ esser quella di guadagnami 1’ atteirzion deb lettore , di 
smuoverlo dallo stato d’ indifferenza ed indurlo a pigliar 
parte ne’ suoi interessi. Or ciò può ottenersi 0 con gene- 
rargli il solletico della curiosità , o con» dolcemente lusin-- 
garlo. lu riguardo al primo modo sente ognuno c!*e il 
nostro spiato ha com se una» brama inestinguibile di sape- , t 

jfo } dappoiché, siccome dicca Alatone , 1’ animo umano 4‘ 
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stato creato per la verità. Pertanto mio de’ più gran se- 
greti deli’ eloquenza è quello <V imprimere , mercè di ta- 
luni tornj ingegnosi , un» certa aria di novità alle cose 
die prendenti a trattare : e nel maneggio stesso delL’ argo- 
mento non è di bene presentar tutto a un punto lo svilup- 
po della materia, giacché la curiosità debb’ essere alimen- 
tata , e non già riempita; e d'altronde in ogni cosa cessa 
la nostra premura , quando già siamo dtel tutto appagati. 
Al contrario una bellezza che si fa scorgere a metà , fa 
di se venire un desidèrio più ardente, perchè 

» Quanto si mostra men , tanto è più bella. 

Sapreste dirmi , perchè i poemi epici e drammatici ven- 
go» letti sino all’ ultimo verso con un interesse ugualmen- 
te vivo , e contengono una fonte d* inesauribile diletto ? 
Perchè la catastrofe è ritardata da sempre nuove difficoltà, 
e lo snodamento non arriva se non quando il poeta non 
ha nulla pitia narrare, ed in conseguenza non ha più bi- 
sogno deli’ attenzion del lettore. 

r t Relativamente poi ai secondo medo , lusingare è Io 
stesso che assecondare le attrai passioni. Si è dettò es- 
ser queste le molle dell'anima , senza delle quali lo spiri- 
to non ha vita ; per cui il servirsene fino a che non ginn- 
gano alla sregolatezza, non solo non è biasimcvol cosa, 
ma bensì lodevole e di Somma utilità. Intanto è dimostra- 
to dal fatto che simili passioni prendono un’ impronta par- 
ticolare in ragione dell* età , del sesso , della condtziò* 
ne , dèi paese ; e sotto questi rapporti la differenza è co- 
si marcata , che ogni uomo eloquente ne dee formare un 
oggetto di seria riflessione (//} , e tirarne tutto quel van- 
taggio che sia possibile-. L’eloquenza , al pari dèi cama- 
leonte , dee tingersi del colore di quello etti si avvicina: 
nè ciò puossi ottenere se non si abbia esatto riguardo ai 
quattro temi di sopra indicati. Scorriamoli singolarmente; . 
e mi si permetta di discendere su di ciò a particolarità 
clic sembreranno forse minuzie di scuola, ma che io vi 


(<T) Poi io intnenda Sex a*. Vignila.! , jEtas Quint. Liti. Ili, Cap. 
VJ1I , $. 3 z; Allungasi Ccaus. <- < 
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■' attacco una certa tale importanza, perchè Ir stimo idonei 
a governar nella sua carriera il giovine allievo. 

Età’ — È seri, lo nell’ arte poetica: 

Aitai is cujnsque notandi sunt libi inores } 
Mobilibusque decor nnturis danilas , et annis. 
e poco dopo soggiunge il Venosino: 

ne forte seniles 

Mandcntur juveni partes , puervej. viriles } 

Semper in adjunctis , aevoq. morabimttr aplis. 

La vita umana si compie per gli staJj di <|uattro età 
«li verse : il poeta siegue ancor egli una simile distinzione, 
e vi adatta mirabilmente le sue magistrali osservazioni. Ec- 
co il quadro dell’ età puerile : 

Reddcre qui voces jam sòl pu.tr , et pede certo 
Signat humum ; gestii paribui colludere , et irata 
Colligi t , ac ponit temere ; mutatur in horas , 
Sieguono i costumi dello stadio giovanile : 

Imbcrbis juvenis , tandem custode remolo , 

Gaudcl cijuis, canibusq. et aprici granóne campi ; 
Cercus in vitium ftccti , monitoribus aspcr , 

Utilium tardus provisor , prodigai acris , 

Sublimò , eupidusq . , et amala relinqucrc perni jc. 

La virilità vien designata ne' versi seguenti r 
Conversò sludiis , aetas , animusq. virilis 
Quttrrit opcs , et amicitias , inscrvil honori 5 
Comminine cavai , quod mox mutare laboret. 

Non potean dipingersi con più bei tratti i costumi delta 1 
vecchiezza : 

Multa senati circumv aduni incommoda , vcl quod 
Quacrit , et inventi s miscr abilitici , ac tirnet itti ; 

V el quod res omnes timide , gelideq. ministrai : 
Dilatar , spe longus, iners , avidusq. futuri , 
Diffcilis , querulus , laudalor temperò adì, 

Se puero , ccnsor , castigatorquc mi noi uni (i). 

Sesso — La natura nel distinguere i due sessi non 
si è contentata di assegnare a ciascuno una conformazione 
diversa soltanto negli organi genitali > ma ha voluti) clic 

( 1 ) De Arte Poct. v. i58 , c sogiu 
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oltracciò « hr donna differisse dall’ uomo per la sua star 
» tura meno r e)cvata , per io predominio del sistema lin- 
» fatico e cellulare , il quale oscura le elevatezze de’ mu- 
» scoli, e dà a tutte le sue membra quelle forme ritouda- 
» te e graziose , delle quali la veoere de’ medici ci offre 
a 1’ inimitabile modello. Ella se ne distingue ancora per 
» una sensibilità più viva y unita ad una forza minore e 

» ad una più grande mobilità Fra tutte le passioni 

» 1’ amore è nella donna quella ciré predomina su tutte 
» le altre} anzi si è detto fin anche che è io essa la,pas- 
» sione unica (/). Egli è certo almeno che nella dona» 
» tutte le altre passioni prendono qualche cosa da quclla del- 
y> l’amore, e ne ricevono una tinta particolare ciré le di- 
» stingue da ciò clic esse sono nell’uomo (i), » 

Da questa abbozzata descrizione risulta che diversa 
essendo la fisica costituzione dell’ uomo e della donna , 
la irritabilità reciproca delle di loro fibre sarà per ciò più 
o meno intensa ; la sensibilità si pronuncierà diversamen- 
te neir uno e nell’ altra ; il naturai temperamento sarà 
vario ; e varie saranno le passioni che ne sono la conse- 
guenza. Oltre a questo , qualora vogliasi mettere a calco- 
lo ciò . che aggiunge a tutto questo la educazione dome- 
stica e pubblica, le opinioni , la civetteria, il tuono ga- 
lante della gentilezza le idee non del tutto spente della 
mezzana cavalleria , e finalmente certo tal rango non igno- 
bile , che i canoni cerimoniali del buon-luono han pre- 
scritto doversi accordare al bel sesso in consideraziona 
delle sue grazie } qualora , il ripeto, vorrà tutto ciò mete 
tersi a calcolo, chi sarà quello scrittore che non mo» 
dellerà i suoi tratti >, le sue pennellate , i suoi modi , in 
una parola , la sua eloquenza in conformità di questa mar- 
cata differenza , e non si adatterà al genio di coleste sva- 
riate circostanze? Sarebbe per verità una cesa assai ridi- 
cola e strana , se arringandosi ad un uomo , e lusingan- 

(r) Diceva raad. di Stael con mollo' spirito che X amorjs formo, 
un episodio nella vita dell’ uomo ; nla che cosHiuuce la intéra sto- 
ria della vita della ' aduna 

(i) Ru-iiivu.M» , Jìsiologfa $. CXCYIil; 
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dolo per mezzo di quelle abitudini che costituiscono il 
di lui carattere , o per via di quegli stimoli che nascono 
dal sentimento della virtù , della fortezza , del decoro, del 
sapere e degli onori -, dirigendo poi la parola ad una 
donna , si pretendesse cattivarne la benevolenza coll’ uso 
degli stessi mezzi , o diversi da quelli dell’elogio della sua 
forma c delle attrattive de’ suoi modi. ÌVè io credo che vi 
abbia pur una delle nostre amabili creature , la quale la- 
scercbbe persuadersi , senza sentir prima cinguettarsi all’ 
orecchio piacevoli anzi lusinganti espressioni ; nò si preste- 
rebbe al certo così docile all’altrui eloquenza , se quest’arte 
conoscendosi insufficiente a se stessa, ed infìngendosi di se 
sola m<l paga, non simulasse piuttosto di far capitale della 
tenerezza della ninfa, della sveltezza del suo spirito e deli’ 
amabilità del suo naturale. Farebbe un’assai ingrata impres- 
sione nell’ animo di giovane donna, chi con austero soprac- 
ciglio, imprendendo a far l’elogio della virtù , sconsiglia- 
tamente scrivesse che la bellezza è bensì una dote del bel 
sesso , ma passaggiera ed apparente ; che se si mostra , non 
è che per brillare come un baleno e dileguarsi all’ istante , 
che è ben raro il caso in cui venga accompagnata dalla 
saggezza ; e che chi la possiede , in vece di saperne grado 
alla natura , dee piuttosto considerarla come l’ inciampo 
dell’ onestà e come la mezzana dell’ impudicizia. E che 
al contrario poi la virtù , abbandonata anche a se sola , 
ha d> g'à quanto basta per essere ammirabile c bella ; 
che lungi dall’avere il treno efimero della sua nemica, ha 
il sodo corredo delle qualità dell’ animo e delle oneste 
abitudini del cuore ; che per se stessa è grave, severa, 
dignitosa, nemica delle frivolezze che costituiscono l’equi- 
paggio della ridicola ed affettata galanteria che 
Non più , che già la dama ha gittato via il libro di- 
spettosa, e son sicuro che non vi stenderà la mano mai più. 

Condizione — Terenzio in un luogo degli Adclphi 
ripartisce gli uomini sotto quattro Condizioni : 

Potente* , diics , fortunati , nobiles 
alle quali' possono aggiungersene altre quattro in oppisi- 
/ione delle prime , cioè quelle de’ deboli , de poveri , 
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dogli sfortunati e dulia plebe. Mettiamo sotto gli oc- 
chi ilei giovane allievo i quadri in abbozzo di <|iicstc 
condizioni umane, onde possa egli nelle opportunità trarne 
quel partito die gli convenga , e non ismarrirsi nell’ uso 
de’ mezzi checondur debbono al conseguimento del suo fine. 

i.® Fin dal principio del mondo talvolta la forza, abu- 
sò del dritto ; e gli eroi, tanto vantali della storia mitica 
dei popoli , si fecero non di raro una gloria di scambiar la 
giustizia colla violenza. Dopo però la civiltà dell’ tunan ge- 
nere , sebbene si fosse rinnovata qualche epoca in cui si ri- 
tornò alla vecchia ferocia (s ) 7 tuttavia questa degradazione 
non fn che passaggiera , e ricomparve tosto quello stalo di- 
calma , di ordine e di morale simmetria , su di cui pog- 
giano oggi giorno , la Dio mercè , le nazioni. Ciò per- 
tanto non impedisce che tra gli uomini tutti non vi ab- 
biano de' malaugurati , i quali abusando di una certa tal 
preponderanza di cui godono nella società o per la di 
loro dottrina , o per la di loro dignità e credito , o per 
qualunque altra siasi influenza , diventano boriosi , esi- 
genti , oppressivi , e rigidi sostenitori del sommo jus. Or 
vede ognuno , che con esseri di tale indole fa di mestieri, 
che l'eloquenza si ripieghi sopra se stessa ; che li palpi in 
certo modo, anzi che stimolarli. E quantunque amino essi 
tal fiata un leggiero solletico, pure non tardan molto ad 
i n fasti di rsene , e quindi riflettono- con molto elatere', ond’ è 
che qualora non si abbiano modi versatili eJ insinuanti dì 
dire, le parole corrono rischio di venir gittate al vento, 
o di produrre H dispetto ih luogo della persuasione. 


(s) La vita dette n .-re ioni è simile a quella degli individui , e può 
dirsi con tutta verità che, al pari dell' uomo, i popoli percorrono gli sla- 
dj diversi dell' infanzia , adolescenza , virilità e vecchiezza. Or sic- 
come , giusta, il proverbio , F uomo vecchio, diventa, per la seconda vol- 
ta fanciullo.; cosi le nazioni , in forza della loro vecchiaja , diciam 
cpsi , riugiorcniscono , c ritornano quindi a mettersi in corriera. La 
storia ad ogni passo ci presenta queste metamorfosi ; ed il penetran- 
tissimo Vico ne ha colla più profonda- metafisica trovati i germi ncl- 
hv natiu-ale costituzione dell’ uomo e della, società ,. e nello, sviluppo, 
progressivo delle di lui facoltà intellettuali. 
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i. a I ricchi hanno presso a poco lo stesso carattere «lei 
potenti , anzi credono di poggiarlo sopra un più solido 
fondamento ; dappoiché le ricchezze in ogni tempo si han- 
no arrogato un titolo di merito c di forza reale, ed liatr 
sostenuto il di loro credito a fronte anche di tutte le de- 
clamazioni della filosofia. Scrivea Petronio (i) 

Quisquis hahcl nummos , sccura navigai aura , 
Fortunamque suo temperai arbitrio. 

.... Quid vis , nummis praescntibus , opta, 

Et veniet : clausum possidet arca Jovcrn. 

Qual meraviglia dunque , se giusta il dire di Seneca il 
Morale (a) , Divitiae injlant animos, superbiam , et ar- 
rogandovi pariunt , et co usq. mentem eleva nt , ut fama 
pccuniac nus cliam nocitura dclcclat ? Il che ( e bisogna 
dirlo per i poco attenti ) intender si dee per que’ ricchi 
in vero , i quali amano di abusare delle proprie ricchezze. 

Dovrà quindi 1’ eloquenza , senza prostituirsi , defe- 
rire alquanto al genio de’ ricchi , investirli dalla hauda 
dell’interesse e con un piano particolare, diciam così, 
di strategia , cedere un pò il terreno , per giuocar sicuro 
un colpo di mano. 

3.° Fu un tempo alzato in Roma un tempio alla For- 
tuna, e ad Anzio ve n’ era altresì un altro assai celebre, 
or^e questa dea capricciosa riscuotea le universali adora- 
zioni. Non ostante la caduta del Gentilesimo , il nume 
della Fortuna ha proseguito tuttavia a far fortuna ; e*, se 
più non si venera apertamente quella divinità, gli uomi- 
ni ne incensano il simulacro nella persona d e' fortunati. 
Nasce da ciò che gli esseri privilegiati di siifatta con- 
dizione portano in fronte scolpito il carattere della su- 
perbia e dell’ insolenza ; e sarebbe un prpdigio , se giun- 
ti al colmo della felicità, avessero un cuore tanto virtuoso, 
da non aprir tutte le vele al prospero vento della sorte : 
Luxuriant animi rebus plcrumque sccuiulis , 

Nec facile est acqua commoda mente pati (3). 

(i) In Satiryc, 

(a) De Paupertate. 

(5) Ovidio. De Art. a. 
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Sembra elio riiun altro mezzo vi alihia on<le insinuarsi 
nel cuore de’ fortunati , die quello di metterli in sospetto 
della stabilità di questa dea , ed intuonar loro all’ orecchio 
la cantilena del poeta venosino : 

Fortuna sa evo Lucia negotio , et 
Ludum insolcatela ludere pcrtinax , 

Transmutat inccrtos honores , 

Nunc mihi , nunc aliis benigna (i). 

4-° L’ idea della nobiltà nacque dalla pretensione che 
Fortes creantur forlibus et bonis , 

nec imbcllem fcroccs 

Progcnerant Atjuilae columbam ( 2 ) 

E per verità , 0 che mercè di lei 

. Scende per lungo 

Di magnanimi lombi órdine il sangue 

Purissimo , celeste . . (3) ; 

o che gli uomini di nobile schiatta abbiano 1' opportuni- 
tà e l’agio di ricevere una onesta educazione; o che l’esem- 
pio degli avi metta in fermento il di loro amor proprio , 
ed ecciti in essi il desiderio di emularli , sono ordinaria- 
mente i nobili di animo generoso , ingenui , liberali , 
amanti del decoro e del contegno , ed insieme affabili c 
manierosi. Servono per verità allo spirito di vendetta al- 
lorché credonsi offesi ; ma perdonano ben volentieri , e 
lasciansi disarmare dalla sommessione. Vivono nel lusso; 
ma forse più per accomodarsi all’ etichetta e per acqui- 
starsi il titolo di magnifici , che per una idea di realità 
e di merito , che vi attacchino. E per dare 1’ ultima ma- 
no al quadro con, una pennellata maestra diremo che 
» sono civili , ma per orgoglio ; hanno politezza, ma na- 
» sceate dalla voglia di segnalarsi ; sentonsi lusingati di 
» posseder maniere che non sono di bassa lega ; nè che 
» sian vissuti con quella razza di persone che in ogni 

» tempo sono state poste in non cale (4)- » 

“ } ' ‘ 1 V*' '* ; ____ 

(0 Liti. Ili, Od. XXIX. ~ f 

(a) Lib. IV , Od. IV. ’ • *' •• ‘ 

(3) Parimi nel Mattino. 

(<j) Momtesijuieu. lssprit des Loix Liy. IV , Cb»i>. II. 
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Vede ognuno che persone di simil peso voglioh es- 
ser mineggiafc con destrezza , assecondate , se fia d’uopo, 
ma senza discapito ; e talvolta arringate con franchezza 
ancora , quando cioè possa mostrarsi che nasca questa 
dalla fidanza che in noi genera la di loro grandezza d’atti- 
mo e la di loro virtù .... Mi dimenticava di avver- 
tire che riescono bene inutili i testé dati precetti , qua- 
lora trattasi di gente innalzata a fresca nobiltà. Teseo 
istesso col filo di Arianna si perderebbe per escogitare un 
mezzo onde maneggiarli con riuscita. Seneca più volte 
citato mi conferma in siffatta sinistra opinione. Eis , dice 
egli , qui non nati sunt nobiles , sed farti , nihil crude- 
hus , juxta illud : ' 

Aspcrius nihil est burniti , cum surgit in alluni. 

5.° 6.® y.° Io stimo che i deboli , i poveri , gli sfor- 
tunati possano ben esser compresi sotto un solo capo , co- 
me quelli che giacciono in un eguale avvilimento di ani- 
mo , sebbene per diversi principj o di debolezza , o di 
miseria , o di abituale infortunio. Pare che potrebbe ad 
essi generalmente applicarsi il bel detto del Comico Latino, 
Omncs, quibus rcs sunt minus secundac , magis sunt 
neccio quomodo 

Suspiciosi , ad conlumeUam omnia aspiciunt nuigis, 
Proptcr suam impotcntiam se sempcr credunt negli- 
gi (*)• 

Fa d’uopo dunque, loro parlando , di rassicurarli; 
di generare in essi una certa fiducia ; mostrare di averli 
in conto ; far disparire , per quanto è possibile , la di lo- 
ro inferiorità ; mettersi a parte delle angustie , d’onde so- 
no oppressi ; c cattivarsi il di loro cuore , entrando con 
essi in una specie di fratellanza. 

8." Farò cenno appena della plebe. Profondamente Pla- 
tone la chiamava Bestia dalle molle teste uniptov TaMotepaXar: 
ed Euripide considerava la moltitudine come un gran ma- 
le to to\-j S'tdo* xaxar ( 2 ). Mi contenterò per un avviso 


(1) Nella citai. Cornai, itegli Ailelphi Att. IV Se- XII. 
(a) In IvhiaeH. 
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generale soggiungere collo stesso tragico (r) ; 

Quando /trae ira Poj ìdus in furorem agitar , 

, leijuc ac ignis vchc.mcns ai: r cxlingui poi est. 

Si tjuis miteni , ipso intento , paulalim 
Bela:i ans sa/uatnr , cct asionem oh servane , •' 

Borsari interim spiritili sublima rcmillet : 

Quibus remissis facile 

Impeti (ibis ab co , quantum voluciis. 

Paese — L’ uomo , se lice dirlo , è una pianta in- 
digena di tuU’ i climi , e ritiene dovunque i tratti inde- 
lebili della sua primiera origine. Se però amasi di contem- 
plarlo attentamente nelle' sue gradazioni , è assai facile il 
rilevare che la influenza operativa de' climi medesimi , 
ed il concorso tutto insieme della forza della salute e 
delle malattie , del vario temperamento e della maniera 
diversa di vivere c di cibarsi, contribuiscono ad assogget- 
tarne la specie a varietà presso che innumerevoli (a). 
Oltre di ciré , se colle indicate fisiche cagioni vorremmo 
mettere a calcolo eziandio i risultamene della educazione, 
della natura del governo , della religione , della civiltà 
e di ciò che dicesi maturità di un popolo o corruzione 
del medesimo , le varietà cresceranno all'infinito ; e 1’ uo- 


(i) In Supplicibus. 

(u) Meritano in vero poca attenzione quelle varietà che si limi- 
tano alle superficie , e clic presentano semplici modificazioni nella tin- 
ta , ne’ peli , e nulla più (*). Ma interessano seriamente il tisiologo 
quelle differenze più essenziali e marcate , che si appartengono all' or- 
ganizzazione , e si estendono tino all'ossatuia della macchina. Sotto 
quest'ultimo rapporto un altro dotto naturalista (**) chiama simili va- 
rietà col nome di razze , e ne distingue quattro principali , che egli 
— denomina Araba- Europea , Mongolia , Mora , ed Iperborea s: Com- 
prende , giusta lui , la prima gii abitanti d’ Europa , d' Egitto , Ara- 


{*) Il Colonello Bory diS. Vincenzo , che divide il genere uma- 
no in due sotto-generi , di Lcjotrici , o sia di uomini a capelli li- 
sci , e di Olotrici , o sia a capelli lanuti , pasta poi a suddividere il 
primo sotto-genere in uniteci specie subalterne , ed il secondo in quat- 
tro : in uno , in quindeci specie diverse di uomini. 

(**) Lacerane nella tua Geografia Zoologica. 
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mo eloquente sì troverà al caso in ogni istante di modi- 
ficare 1’ andameuto del suo spirito ed il colorito delle 
sue epressioni a seconda del genio particolare di coloro 
pe 1 quali scrive o parla. Basti per ora su di ciò , giac- 
ché dovrò ritornarci di bel nuovo e più diffusamente (i). 

CAPO IV. 

DELLE PAROLE , SECONDARI MATERIALI DEL DISCORSO. 

» . » 

. $• V. 

:*• * • k - / ' ' » vV. i‘* , .4 

Origine del linguaggio. 

t orìgine delle lingae è un argomento più di me- 
tafisica che di rettorica. Io nel J. I;* della introduzio- 
ne avanzai su di tale materia un qualche cenno ; ed ora 
mi contenterò di aggiungere parimente qualche altro pen- 


bia , Siria , B arti crìa cd Etiopia ; c dà loro per caratteri viso orale 
nel senso verticale , naso lungo , cranio eminente , capelli distesi ed 
una pelle più o meno bianca. 

La seconda si distingue perla fronte depressa , por le gote rileva- 
te , viso ovale da uno zigoma all' altro , ed occhi guardanti un poco 
in fuori : contiene quasi tutti gli abitanti de’ due emisferi dal 4o.° al 
Co. 0 parallelo. 

La terza abita sotto la zona, ed ha per tratti speciali il co- 
lor nero , le sopracciglia increspate , risaltate le gole , le palpebre soc- 
chiuse , le labbra arrovesciate cd i capelli di iaua. 

Finalmente la quarta i collocata alla vicinanza de' cerchi polari , 
contiene i Samojedi , i Lapponi cc. , cd è caratterizzata da un viso 
schiacciato , da statura cortissima c da un corpo sproporzionatamente 
membruto. 

So bene che quanto dico ha del minuzioso , e forse del pedante- 
sco } ma io mi ricordo sempre che scrivo per la istruzione de’ giova- 
ni a’ quali , se cognizioni di simil natura non sono necessarie , con- 
corrono però ad arricchire il deposito delle idee , e possono sotto un 
certo riguardo divenir loro profittevoli c di una erudita curiosità. Pre- 
go ehi legge a far valere siffatta osservazione per altre note di peso 
presso che uguale. 

(i) Sezione 11 di questo Trattato, Cap. I , U. 
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sfera , lasciando a’ filosofi (a) la piena discussione di co- 
V siffalto problema. 

Nella ipotesi dunque in cui gli uomini , lasciati a 
se stessi, avessero dovuto iniziare un linguaggio, nel- 
lo stato di rozzezza nel quale trovavansi , non avrebbero 
potuto ajutarsi con altri mezzi che con quelli della imi- 
tazione e delle disposizioni dell’ organo vocale (£). In 
conseguenza avrebbero cercato di cogliere ed imitare il rap- 
porto fra il suono di certi oggetti e quello della voce ; 
ed assegnare quindi ai primi un nome analogo al suono 
eh’ essi tramandavano. Non isfuggì a’ Greci questo natu- 
rale andamento , e chiamarono cotal metodo Onomato- 
pea. Ma poiché non tutti gli oggetti presentavano una si- 
mile analogia , mi pare che in tal caso l’ industria avreb- 
be dovuto venire in soccorso della natura : ed osservan- 
dosi che certi oggetti hanno con altri de’ rapporti più o 
meno vividi , il suono stesso per la prima volta usato , o 
sia il primitivo vocabolo variato ne’ suoi modi , avreb- 
be dovuto divenir radice di un altro suono , onde indica- - 
re un secondo oggetto , e quindi diversificandolo sempre- 
' ’ più , indicarne un terzo, e poscia un quarto ed un quin- 
to ancora , col far disparire fin anche quel rapporto ori- 
ginario. 2 .j 

Fin qui però que’ rozzi uomini non avrebbero usato 
che di un semplice meccanismo. Ma progrediti sarebbero 
sicuramente nella di loro carriera , qualora avessero porta- 


(a) Sono degni di esser letti su di tale argomento 1 ’ Ab. Condil- 

laC nel Saggio delle umane cognizioni Tom. II , il de Brosses For- 
mat. Mcchanic. dee Langag. ed il Bcrger Elem. primit. de * Lang. Nel 
1771 l’accademia di Berlino avendo proposto un simile problema , il 
signor Herder scrisse una dissertazione che meritò di esser coronata , 
ed il P. Soave una seconda che ottenne il primo accessit. Non so 
se la prima sia stata tradotta dai tedesco ; la seconda porta per titolo : 
Ricerche intorno alla istituzione naturale di una società « di una 
lingua. ' „ , 

(b) Intendo parlare del linguaggio nel suo senso proprio , cioè di 
un complesso di voci articolate e di convenzione ; giacché prima di 
questo sun sicuro che avrebbero usato delle grida "e de’ gesti j il che 
forma ciò che dicesi linguaggio di azione. J 
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to nell’ opera un poco più di riflessione , ed avessero in-* 
vitato lo spirito a supplire a’ difetti dell’ organo. Mi spie- 
go: r.° se un oggetto nuovo, benché di diversa specie da un 
altro cui il vocabolo era Stato già assegnalo , mostrava 
una somiglianza col primo , si avrebbe dovuto marcar que- 
sto rapporto , ed accomunare agevolmente il vocabolo ad 
ambi gli oggetti, a. 0 Se una sostanza appariva partecipare 
della natura di due altre , avrebbero potuto mo'to bene ac- 
coppiarsi i due rispettivi vocaboli di esse , e disegnar co- 
sì quella sostanza composta. 3.° Se un oggetto avea una 
specie di dipendenza o di connessione con un altro già 
conosciuto, inflettendo o modificando il vocabolo del pri- 
mo , avrebbe potuto facilmente esprimersi anche il secon- 
do Or ciò c tanto vero e naturale , che cosiffatte opera- 
zioni si sono da’ dotti eseguite fra auche nelle lingue già 
formate , ed il deposito de’vocaboli si è quindi accresciu- 
to per via della traslazione , della composizione e del- 
la derivazione. Possiam dunque avere per dimostrato che, 
se gli uomini avessero dovuto fabbricarsi uu linguaggio , 
avrebbero potuto farlo , almcn rozzamente , riflettendo sol- 
tanto al rapporto tra gli oggetti ed i suoni , tra oggetti 
cd oggetti. 

» Non dee però dissimularsi » dice 1’ illustre Cesa- 
rotti (i) « esservi anche un terzo fonte , in cui la natu- 
ri ra uon è guidata da verun rapporto. Fra le parti del- 
» 1’ organo vocale, alcune si mettono in movimento coti 
» più prontezza , e come per impulso spontaneo. È dun- 
» que credibilissimo che gli uomini, nella fretta di da- 
» re un nome a qualche oggetto visibile di cui non iscor- 
» gevano ancora verun rapporto , abbiano o mandato fuo-* 
» ra un suono vocale inarticolato , o profferita una qual- 
» che articolazione organica , emanata da quella parte 
» che prima delle altre metteva in giuoco il meccanismo. 
>» Tali sono in Europa le labbra ; quindi le prime artico- 
» lazioni de’ bambini sono labbiali ; e sogliono essi chiama; 

/ • . 

' ■ t ■ , . ' - . • SiJ ' 

(i) Saggio della Filosofia delle Lingue Par. Il $. Vi 
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» naturalmente pappa il cibo, e bobò il cavallo » ben» 

D cbè queste voci non abbiano veruna specie di relazio- 

» nb con ({Ut gli oggetti Collo stesso metodo debbo- 

» no presso tult’ i popoli essersi coniati molti vocaboli 
» clic , accompagnati dal gesto, avranno indicato abbastan- 
» za il senso inteso dal primo nomenclatore. » 

Fra tanto quello che avrebbe potuto imbarazzare 
non poco que’ primi uomini, sarebbe stato, a mio crede- • 
re , la istituzione de’ vocaboli serventi ad esprimere i vcr- 
bi. Ma qualora si ridetta clic molti di questi possono 
agevolmente trarsi dall ' onomatopea (c) , come esprimenti 
suono o rumore , e che molti altri per via della deri- 
vazione possono naturalmente discendere da’ nomi medesi- 
mi , come da Jìorc fiorire , da fronda frondeggiare ec. , 
la difficoltà vera si limita al solo e semplice verbo so- 
stantivo., Or , giusta il P. Soave nella citata dissertazio- 
ne , i nostri selvaggi per lungo tempo ite avran potuto 
star senza comodamente ; e col mezzo de’ gesti , o delle 
circostanze medesime del discorso, supplire alla importante 
funzione di esso. Ma finalmente saranno essi stati costretti 
ad Istituirlo , ed in un modo che per la sua scabrosità 
forse noti lascia che indovinarsi. » Quando i nostri fan- 
» ciudi , die’ egli , assaggiano qualche cosa che somma- 
o> mente lor piaccia , nel tempo stesso che dicono buono , 
» vi accompagnano pure una certa voce che esprime in- 
» sieme l’approvazione e 1’ affermazione. Qualora i selvag- 
>j gi nostri avessero fatto altrettanto , chi sa che questa 
>i voce non avesse potuto a principio equivalere presso di 

» loro al verbo essere ?» Ma per verità ciò non è 

che un semplice sospetto (d). 

(c) I Serpenti fischiar , gracchiavo i Corvi , 

' * • Le Ratte gracidar , bajaró i Cani , ■ < 

Belarono i Capretti , urlavo i Lupi , 

Ruggirono i Leon , mugghiavo i Tori. Varchi netta Dafnide'. 

(d) Gallerebbe in un errore madornale, chiunque ali masse , che il 
linguaggio di cui è parola , serbar dovesse la più piccola somiglian - 
ta cou vermi’ antica o moderna lingua dette nazioni civili , anzi io 
non dubito di dire , delle più barbare. Un ammasso informe di nomi 
e verbi sema inflessioni e senza modi ; una brevità di vocabolario , 
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S- VI. 

Natura del linguaggio. 


Discendono dal fin qui detto le seguenti osservazio 1 - 
ni: i.° che in ogni lingua ( senza escluderne le già for- 
mate ; dappoiché queste ancora nell’ accrescersi e perfezio- 
narci fiatino seguito gli stessi princfpj e gli stessi mezzi 
clic avrebbero usati que’ primi uomini nella istituzione del 
di loro linguaggio naturale ) in ogni lingua , ripeto , il 
senso de’ vocaboli è o diretto o indiretto , in quantb che 
o marca un rapporto immediato tra il suono dell’ oggetto 
e quello dell’ organo della voce , o un rapporto , diciam 
cosi , obblicjuo , mercè di cui il suono vocale si è con qual- 
che inflessione appiccato ad un secondo oggetto , in vir- 
tù della di lui analogia col primo che chiamar potrem- 
mo oggetto originale. Per esempio , si disse Jluere 1’ atto 
dello scorrer di un liquido : per un’ analogia di suono e 
di oggetto si chiamò Jlaius il vento , Jlabellum il ven- 
taglio. 

In oltre moltiplicandosi i vocaboli per la traslazio- 
ne y siccome fu detto nel §. antecedente , il senso di essi 
diviene proprio , o traslato. Così chiamasi mano in signi- 
ficato proprio un membro dell’ nomo ; in forza di meta- 
fora o di allusione , si dinota- ora collo stesso temine la 
zampa , 1’ artiglio , 1’ opera , il lavoro , il manico , il so- 
stegno , il soccorso , il ministero , il consiglio, la forza ec. 

Si moltiplicano parimente i vocaboli , siccome dicettr- 


proporzionata alla scarsezza delle idee c dei bisogni; ima mancanza' 
assoluta di voci relative a quelle che i logici chiamano idee astratte 
ed universali ; l’interesse continuo di soddisfare ai bisogni pressanti del- 
la vita per qualunque via , il che perpetuava il linguaggio di azione , 
che in simili bisogni si prestava più comodamente c più sollecita--, 
mente; la rozzezza dell’ organo vocale già adulto, c quindi poco pie- 
ghevole a suoni sempre nuovi c sempre diversi ; la durezza della mcr 
moria finalmente, nella- quale si scolpivano a stento, e ritenevano t 
vocaboli che alle cose si assegnavano ; ceco- ciò che formava da una- 
parte il carattere di questa lingua originale , e la diHicultà dall alberi 
di accrescerla-, su non dopo- il giro- dà molte e molte gener-rziouit 
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hjo' nello stesso §. , pet via della composizione e della <te- 
filiazione ; in questo caso il senso di essi dividesi in pri_ 
maria e secondario ; ed il primo si appartiene a' vocabo- 
li , di ciani così ? elementari e radicali ; il secondo ai vo- 
caboli compostile derivati (e). 

Finalmente nello stesso §. avvertimmo che, oltre di 
.quei due fonti d’ onde avrebbero dovuto scaturir le voci , 
del rapporto cioè fra gli oggetti ed i suoni , fra oggetti 
cd oggetti , taluni vocaboli saranno stati forse coniati a 
caso : or su di ciò è fissata la distinzione in essi di senso 
naturale ed arbitrario , e per conseguenza di strettissime t 
convenzione. È però da avvertirsi, contro forse la comu- 
ne opinione , che nelle lingue originati questo fonte è il 
più scarso di ogni altro , perchè è meno consono alla na- 
tura ; nè verun uomo o coito o rozzo ebe fosse , avrà 
voluto dinotare un oggetto della natura o dell' arte per 
via di un segno indifferente e gratuito: tanto è intrinseca 
ad ogni operazione dello spirito quella ragion sufficiente 
che spinge alla determinazione ! 

a.® Ma conviene ritornare un poco -più agiatamente 
sopra i sensi t ras lato e secondario, 1 termini di questa 
doppia specie possono senza eccezione alcuna reputarsi tut- 
ti o metaforici o metonimici (f) ; giacché racchiudono 
sempremai un rapporto, o di somiglianza, o di dipendenza , 
o di connessione. Quindi è che quanto più la somigliai}- 


(e) Su questo principio è fondata quella che i grammatici chia- 
mano ragione etimologica , della quale , allorché non sì abusi , gli 
uomini dotti giungono, ad assaporar per essa un certo recondito gusto 
che fa sentirsi specialmente ne' vocaboli delle lingue antiche. Il ter- 
mino che tra noi iudica la verità è per se stesso non siguiiicante ; i 
Greci gran filosofi la dicevano , che non fitto star nascosta. 

Bella egualmente c la voce latina esprimente il matrimonio : Conpsgium 
sveglia 1’ immagine di due persone accoppiate insieme. Ho detto qua- 
lora non si arriva alt' abuso , o sia qualora colesta ragione etimolo- 
gica , per un genio licenzioso , non diventi temeraria , prodiga di con- 
getture , ed avvezza a dare le più leggere? probabilità per serie dìmo. 
strazioni. Debbe al contrario quest’ arte essere accompagnata in ogn i 
caso del criterio , circospetta , esatta nella scelta delle sue pruove , e 
thè non dia le sue scovcrtc die per pure e prette vciisiiniglianze. * 

(f ) galla mtiafin a c metonimia vedi più sotto al Gap. VI. 
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za sàrà vivace , eminente ed esatta, tanfo più sarà ì>ef- 
lo , esprimente r calzante il termine che la comprende. 
E dall'altra parte, qualora un vocabolo nella sua deriva- 
zione o nella sua composizione presenta qualche pro- 
prietà essenziale, qualche accidente ancora ma luminoso, 
qualche idea dominante , qualche particolarità prodotta 
dall’ appicco o dalla deduzione , tanto maggiormente al- 
lora quel vocabolo conterrà un pregio intrinseco ed ap- 
prezzabile per chi ha gusto e conosce le cose. 

Appartengono eziandio alla metafora i vocaboli delle 
cose spirituali ; e la nostra lingua, figlia della latina , 
ha in eiò ritenuti quasi generalmente gl’idiotismi mater- 
ni. Cosi molto filosoficamente usiam noi de’ termini deli- 
berare , pensare , riflettere ec. per metafore tratte dallo 
stare in bilancia , pesar le ragioni, ribalzar sugli ogget- 
ti. Le voci scrupolo , tribolazione , civetteria sono tirate 
con molta felicità da oggetti fisici. 

3* Sotto la giurisdizione altresì della metafora e 
della metonimia vanno que’ vocaboli , o per meglio dite , 
quelle frasi che in se contengono un senso allusivo , » 
un rapporto di comparazione. Non isfuggì al Cesarotti ( 1 ) 
questo altro pregio universale di tutte le lingue, e nume- 
rò egli ben cinque fonti d’ onde trarre espressioni e mo- 
di di consirail natura. Io rimetto il giovine allievo a 
quanto ne ha scritto quel letterato , contentandomi di ac- 
cennar soltanto esser quei fonti la natura. , le scienze , le 
arti , le usanze e le particolarità ; aggiungendo che 
le frasi tratte da* grimi tre fonti riescono più perfette e 
di una perpetua vivacità , perchè sono di una intelligenza 
universale e poggiata sul carattere invariabile del Lello 
della natura e dell’ arte. Ma quelle dedotte dagli altri 
due fonti , mancano dell’ una e dell’ altra prerogativa , 
perchè le usanze o nazionali o particolari non sono di 
tutti i luoghi e di tutt’i tempi , cangiano colle circostan- 
ze di una nazione e di un paese , e non possono essere 
giammai da- tanto ad interessare gli» uomini generalmeu- 


(') Life. oii. Rai*, ff XYJK. 
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te. Ond’ è che da ciò appunto deriva che nòh pochi modi 
proverbiali e molte allusioni del Dante e di altri scrittori 
del suo secolo riescono per noi inintelligibili , freddi, in- 
sipidi , quando che forse nel secolo XIII ed a Firenze sem- 
bravano piene di grazia , di vivacità e di un sapore squi- 
sito. Chi gusta oggi più quel suo verso , allusivo ad una 
superstizione della plebe fiorentina : * 

La vendetta di Dia non teme suppe ? 

La lingua francese ci dà di ciò parimente due esempj nel- 
le voci fronder e palaliner , su delle quali può consul- 
tarsi Cesarotti nella citata Opera (i) , ed il Signorelli nel- 
la Storia de ’ Teatri (a). 

4.° Quest’ ultimo pensiero ci mena ad un’ altra osser- 
vazione di non minore importanza, ma che ha tutta l’aria 
di paradosso , cioè , che le parole sul principio da pro- 
prie passano ad essere traslate ; ma che giunge poi un 
istante che da traslate ritornano ad essere proprie. Vedem- 
mo già che la prima trasformazione è dovuta al bisogno; 
e che soltanto all’ epoca della coltura e del lusso delle lin- 
gue i traslati cominciano ad essere di abbellimento , e ser- 
vono alla eleganza. Arrivato questo periodo, come per uno 
spirito di moda, si mescolano essi in ogni genere di di- 
scorso ; si applicano ad oggetti diversi , e talvolta di lon- 
tana analogia da quello cui furono per la prima volta 
imposti. Quindi peregrinando da cosa a cosa , acquistano 
insensibilmente un senso generico in cui la prima imma- 
gine va oscurandosi , in cui poscia si affonda e perde la 
naturale etimologia , e svanisce fin anche la memoria del- 
ia circostanza che dette luogo alla traslazione o alla de- 
rivazione : questo è il punto in cui if vocabolo da tra- 

slato diventa proprio. Ne abbiamo un esempio assai con- 
vincente nella parola rivali. Sono assai pochi coloro che 
sanno essersi in origine adoperata questa voce per indica- 
re due uomini che gareggiavano per 1’ uso di uno stesso 
rivelo. Oggi , non più per una metafora , ma in signifi- 
cato ptopiio e naturale , si applica tale espressione a due 

- (1) Par. li , 5. XVI. 

(2) Toni. VI , pfj;. 67. 1 • . tv. 
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clie anelano <Ii dissetarsi ad una fonte di altra natura ; e 
l'aulico significato è stato già posto in obblio. 

5 ° In ogni lingua trovano i grammatici una quantità 
prodigiosa di termini sinonimi o sia di ugual significato. 
Io ho dubitato sempre se ve ne sia pur uno ; almeno ho 
creduto esserne il numero assai più scarso di quel che si 
stima : imperciocché , se gli uomini per esprimer le cose 
han dovuto prendere ad imprestito le voci , e scambiarne 
1’ uso colla metafora e colla metonimia , quale insensata 
prodigalità sarebbe stata quella , in mezzo a tanta inopia , 
di far getto di più vocaboli per esprimere una cosa sola ? 
Per verità talune parole mentiscono una specie di sinonimia , 
e gli scrittori poco esatti usano di esse indistintamente e 
senza criterio. Ma se si ha la cura di ben penetrarne il 
significato , si rileverà volentieri che in termini di tal 
natura al senso originale del primo vocabolo è attaccata 
sempre un’ idea accessoria che ne accresce o diminuisce 
1’ energia , e che forma nel discorso come la sfumatura 
delle tinte in un quadro (g). 

S- VII. 

Coltura. 

Cominciamo da una quistione agitata in tolti i tem- 
pi , ed ultimamente quasi accanitamente , tra 1’ abate Ce- 
sarotti ed il conte Napione. È lecito egli in una lin- 
gua inventare nuovi vocaboli (A) ? Cesarotti rispondeva 

(g) Chi crederebbe che osculuin , basium , suavium non fossero 
affatto sinonimi nella proprietà dell 1 idioma latino ? Tuttavia il liona- 
to SU di un luogo dell’eunuco dice , che il primo è il bacio dell \Jfi- 
ciosità , il secondo della. pudicizia, il terzo della lascivia. 

(h) Ad evitar qualunque ambiguità, restringo la quistione alle so- 

le lingue viventi. Ed in fatti chi sarebbe quegli che- ardirebbe arro- 
gaisi diritto su di un linguaggio che c di già morto nell’uso; di queU 

f uso cui si appartiene il titolo di creare , o alracn- di confermare i 

vocaboli ? Sia detto ciò con buona pace del Flaminio che ardi in Ita- 
lia sostenere il contrario, c tentare delle innovazioni nell’ idioma la- 
tino. Sono ben noti i di lui contrasti collo Zanchi sostenitore del /»u- 
nsmo del vetusto Lazio ; ma bisogna dire che il tentativo non eb- 
be gian voga , che Flaminio fu trattato da novatore , c la di lui opi- 
nione da efesia letteraria. 


r "” ( 44 ) ... 

che non solo é lecito , ma talvolta vantaggioso e necessa- 
rio : vediamolo. 

Domando in prima : la lingua nostra , e con essa in- 
tendo di parlare di tutte le moderne , è ella più 0 meno 
ubertosa della madre e della nonna ? In circostanze uguali , 

10 la credo più sterile , e basta per convincersene 1’ osser- 
vare che nelle traduzioni le più letterali , sì è nell* obbli- 
go talora per mancanza dì valori equiponderanti , fondere 
un vocabolo originale in una frase intera, traducendo. Or 
sa ognuno che ciò mostra povertà di lingua. 

Domando in secondo luogo : dal secolo XIII in qua le 
scienze e le arti hanno elleno progredito nelle di loro sco- 
verte P Ciò non può negarsi j almeno per quel ramo che di- 
pende dall’osservazione e dall'esperienza. Se dunque è 
cresciuto il numero delle idee , crescer dee in proporzione 

11 catalogo de’ vocaboli che ne sono i segni. 

Dimando in terzo : una lingua è ella sempre vegeta > 
o perde col tempo di forza , e peggiora invecchiando ? Rie- 
sce assai facile di rispondere a questo quesito , qualora vo- 
gliamo ricordarci di quel che fu detto nella in e iv osser- 
vazione sulla instabilità e metamorfosi delie parole ; ma 
oltre a ciò , i vocaboli invecchiano , dice nello stesso so- 
pracitato luogo l’abate Cesarotti (i) , per la soprawegnen- 
za di altri migliori , per la rivoluzione delle idee. . . . 
pe 7 reciproco commercio de' popoli , per f autorità iti 
tjualche scrittore screditato che innalza un vocabolo sulle 
rovine di un altro , Jìnalmentc per la semplice sazievolez- 
za dell'’ uso, e per la capricciosa vaghezza di novità r «- . 
Quindi è che fu scritto nell’arte: Verborura vetus inte- 
rit aetas. 

Posto dunque che il nostro linguaggio non è sempre 
de’ più ubertosi; posto che le idee e le scoverfe sempre più 
si accrescono 'eoi tempo; posto in fine che ogni lingua Ita 
le sue età, e che viene uu punto in cui giunge a vecchia- 
ia ; ehi potrà negare dover esservi una facoltà di perfezio- 

suula , di aumentarla, di ringiovenirla col conio di novelle 

*, ’• / * . ' . > 
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parole? Se il bisogno esiste da una parte, chi potrà con- 
trastare il diritto dall'altra. Conchiudiam» dunque 

licuit seinpertjuc liccbit 

Signatum praescnti nota procudtre nomen. 

seconda QUistione. — A chi compett questo bel drit- 
to di dare con un fiat l’ esistenza ad un vocabolo ? In più 
di venti trattatori che io ho letto , ho Invaio che all’ tiro 
siasi data questa facoltà dittatoria , si vo',ct usus. Ma co- 
si Sfatta risposta inerita ella di essere accoda con tanta bo- 
narietà ? Cotesto uso così vantato , sopra di chi potrà far 
.valere i suoi dritti, quando non ancora il vocabolo é stato 
inventato? L'uso non può infantare i termini; ha la fa- 
coltà semplicemente di raccoglierli , di allevarli , e di dar 
loro la cittadinanza. 

Ho inteso da taluni i quali amano di portar la licen- 
za fin anche in letteratura, che un simil dritto si appar- 
tenga al popolo. Ma ognuno intende che , se il popolo ha 
una certa tal quale autorità abusiva sulh lingua parlala , 
. o sia sul dialetto , non l’ ha poi sulla firitta , che è ap- 
punto la lingua de’ dotti , la lingua universale d’Italia , 
la lingua clte si appreude dagli stranieii. Avrebbe un bel 
dire ed un bel fare 1’ accademia della Crusca , che è il san- 
to uffizio dell’ intollerante linguaggio toscanese , se dovesse 
urtare ad ogni passo coi capricci de’ diversi popoli della 
peu isola (i). 

Non vi manca finalmente chi mette in moto il vespa- 
io de’ grammatici ; ma , grazie alla filosofia ed al gusto 

(i) Calza bene a proposito una osservazione del Conte Perticar!. 
» Se per fondare una lingua bastasse 1’ uso corrente della plebe , la 
» lingua italiana a che termini sarebbe mai divenuta ? Non sarebbe 
u ella già quasi tutta cangiata? Pongasi vero quel perpetuo mutare, 
» ebe il volgo fa ad ogni 5o anni ; ecco il nastro dire da cinque sc- 
io coli si sarebbe mutato per dicci aspetti. Si tolga il Pataffio clie è il 
» libro di quel vecchio volgo fiorentino ; ora di chi più lo intende ? 
a> Ei si è fatto non più comprensibile a’ Fiorentini medesimi. E la Cu- 
ri trina del £ernia chiede un leggitore assai dotto e conoscente le 
n morte parole dfc’ nostri avi. Ed il Malmanlile istesso , che fu scrit- 
» to a memoria de’ nostri padri , non si può leggere senza il grazioso 
» soccorso delle chiose c de’ vocabolarj » — Deli Amor Patrio di 
Dante , c del suo Libro , intorno il Volgare Eloquio. Cap. XXA’V, 
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già disseminate della bella letteratura , 1’ autorità di costo- 
ro ba per ranedume perduto assai del suo vecchio credi- 
to ; ed oggi appena si lascia loro il basso officio di voca- 
bolari ambulani e di gelati fraseggiatori. 

Cbi dune] le avrà un diritto così contrastato? Io dico 
che 1’ hanno gli scrittori di genio , gli scrittori benemeriti 
del linguaggio , gli scrittori che hanno squisitezza di gu- 
sto. La proposinone è per se stessa bastantemente giusta e 
chiara : dappoi:hè non è che agli autori di genio che 
competer possa il poter di creare. A’ soli benemeriti di una 
lingua è permesso di entrare coli essa in dimestichezze , di 
essere a parte ce’ suoi bisogni anche occulti , ed arrogarsi 
la libertà di provvedervi. Per gli uomini soltanto di un 
gusto raffinato sia il vantaggio di esser creduti sulla di lo- 
ro parola ; nè pisson altri che essi ammettere novelli vo- 
caboli sotto la d loro autorevole clientela. Egli è tempo, 
dice il chiariss. Vincenzo Monti (i), di convincersi, che 
non dal popolo ma dai sapienti , non dal mercato ma 
dal liceo , non lalle balie ma dallo studio le lingue ri- 
cevono la debita perfezione , perchè il bel parlare non è 
natura , ma arte. Ma passiamo oltre. 

terza QuiSTioNE. — Usciran dal nulla poi questi vo- 
caboli , o vi ha forse una miniera d’ onde posson trarsi 
al bisogno? Vi ha chi stima, che potrebbero ben tirarsi 
dal niente: imperciocché, dicono, chi ardirebbe negare 
a’ filosofi ciò che fu permesso una volta a’ selvaggi ? Ma 
io non ardirei di proporre nemmeno un simile scandalo : 
per cui stando al comun sentimento , dico , che le voci , 
senza crearsi , debban procurarsi d' altrove ; che la miniera 
non è una sola , ma molte ; e che queste tengono in se 
metalli di diversa natura e di buonissima tempera. Ver- 
ghiamo brevemente al fatto. 

i.° È condotta , prima di ridursi una lingua a far la 
pitocca cd a rinunziare così in qualche modo al patrio 
orgoglio , andar razzolando il proprio armadio , ed osserva- 
le se vi abbia qualche vecchio arnese che soffia di esser 

(t) I.ctieia al March. Trivulz * , j> re messa alla Proposte* di 
ne torrczM>ui , ed tuonai le al L'auihvLarii). Milano i&i 1- 
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77 uìdcrnalo e tratto in luce. Nel vocabolario della Crusca 
molti vocaboli sono distinti col segno del disso ; ma pa- 
re che non pochi abbiano avuta una simile >orte piutto- 
sto perchè non andavano a sangue di que’ conailatori , ov- 
vero perchè non portavano in fronte il maraio del tre- 
cento. Sarebbe una prudente economia richiauu questi un’ 
altra volta ad esame ; torre loro la indegna rugine che li 
copre , e metterli in istima , qualora siano esptssivi , cal- 
zanti e di giudiziosa analogìa. 

a.° L’ altra miniera , e forse la più ubertsa , ha per 
fondo la traslazione , la composizione , e la 'evirazione 
delle voci : derivare , fiectcre , componcre quado desili 
licere ? Ma di ciò abbiam detto quanto basta pco fa. 

3.° Comprende la terza miniera i dialetti azionali. 
So bene che nel comune si attacca loro un - ariadi bassez- 
za ; e mettendosi da taluni in non cale tutta talia , si 
concentra la prerogativa della purità nel solo diletto fio- 
rentino. Ma questo spirito di parzialità è egli >oi tanto 
ragionevole che non possa esser soggetto ad unariforma? 
Il titolo di prescrizione vantato da un piccolo Sta» , è egli 
fondato tanto sodamente che non possa talora nttersi in 
dubbio, e scapitare dal suo predominio? La teuezza per 
lo dialetto toscano dovrà esser tanto cieca che ab a a far- 
ci abborrire senza esame il Romagnuolo , il Lomirdo , il 
Veaeto , e forse anche il Napolitano il quale nc’ioi mo- 
di graziosi olezza pur tanto spesso di grecismo ? dorrei , 
che uno scrittore accreditato, e diciam cosi, co&npolita, 
ne facesse il tentativo ; ed ardirei compromettermi ella fe- 
licità della riuscita. 

4*° La quarta miniera sta nelle lingue morte e pro- 
priamente nella Greca e nella Latina ; su delle q.li ab- 
biamo il diritto di affacciare i nostri titoli ereditai Con- 
verrebbe esser ospite nel linguaggio delle scienze delle 
arti, per nou iscorgere con quanta felicità quelldingue 
siansi prestate in ogni tempo alla invenzione de'rmini 
tecnici delle medesime. Or chi può ragionevolment impe- 
dire di estendere quest’ uso a vocaboli di altra nara , e 
chiamar la lingua in tal modo ad uno stato di raagpr ric- 
chezza e nobiltà ? 


!. 
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5.° L’ ulima miniera vien aperta dalle lingue strct** 
mere. Io nonso qual Capitale possa farsi della Tedesca , 
della Ing’ese : della Polacca : mi pare però che moltis- 
simo potrebb trarsi dalla Spagnuola e dalla Francese * 
per un dritta almeno di parentela , essendo esse , insieme 
colla nostra ,igliuole della Latina. Per una certa cognizio- 
ne che io 1» della Francese , trovo che i vocaboli di 
questo idiom hanno in gran parte molta affinità co’ no- 
stri. E qualche è aucora più singolare , la Francia è in . 
possesso fin la’ primi tempi di prestar le sue voci all’ Ita- 
lia : il lingaggio italiano del secolo XIII non si risente 
egli di pro^ntalismo ? I Francesi stessi non credono oggi 
di avvilirseli’ opposto , accordando la cittadinanza a molti 
vocaboli ittiani : avremo noi tanta schizzinosi tà di non' 
appropriare , quando bisogna , le di loro dovizie ? Convien 
confessare , anche a malgrado , che se la Frància non aspi- 
ra più al ominio de’ popoli , non ha rinunziato però al 
desiderio c signoreggiare sugli spiriti , per la coltura su- 
periore dee scienze, perla felice riuscita nelle belle arti, 
e per i mdi semplici, facili e schietti della sua lingua. 
Io non tuo di venire accusato di gallicismo , facendo giu- 
stizia petiquesto ramo ad una nazione , benemerita cotan- 
to delle fone lettere (fc). * 

§. vm. 

irida meglio la fin qui esposta dottrina. 
jn ostante il fin qui detto , che dovrebbe parere 

(k) il Alighieri , son parole di Porticari , » vedendo il sermone 
n troppo orto, o come egli dice nel Paradiso ( Cant. XXX, 121 ) 

» troppo loco a' tuoi concetti , quasi l’ Italia non bastasse , n' andò 
» in Frai ia , visse a Parigi , c di là derivò tante nuove forme , quan- - 
» te con imil consiglio Omero ne avea tratte in Grecia dalle lingue 
» degli s mitri. ( Piutar. in Hom. ) E questo poi si ricorda a solo mo- 
- » strar 1 cagione di que’ viaggi del Dante ( in Francia ) ; ed in essi 
» 1‘ origi e di molti suoi gallicismi , ed in questi il libero modo con 
» cui cr 1 la volgare eloquenza : nel ebe segui quella dottrina di Se- 
» ncca , >ve egli pone , che noi dobbiamo imitar le api , separando 
» quant da molti adunammo » ( cit. Oper. Cap. XXXIX. ) V esem- 
pio dun ne di uno de' fondatori della piò bella delle lingue moderne, 
quale è italiana , giustifica pienamente la di sopra esposta dottrina. 

. . ‘ ' • • v. » 
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più che sufficiente a sostenere nella lingua italiana un 
giusto neologismo , convien pure intrattenerci per altro po- 
co sul presente argomento , da che due letterati di gran 
polso , Vincenzio Monti ed il Conte Giulio Perticari , 
facendosi della banda de’ novatori contro la pretesa infalli- 
bilità della Crusca, ardirono proporre alcune correzioni *d 
aggiunte al di lei vocabolario (r). Cosiffatta proposta è 
stata 1’ Elena di una guerra accanita , nella quale contro di 
que’ due han campeggiato altri non ignobili paladini , cam- 
pioni teneri oltremodo , ed idolatri del santissimo trecento. 
Senza ripetere tutto quello che di sopra fu detto , io non 
sono così difficile ad ammettere che gli autori di quel 
benedetto secolo siano le pietre fondamentali della lingua; 
ma pretendere che abbiano ad essere i soli materiali dell’ 
edificio di un vocabolario , è ciò lo stesso che assogget- 
tare venti milioni d’uomini al potere arbitrario di un trium- 
virato ; se pure non dimandasi di peggio , siccome fassi , 
a volerli sottoporre con umile rassegnazione non solo al- 
1’ autorità di Dante , Petrarca e Boccaccio , ma alle in- 
sipidezze altresì di Fra Jacopone , di Fra Guiltone , di 
Fra Cavalca ec. 

Ma comunque vada mai questa faccenda , a me pare 
che la cosa potrebbe essere bella e finita , qualora i segua- 
ci di questa puromania si contentassero di astenersi dal 
conflitto per un momento , e di guardare a tre fatti per- 
manenti che saltano da essi stessi agli occhi de’ meno per- 
spicaci. Io dirò questi francamente , con brevità e senza 
spirito di parte. 

i.° Quello che si pretende oggi dal partito di opposi- 
zione al tribunale della Crusca, trovasi ammesso in buo- 
ni termini dagli stessi triumviri di quel secolo che repu- 
tasi per la lingua nostra secolo di purissimo oro. Io , sic- 
come dimanda il mio istituto , mi contenterò di accennar 
soltanto le cose. E per riguardo al divino Alighieri , stimo 
che basta di citare il suo famoso libro del volgare eloquio , 
libro nel quale così apertamente si sostiene la nuova dot- 


fi) Proposta di correzioni cd aggiunte al Vocabolario della Crusca. 
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tnna , die gli aióiatort ttellaYoscana preeminenza si" téji 
gì Itati iiàì uz iòne o dì attaccarne l’ auten- 

ticità,'^ |ftìtre r tfl& D'àule , scacciato da Firenze , fosse sta- 
to così vite di accoppiare all’ odio de’ suoi compatrioti! quel- 
lo altresì della natia favella (/). In cosiffatto libro intan- 
to , fra le molte cose ch’egli afferma a questo proposito, 
merita la più scrìa attenzione quella distinzione che sta- 
bilisce fra il parlar plebeo ed il parlare illustre ed au- 
lico-, ed oltre a ciò quell’ aforismo con cui distingue il 
secondo , affermando di esser tale , che in ciascuna Città 
appare , e che in niuna riposa-. ontT è che riprovò egli 
tatti i dialetti d’ Italia , ed in que’ tutti il volpar Fioren- 
tino altresì. Ma convien rimandare il leggilor nostro all’ 
opera originale dell’ Alighieri , od almeno a quella del Per- 
tica» più volte citata; perchè se vorremmo tutto accen- 
nare quel che Dante dice su di questo argomento , sarem- 
mo obbligati a riempiere non poche pagine. 

Secondariamente afferma il Boccaccio , che mentre la 
favella ci fa aprire il concetto della mente , due modi ab- 
biamo in operar ciò ; V uno rozzo e plebeo , venutoci per 
le balie col latte ; Vèltro largito a pochi , culto , ador- 
ntfffof-ertte' fintilo da lungo studio e dalV arte. Or 
qual^A ntai CÒ&fffatfo mòdo diverso da quello venutoci per 
le balie , e nato all’ incontro da lungo studio , se non quel- 
1’ italiano che generasi fuori Toscana , e cresce pei fecon- 
dare di altri cultori , i quali , senza accostarsi all’ Arno , 
bevvero al Po, al Mincio , all’Adige , al Tevere , al lari? 

Per riguardo al Petrarca, il Perticari medesimo da due 
luoghi-, tolti dalle lettere senili , deduce dannar egli molte 
di quelle scritture del privilegiato trecento ; gridar troppo 
contro di colóro che disonestavano la materna favella ; ca- 

l * •'i 

rattermar questa per nuova ed ancor fresca , guasta da 
molti , e studiata da pochi e squallidi cultori; non saper- 
la alcun profferire che villanamente , stracciarla e detur- 
, „ ii ■ «■«•Q- m a - >• . vi:. ìp ii>V; 

(1) Questo pensiero fin da prima venne in testa a Nicolò Machia- 
velli in un suo Discorso , o sia Dialogo , in cui si esamina se la lin- 
gua nella quale scrissero Dante , Boccaccio e Petrarca , delia dirsi 
Italiana , Toscana , o Fiorentina. ~~ 4,5 '' ■* 
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parla Come , dopo tutto questo , può stabilirsi il 

complesso delle sole scritture originarie di Toscana , ed 
uscite all' epoca del fortunato secolo XIII , per modelli 
unici di lingua , ed aver per opere classiche le Lettere di 
fra Guittone , il Pataffio di ser Brunetto , il Giardino 
della Consolazione di Buono Giamboni , la Storia di Ri- 
cordano Malaspini , i Documenti d' Amore di Francesco 
di Barberino , le Prediche di fra Giordano da Ripalta , 
le Dicerie di Dino Compagni , le Laudi di fra Jacopone, 
lo Specchio della Croce di fra Domenico Cavalca , le Me- 
morie di Borghino di Taddeo , il Dittamondo di Fazio 
degli Uberti , il Pecorone di Giovanili Fiorentino ec. ec? 

Nè bisogna omettere di avvertire finalmente che, tau- 
to dal Boccaccio , quanto dal Petrarca , il Dante era te- 
nuto a luogo di maestro , e le sue opinioni in merito di 
oracoli ; per cui non si ristette quest’ ultimo d’ intitolar- 
lo (i) Duca del volgare eloquio ^ colle quali lievi pa- 
role , dice il Perticari , che d Petrarca non solo appro- 
vò questo libro del volgare eloquio , e per conscguente 
le dottrine ivi poste , ma se ne dichiarò seguitatole. An- 
zi, a conchi uder e senza replica, che il cantor di VaJ chiu- 
sa poco si amalgamasse col gergo fiorentinesco , basta l’os- 
servare , che « abbandonata egli ( al pari deli’ Ali ghie* 
» ri ) la sua terra , mentre era ancor fanciullo-, e vissu- 
» to pellegrinando fra Provenzali , venuto a Bologna , 
>» a Napoli , a Roma , e passato due volte in Toscaua , 
>1 senza farvi mai stanza , non potè mai conoscere la 
m lingua della sua plebe ...... . ma conobbe il solo par- 

» lar gentile e comune nel mezzo delle corti .... e così 

» fece un gran viaggio per quel cammino aulico , aperto 
» da Siculi ed allargato dall’ Alighieri .... E tolse da 

» Provenzali tutte quelle parti dell’ antico romano ( cioè 
» a dir romanzo ) che essendo già scelte da poeti , roe- 
» glio si dividevano dalla rustichezza del volgo ; e poi 
» derivò una più bella copia di voci dal buon latino , 
» che i plebei già più non conoscevano (a) ». Va ora a 

(l) Lib. IV , Kpist. Ili «lette Senili » 

(a) Perticiri cit. Opcr. Cip. Xl. ' ■* * * * 

Bianco Eloq, gen. $ < .. 
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sostenere quel dritto di privativa a favore di Firenze do- 
po le violazioni espresse dei tre Atlanti dell' italiano litt— - 
guaggio ! ! ! ' i 

li. L'altro fatto che io accennai , sta in questo , che 
gli stessi accademici della Crusca mostratisi , assai piu di 
quel che si crede , indulgenti nel permettere di arricchir * 
la lingua di novelli vocaboli. Nella prefazione , posta 
in froute al vocabolario ristampato in Venezia dal Pif/e- 
ri nel 1763 (ni) , vi hanno delle espressioni che olezzano 
alquanto delle presenti novità. Si paragonano, per esempio, 
le lingue vive all' Oceano , di cui si vanno tuttora da 
sagaci nocchieri , colle loro navigazioni , nuovi e fino a > 
loro giorni sconosciuti termini discoprendo : e quindi 
si conchiude , tale essere la natura di quelle favelle che 
sono ancora in uso , di poter loro sempre arrogare nuo- 
ve voci e nuovi significati. E dicono ancora di essere - 
loro stessi nella scelta delle voci andati dietro all au- 
torità cd all uso , due signori delle favelle viventi. E 
quantunque per ciò che spetta all’ autorità , assicurino di 
essersi valuti di que' purissimi scrittori , che nel XI V 
secolo fiorirono t o in quel torno ) pure soggiungono che 
in mancanza di essi , usarono di altri autori .... .ed 
in confermazione de' vocaboli più moderni , e introdotti 
dall uso , non si ristettero di trarre gli esempj da auto- 
ri più recenti. ' . ■ 

A miglior conferma di quel che ho detto , stimo di 
dover aggiungere , che 1 ’ Abate Antonio Cesari , editore 
di un'ultima ristampa del vocabolario della Crusca in Ve- 
rona 1817, e caldo sostenitore della infallibilità de’ tre- 
centisti , in una lettera da lui data in risposta ad una me- 
moria di Francesco Amalteo (1) afferma apertamente, che 
cercando bene la cosa , noi due ( egli cioè e l’ Amalteo ) 
non siamo per avventura tanto di contraria o diversa 
sentenza , quanto mostra di primo tratto. E dopo di aver 


(m) Questa prefazione è riportata altresì nella edizione dello ste*. 
»o vocabolario , fatta in Napoli di’ De Simone nel 1 7 4 *>- 

(1) Sulla libertà concessa alla locuzione italiana degli accadenti- 
ti delta Crusca. ► '1 • • 
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détto che per dii ama di seriamente leggere gli scrittori 
del 3oo , non pi ha idea , nè concetto a cui esprime ■* 
re non trovasse ivi i modi appropriati e calzanti , sog- ” 
giunge giudiziosamente , che intende egli di parlare delle 
locuzioni e frasi .... ma quanto a vocaboli e nomi , cre- 
de aisaissimi potersene aggiungere ; e ■ che le cose nuo- 
ve sono da dire con nuove voci ; e se i trecentisti non 
le hanno , pigliarsi da moderni. Ed in olire aggiunge 
di aver egli prodotta questa sua opinione in una disser- 
tazione premessa al nuovo vocabolario , e quindi confes- 
sa f senza restrizione alcuna -, che in folta di vocaboli 
delle arti e delle scienze abbiasi il difetto grande ; e 
che egli ringrazierebbe Iddio , se per sentenza di un 
tribunale legittimo ( che egli forse vorrebbe che fosse un , 
sinodo provinciale * ma che i novatori pretendono , che 
eia un Concilio nazionale , cioè di tutta Italia ^fossero- 
elette, e proposte agli Italiani le infinite voci che mancano. 

111. Onde non darsi alla sola Toscana* ed all'epo- 
ca sola del 3oo , questo benedetto dritto di prerogativa * 
Concorre a testificarlo un terzo fatto permanente eli» io 
amo di esporre colle parole medesime del più volte loda- 
to conte Perticari. » Prima che visse Dante , dice egli ( 1 ) , 

>i il re della volgare eloquenza , cantarono in grossi: versi r 
» e con italiche parole Guglielmotto da Otranto , , e Ste^ 

» fann Protonotario : poi Guerzuolo da Taranto * e Ma- 
ri stro Marco : poi Cola d’Alessandro, cavaliere nupolita-- 
k no , Folco di Calabria , Orlandino Naso , Jacopo del- 
» 1’ Ova , Arriguccio , Osmano Mai fi editto, ed altri: i qua- 
li li scrissero in quella lingua d’ Italia, che appellasi t’ar- 
» di naie , ed Illustre .... onde ella da quel Regno (Na- 
» poli e Sicilia ) movendosi per l'Italia , empiè di se 
» stessa le nostre terre; e come Dante ed il Petrarca atte- 
ri stano , si chiamò Siciliana. Che se all’ ultima altezza 
« fu poi sollevala per lo ingegno e Valore Toscano , sia 
» lode a que' mirabili Fiorentini che tanto oprarono : 

» ma non si tolga il Ipr dritto ai Siculi , che onorare»#! 
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(I) Cit. Oper. Cap. XXIII. 
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S> il dire de’ primi loro poeti , e lo coltivarono, e lo al- 
» largarono in quel beato secolo , ed oltre. Perchè quel- 
» le fole di Pallade , cl»e nasce coll' arme indosso, e del- 
» la Dea Maestà , che appena uscita al mondo, si fu gi- 
» gantessa , sono da lasciarsi al bisogno de’ Mitologi soli. 
» Ma i filosofi sanno , che ciò non può stare : che tutto 
» ciò , che si vede adulto, fu da prima piccolo ed iufan- 
» te : che ogni cosa mortale spunta e cresce con lenti 
» invisibili , e sempre uguali principi : che la lingua no* 
j* stia non può essersi ingenerata a modo dissimile da 
» quello , onde furono ingenerate la Latina , l’ Inglese , 
» 1’ Alemanna , la Franca , e quante vivono ; nè in mo- 
li do dissimile nasceranno quelle , che a noi son future ». 
Ed iu altro luogo (ì) , per dimostrare che anche dopo 
de’ Siciliani , altrove fn il bel dire che in Firenze , sog- 
giunge che ». Guido da Bologna , il quale dal Polizia- 
») no fu detto il primo , e dall’ Alighieri il massimo , 
» tenne la signoria della lingua , mentre la gloria de’ Si- 
» ciliani giva mancando, e quella de’ Toscani non era an- 
» cor nata;, senza dire degli altri dugentisti , Guido Ghi- 
» solieri .e Fabrizio da Bologna, che dallo stesso Dan- 
» »te furono assai lodati e detti scrittori del tragico stile, 
» dottori illustri e pieni d' intelligenza nelle cose voi- 
» gari , di Onesto da Bologna , di Gidino da Somacom- 
» pagna ec. 

Terminiamo la presente disquisizione con due artico- 
li r uno contenente alcuni canoni , onde regolare un giu- 
sto e moderato neologismo ; e l’ altro un corollario , di- 
scendente dalle di sopra esposte dottrine. 

I. I canoni sono 1’ espressione di alcuni pensieri , 
sparsi or qua or là in un’operetta di piccol volume , ma 
di molta massa ; pensieri , che io mi sono impegnato di 
ritrarre quasi colle parole medesime dell’ autore di tale 
operetta. Sono essi i seguenti. 

i.° In propositcì di lingua , siccome in ogni altra cosa, 
è ; buon consiglio abborrire la tirannide , e dispregiar la 
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licenza: imperciocché da un de’ lati si trova dolore e mi- 
seria , e dall’altro tumulto, incertezza e vergogna. Quin- 
di il tenersi ne' limiti della servile imitazione degli scrit- 
tori del trecento , sarebbe ridurre la lingua a troppo 
meschinità ed. adorare come Dei , anche i porri nati in 
quegli orti avventurosi (del contado fiorentino). 

a. 0 Non si niega che il trecento è illustre , perchè 
ebbe scrittori illustrissimi. Ma quel secolo non ha in se 
una virtù intrinseca da render tali tutti coloro che 
scrissero a quell’ epoca. Nè perchè la lingua nostra si 
formò e sali ad altissimo posto di splendore nel trecen- 
to , dee conchiudersi che avesse percorsi i gradi tutti 
possibili d’ ingrandimento e di perfezione. Anzi , siccome 
ne’ più virtuosi uomini si. ravvisan de’ vizj che mal gra- 
do la di loro autorità non possouo considerarsi virtù , 
così bisogna ammettere che non tutto ciò che è stata 
scritto da. chi ha scritto bene , sia buono. 

3.° L’ uso che conferma negl’idiomi le voci ,-in pra T 
cesso di tempo ne li spoglia di nuovo , o cambia alme - 
no di quelle il significato. Per esempio, non vi è chi og- 
gi più ardisce addimaudar ragazzo quegli che ha cura 
de’ cavalli. 

4-° Ogni lingua ha il silo genio particolare, U suo 
spirito proprio; in guisa che talune cose don quello si ac- 
comodano , solo che siano adottate ; altre non vi si ac- 
cordano mai , e conservano perciò sempre le sembianze di 
stranio e pellegrino se vengono da altre lingue , eri una 
certa asprezza ed un certo ruvido , che fa rihrezzo ad u- 
sarle, se siano parte della, lingua propria. In questo caso si 
verrebbe ad isforzare il genio dell’ idioma , e ad introdur- 
re in un. tutto un membro difforme die non darà giammai 
armonia. 

a. Posto, siccome fu detto , che le lingue straniere 
siano miniere addi’ esse onde trarre nuovi vocaboli , nel-. 

1 usare di questa facoltà è di bene por mente ad una dif- 
fetenza die vi è tra voci e modi , presi dalle altre Un -r 
fine, e voci e modi stranieri. Chi volesse dar legge * 
che dagji altri idiomi non s'abbiano ad improntai quella 
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parole e que’ modi che possono divenire italiani , nel 
modo ciré italiani effettivamente diventino ; e quando in. 
Italia non vi siano affatto gli equivalenti , o contengano 
maggior giustezza di espressione, più opportunità e più 
leggiadria , direbbe cosa opposta alla ragione , discredi- 
tata dalla pratica , e contraria all’ aumento ed alla perfe- 
zione delle lingue .....Ma chi volesse d’ altronde mette- 
re innanzi il principio, che anche le 'foci ed i modi estra- 
nei , cioè quelli che, adottati ed usati pur frequentemente , 
restano tuttavia di quelle lingue da cui son tolti , venissero 
liberamente usati e senza discrezione , potrebbe costui ap- 
pellarsi il rifabbrieatore della Torre di Babele, ed il di- 
struttore della proprietà e della nobiltà delle lingue. .. ..Per 
cui dee conchiudersi che da tutti gl' idiomi debbano im- 
prontarsi voci e modi , quando la necessità il persuada ; 
e quando sian quelli che italiani divenir possano. E che 
dall’ altra parte non debbano usarsi mai le voci e i mo- 
di delle altre lingue , cioè quelli che restano sempre a 
quelle appartenenti , e parte di quelle. 

G.® Quindi ne siegue 1’ altro canone, che l’introdu- 
ziofie di nuovi vocaboli , per esser giusta , dee poggiare 
su due basi: sul dritto di chi introduce, e sulla necessità 
della introduzione. Il dritto, il dicemmo, è presso gli scrit- 
tori illustri e periti in materia di lingue. La necessità 
è segnata dalla mancanza. Or questa mancanza è assoluta, 
o relativa. Della prima non oceorrè parlarne, perchè giu- 
stifica da se medesima cosiffatta introduzione. La seconda 
è quando la parola che s’ introduce , corrisponde meglio 
alla .idea , p con maggior brevità spiega il concetto , a 
ha nobiltà maggiore , o maggiore soavità di suono. 

7 .° È di bene avvertire , che 1 ’ origine più legitti- 
ma e più illustre delle voci è quella che viene dagli 
idiomi greco e latino y e quando in questi non vi sono 
cotali voci , T altra sorgiva è quella delle lingue volgari. 
In qualunque caso le voci debbono avere una forma omo- 
genea , cioè corrispondente allo spirilo della lingua , e 
sulla stampa delle altre voci dello stesso idioma $ ed ol- 
tre a ciò , venustà c leggiadria , in quanto che tali voci 
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contengano numero ed armonia , desinenze piacevoli ed 
ordinarie. 

8. 0, In seguela dell’ antecedente canone , le parole nuo- 
ve debbono ricercarsi a preferenza presso quelle lingue 
ove le cose nascono , ove gli usi regnano , ove i mestie- 
ri , le arti e le scienze relativamente Jioriscono. Ed. ol- 
tre a ciò , se le voci sono suscettive di esser tradotte , si 
traducano pure ; e quando avviene che siffatta traduzio- 
ne addivenga impossibile, dura , o sgradevole, si dia al- 
meno alle stesse una desinenza cittadina - 

II. Il corollario, poi è tratto dalla citata lettera del 
cavalier Monti al marchese Trivulzj;; e consiste in que- 
sto, che un vocabolario, per dirsi giustamente nazionale r 
esser dee la raccolta di tutti i vocaboli bene usati da 
un intera- nazione. Che al contrario perciò non- è voca- 
bolario nazionale perfette, quello die esclude dal suo se- 
no i.° una moltitudine di voci correnti nella nazione, suL- 
1’ autorità di scrittóri gravissimi } ed in 2 .* che , jn vece 
di vocaboli universali , ammette una quantità di termini 
e di locuzioni municipali , per sola tenerezza verso di un 
dialetto in preferenza di un altro.. Che in. oltre , accioc- 
ché un vocabolario sia qual debbe essere , conviene che 
alla sua compilazione concorrano letterati di ogni maniera, 
e spettanti a tutta la nazione , e non già una sola fa- 
coltà ed una sola provincia : dappoiché ne seguirebbe 
l’ assurdo che , fuori di quell’ arte o scienza , e lungi da 
quella contrada , non esistesse verun buono scrittore. Che 
la lingua italiana (n) , chiamata da Dante il V olgarc del- 
le città d' Italia , non è tutta lingua creata dal popolo ^ 
ma è opera del sapere , che la tira da altre lingue si vi- 
ve che morte , e le tramuta a. piacimento , o le inven- 
ta , secondo il perpetuo nascere delle nuove idee ; onde il 
nome di lingua toscana è irragionevole altrimenti do- 
vremmo anche il sapere chiamare Toscano. Che tìnalmen- 

(n) Abbenchò si scenda qui al. concreto della lingua italiana , pu- 
ee le osservazioni falle finora possono- prendere uu carattere di av- 
vertenze generali , da applicarsi in casi simili all’ indole di ciascun-, 
linguaggio, vivente- 
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te il giaietto toscano , accostandosi più di -ogni: altro alla 
lingua antica , illustre , cardinale , della quale parla 1’ Ali- 
ghieri , debbasi a Toscani una specie di presidenza nella 
formazione del vocabolario nazionale ; ma clie partecipare 
non suona costituire j nè partecipare più largamente vuoi 
dire aver tutto. Per cui vi è necessario r siccome fu detto 
altra volta , di un Concilio generale per istituir canoni 
osservabili da intere nazioni in materia di lingue vive. 

CAPO V. 

• COKTISO S Z I O 21 E. 

’ l ' ' , * *■* ' j > • • • • 1 4 I • . V 

IX. 

I.'- ": ■/! V : : ■?- - * 

In thè consiste la sintassi delle lingue. c .. 

Questo argomento a prima vista sembra di essere dell» 
giurisdizione de’ grammatici e de’ dialettici : ma vi ha 
nelle forme di costruire le parti di un discorso un certo 
tale giudizioso artifizio che è in tutto opera del gusto , e 
che si appartiene, ad esclusione di ogni altro, alla eloquenza. 

La sintassi , che è 1’ arte d’ inflettere , accoppiare , 
e disporre i vocaboli, ha quattro parti principali, la in- 
flessione appunto v 1’ accordo , il reggimento e la dispo- 
sizione delle voci. Le prime tre sono rami della gramma- 
tica e delia dialettica ; 1’ ultima si appartiene in pieno 
dritto a noi: tuttavia occupandoci direttamente di questa, 
convien dir qualche cosa in breve eziandio delle altre. 



Poti grammaticali della sintassi. **- 

5 • • - - • .• 

I. nrriEssiowÉ — La sintassi inflette le voci ne’ *«- 
meri , ne’ modi , tic’ tempi , negli accidenti , o sia ne’ ca- 
si. Lo studio di tali materie è più che importante , ed 
occupar dee chiunque ama di servirsi della lingua con 
esattezza e con. precisione : dappoiché sono appunto simili p 
inflessioni che determinano i rapporti delle parti del di- 
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scorso. Noi abbiamo diritto a pretendere , elie nelle bas- 
se scuole siasi perfettamente adempito a questa parte. Me- 
rita però di esser notato, che le lingue antiche aveva- 
no sulle moderne il vantaggio della varia desinenza de’ ca- 
si , il che faceva che le stesse si prestassero più docil- 
mente alla inversione , e fossero perciò più atte a produr- 
re nel parlare quella che i trattatoli chiamano armonia 
imitativa : ma dall’ altra parte noi suppliamo agevolmente 
a questo difetto coll’ uso de’ vice-casi j e se 1’ effetto del- 
1’ armonia non è per verità cosi brillante, come nel Greco 
e nel Latino; ne abbiamo però un compenso nella semplicità 
del torno delle nostre lingue, e nella facilità di apprenderle. 

II. accordo. — Fissate in una lingua le diverse clas- 
si de’ vocaboli , é manifesto che nell’ accoppiamento non 
debbono essi cozzar tra di loro; ma concordare giusta la 
di loro natura , e secondo le regole stabilite dall' analogia 
e dal genio della lingua istessa. L’ idioma greco non di 
raro si diletta di scappare da questa regola generale ; ma 
npn saprei dire con quanta forza di ragione (o). I Latini 
erano più filosofici : se discordavano nelle voci , facevano 
ciò con artifizio , giacché miravan giusto, ed intendevano 
di concordare nel senso. Così ad un nome collettivo si ve- 
de da essi per sillessi associato un aggiunto, od un ver- 
bo plurale : modificato talvolta il relativo in conformità 
dell’ idea cui tendeva il rapporto , e non già del voca r 
bolo che la esprimeva. Or difficilmente le lingue moder- 
ne si piegherebbero a queste graziose inesattezze , senza 
cadere in viziosi solecismi : esse sono alquanto più fasti- 
diosette; e son sicuro che, al pari del Lirico, non incon- 
trerebbe la pubblica indulgenza chi si arbitrasse a dire i 
Cleopatra , quel mostro fatale, la quale — Cleopatra, fa- 
tale monslrum , quae ( p ) 


(o) I Greci univano ai neutri plurali il verbo singolare ..... 
Solecismo pretto , che nou saprei sotto qual pretesto di ragione potreb- 
be scusarsi. 

(p) Tuttavia nel Dccamerone non mancano csempj di un simile 
ascordo j dappoiché il Boccaccio, amando non di raro gir sulla, pesta 
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IH. REociMEirro. — Per riguardo annesta parte di sin- 
tassi , le lingue moderne hanno tenuto dietro ad una sem- 
plicità ed uniformità maggiore delle antiche. In esse per 
mezzo dé’ vice-casi , seguendo sempre delle regole fisse i, 
una parte del discorso regge 1’ altri' naturalmente ■ e sen- 
za pericolo d’equivoci. I Greci ed i Latini all’ opposte* 
hanno adottata una più grande varietà , e nel caso ezian*- 
dio di nomi della stessa indole e di verbi esprimenti unr 
medesimo rapporto. Nè è raro incontrarsi iu costruzioni : v 
ove ad. uno stesso nome o -verbo si è dato il. reggimenti 
or del genitiva , or dell’ ablativo , or del dativo , dr del- 
iba ccusativa e dell’ ablativo insieme i ecc. Siffatta sintassi 
procurava per .verità tal fiata un vantaggio dal cantò dell 
armonia e del suono ; ma qualche volta la chiarezza viitrò- 
vava il sito discapito ,■ e la frase correva il rischio di 
derc in ambiguità 

‘t Ti™.* t & XI - 
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Dote reltorica della rimassi, o sia costruzione oratoria. 




<»<. i Siamo alla parte là più interessante della sintassi 
dèlie lingue. Vi ha chi crede (r) , che le moderne, essen- 
do* ialini , scrisse nella Nov. 16 , Che voi alcima persona mondiale 
in Cicilia , il quale pienamente s' informi ecc. , e cosi in non pochi al- 
tri luoghi. Il Petrarca parimente nella Canzone 9 - 
• - ■ Nè mai stalo giojoso 

j , Amor colla volubile fortuna :j .... : 

Diedero a cui più fur nel mondo amici . , 

ìli io non vorrei: che s’ imitassero se non nel caso in «ui potesse 
riuscire con felicità uguale a quella colla quale scrisse Io stesso Boc- 
cacci» nella Nov. 6^. Imperciocché quella Bestia ( Tofano ) era di- 
sposto- a volere ce. * 

(q) Dna simile eterogeneità fece sospettare a Cesarotti , che le Lin- 
gue non si formarono da principio sopra un piano concertato e ri- 
cevuto generalmente ; ma.suW. accozzamento accidentale delle varie 
abitudini di uomini ■ liberamente parlanti , cioè , dell unione di varj dia- 
lettici quali portol ano con loro le rispettive naturali forinole di co- 
struzione. Sag. cit. Par. Il , J. XVIII. csl’ale fu ancora l’opinione de! 
Condillac : vedi il Trattato delle umane cognizioni Tom.U , Cap.iX, 

xci. ■ ■ . • • y; 

£r) 11 dotto duMarsais nel suo Mcthode pour apprendre ladangam 
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do prive di quella pieghevolezza di cui godevano le anti- 
che , mercè della diversa desinenza de’ casi , de’ tempi e 
de’ numeri , non siano perciò capaci di altra costruzione 
che della grammaticale , o sia di quella disposizione che 
vuol dirsi naturale , sol perchè assegna il primo posto al 
soggetto agente , il secondo al verbo, il terzo al termine 
ove tende 1’ azione , e finalmente gli altri alle restanti pa- 
role di accessorio e secondario rapporto. Ma , se io noti 
m’ inganno , chiunque pensa in tal modo , dà alle nostre 
lingue una inurbana ritrosia ; le inceppa pedantescamente 
nel di loro cammino ; e le priva di quella varietà di at- 
teggiamento , senza di cui le frasi diventano monotone y 
pojose e digiune della più piccola leggiadria. Non niego 
che la grammatica ha pur ella i suoi dritti ; ma quando 
uno scrittore avrà salvata i’ analogia della costruzione , se- 
guendo le regole della inflessione , dell’ accordo e del 
reggimento , V arte grammaticale non ha più che pretende- 
re a ragione ; dee contentarsi di essersele deferito per 
quanto basta . e lasciar poi finalmente al genio la facoltà 
d’ invertire a suo modo, e collocare i termini in quel pun- 
to di vista ove spiccano più brillantemente , ove colpiscono 
più al vivo lo spirito di chi legge , e tendono più diret- 
tamente allo scopo che si avrà prefisso il giudizioso scrittore. 

Quindi è che , ritornando per un istante alle lingue 
morte , la costruzione grammaticale , nel senso testé espres- 
so , era tanto negletta dai gran maestri in eloquenza 5 ed 

latine dice francamente , che la inversione (la quale egli alquanto im- 
propriamente chiama iperbato , o aia confusione ) forum il caratte- 
re naturale dell’ idioma latino ; in guisa che le parole potendosi nel 
senso connettere mercé della sola desinenza , lo scrittore avrebbe po- 
tuto beu farle cader giù dalla penna al caso , giacché il lettore co! 
soccorso di quelle benedette desinenze le avrebbe nella sua fantasia 
allogate al punto proprio da coordinarle , ed afferrarne il concetto. 
Questa opinione ha per verità dello stravagante, dappoiché attribuisce 
al basso meccanismo di una lingua ciò che si appartiene allo spirito , 
c clic dipende da un ordine premeditalo d' idee. Sarebbe lo stesso 
che dire , che la lingua di Cicerone , di Livio , di Virgilio , perché 
poteva seguire un più libero andamento per 1’ ajuto de' casi , eie' tem- 
pi ecc. , poteva egualmente arrovesciare qualunque ordine naturale di 
parole , cd abbandonarsi ad una insensata sfrenatezza. 
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al contrario la inversa , o sia 1' oratoria era presso di es- 
si in tanto pregio , che non si ristavano dal farne l’ og- 
getto principale dell’ eloquenza , in guisa che Cicerone e 
Quintiliano tra Latini , Dionigi d’Alicarnasso tra Greci , si 
occuparono a stenderne de’ trattati, e non dubitarono di’ af-r 
fermare, dipender da questa Ja felice riuscita de’ capi d’ope- 
ra dell’ arte Ma lasciando gli antichi , veggiam piut- 

tosto , se la nostra lingua ( e ciò s’ intenda delle moderna 
tutte ) perda punto della sua semplicità , chiarezza ed e-» 
legauza col deviare dalla servile pedanteria grammaticale , 
e col piegarsi , per quanto lè conviene , al tornio inverse» 
ed oratorio delle lingue antiche. Trascuriamo i raziocinj 
astraiti , e discendiamo agli esempj. ; - g 

Ecco un pensiero espresso a seconda delle strette re- 
gole della scuola : Una frotta densa di nuvole nere d'iin- 
provviso sorse a velare la faccia splendida e ridente del 
pianeta grande, in un giorno bello di estate. Qui il sostan- 
tivo precede mai sempre all’ aggettivo, il nome al verbo j 
questo al suo caso, i’ avverbio al verbo , il fioko all’ infini- 
to ecc, Tuttavia io non so , , se il più stitice regol ista 
farebbe contento di questo sistematico periodo , ove tutto 
cammina in costume , ove ogni cosa spira una ricercata 
simmetria, ed ove il pensiero istesso per sentirsi in sover-* 
chia etichetta , teme fin anche di comparire. Intanto un 
paplator giudizioso , dispregiando quel meccanismo servile 
delle regole , e guardando il pensiero da tutti gli aspetti , 
avrebbe osservato che , essendosi ad un tratto annuvolato 
il sole , la prima idea che colpir debbe 1’ immaginazione 
dell’ ascoltante , è lo stato del cielo prima di quella oscu- 
razione, in un giorno d T estate; quindi il modo improvviso 
dell’ azione , e finalmente L’ azione istessa delle nuvole , 
velanti la faccia del sole. E poiché gli aggettivi bello -, 
denso , nero , grande , servono in quel periodo a carat- 
terizzare i sostantivi , ed a farli spiccare più vivamente, 
anzi son essi piuttosto che per la di loro importanza ten- 
gono in attenzione ed-jn movimento lo spirito di chi ascol- 
ta , è (l -lla prudenza dell’ uomo eloquente scambiare a di : 
loto vantaggio) il diritto, . di prerogativa , e collocarli giu- 
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cimosamente alla destra, diciam così , de’ loro fratelli pri- 
mogeniti. Vede ognuno che se la giornata di està non era 
bella , se la frotta delle nuvole non era densa , e se le 
nuvole non eran nere, difficilmente tutto a un punto avreb- 
be potuto velarsi il pianeta , che si conosce di essere il 
sole per l’epiteto di grande che dee parimente preceder- 
lo. Ecco intanto, dopo le sopra espresse osservazioni , inver- 
tito oratoriamente questo stesso periodo , senza scapitare 
di un atomo dalla parte della semplicità e della chiarezza ; 
ma guadagnandovi molto per l’opposto dal cauto dell’ar- 
monia e della forza : in un bel giorno d ’ estate sorse 
d' improvviso una densa frotta di nere nuvole a velare 
la faccia del gran pianeta. 

Ma io non son pago di questo solo esperimento : ar- 
disco di affermare che il genio della nostra lingua è cosi 
docile, che non di raro in una frase istessa si piega a prende- 
re le moltiplici sembianze della propria madre , invertendo 
la sintassi da tutti i lati. Vediamolo , paragonando insieme 
le due lingue su di un piccolo periodo ove le inversioni 
si rendono più sensibili , ed in conseguenza diverrebbero 
più intollerabili qualora non fossero naturalmente pratica- 
te. Bacchanalium. Sacrorum mos novus , cum ad perni- 
ciosam vesaniam iretur, sublatus est (i). Questo pezzo, sen- 
za pericolo di sgrammaticare , può soffrire tre o quattro 
inversioni diverse : può dirsi , Mos novus Bacchanalium 
Sacrorum, cum ad perniciosam vesaniam ctc. — Cum ad 
perniciosam vesaniam iretur , mos novus Bacchanalium 
Sacrorum ctc. — Sublatus est mos novus Bacchanalium Sa- 
crorum cum ad perniciosam etc. oltre d’ inversioni consi- 
mili , alle quali potrebbe sottoporsi qualunque inciso o sia 
particella di questo esempio. Intanto le inversioni medesi- 
me, senza veruna stiratura, possono aver luogo nella tra- 
duzione ; e la proprietà intrinseca del linguaggio non ne 
soffrirà il menomo discapito: Delle feste baccanali il nuo- 
vo rito, portando alla più pciicolosa brutalità , fu soppres- 
so ~ Portando alla più pericolosa brutalità il nuovo rito 

(i) Vai. Ma*. Lib. 1, Cap. HI, j. i. '] ' ’ '• ' 
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dette feste baccanali ,fi soppresso 53 Fu soppresso il nuo- 
vo riio delle feste baccanali , portando alla più pericolosa 
brutalità : anzi se il pensiero si volesse mettere in metro-, 
la poesia si arrogherebbe senza verun dubbio una libertà 
maggiore. • • 

Pertanto poiché ogni cosa , tutto che buona , spinta 
all’ eccesso diventa , se non vizio , almeno intemperanza 
e sconvenevolezza, è di bene metter qui taluni canoni, mer- 
cè de’ quali potranno i nostri giovani dirigere il proprio 
genio ne' primi saggi della di loro carriera , in riguardo 
alla costruzione oratoria. 

i.® Nella inflessione , nell’ accordo , nel reggimento 
la sintassi grammaticale sarà inviolabile : ogni libertà in 
questo genere è licenza , anzi delitto di ribellione contra 
le leggi fondamentali e convenzionali della lingua. Qual- 
che esempio o pratica in contrario dee aversi per abuso 
enorme , e da non imitami sotto qualunque pretesto o ne- 
cessità. 

a.® La costruzione naturale , nel senso grammaticale 
di sopra esposto , impropriamente si arroga quel titolo di 
naturale ; dappoiché sono stati i grammatici spigolistri e 
non la natura che han insegnato quel metodo compassato , 
mercè di cui il nome dee precedere il verbo ecc. La na- 
tura è una maestra condiscendente : se non ammette nella 
morale il rigorismo, come potrebbe tollerar nelle lettere 
la pedantesca bigotteria ? .j , 

3.® Al contrario la natura dimanda che nel discor- 
so le voci prendano il loro posto in ragione del propio me-, 
rito , o sia in proporzione del grado d' importanza che 
«esse hanno sulla frase , e dell’ effetto che ^debbono pro- 
durre nello spirito di chi legge : in guisa che una pa- 
rola che , giusta i canoni della giunta grammaticale , do-» 
vrebbe reputarsi accessoria nella costruzione , dovrà per la 
intrinseca sua importanza esser collocata alla testa del pe- 
riodo. Se taluno chiedesse , dove fu che Cesare decretò 
il servaggio di Roma, il Rubicone dovrebbe in preferenza 
fissar 1’ attenzione di chi ascolta , e quindi assegnandosi a 
quella voce il primo posto cji onore , dir si dovrebbe : sul 
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Rubicone Cesare incatenò la libertà latina. Seguendosi una 
costruzione a rovescio , la frase perderebbe tutte la sua 
vivacità , e non corrisponderebbe alla dimanda ed all’ a- 
spettativa. 

4-° È un contrassegno di gusto falso ed intemperante 
accumulare le inversioni ad ogni passo, e cacciar via a ca- 
priccio le voci dalla propria nicchia pe ’1 solo motivo di 
rendersi singolare e prezioso. /Non pochi assoggettano lut- 
to giorno le frasi a stiracchiature e contorcimenti conti- 
nui , e credono toccare il cielo col dito qualora riesce 
loro di dare al periodo una chiusura rimbombante , con 
allogare il verbo all’ ultimo luogo. Ma , oltre del peccato 
di affettazione che è irremisibile in materia di gusto , ne 
commetton costoro un secondo assai più grave del primo, 
di attentare cioè alla chiarezza del discorso , ed urtar co- 
si direttamente col fine della istituzione delle lingue , che 
è quello di farsi intendere. È da marcarsi che più di 
ogni altro cadono in questo difetto quegli scrittori superfi- 
ciali , i quali si formano una falsa idea della sublimità del- 
lo stile, stoltamente credendo consister essa più nel tornio 
estrinseco delle frasi , che nella squisitezza ed eccellenza 

de’ pensieri Ma di ciò direm da qui a poco: passiamo 

ora ad un’inversione di un altro genere, a quella cioè 
che si adopera in grazia dell’armonia. 

li. Gli antichi Greci e Latini avevano una prosodia 
assai marcata , tanto in virtù degli accenti i quali esi- 
gevano , che la voce si elevasse 0 si abbassasse , quanto 
per la quantità delle sillabe , la quale noi oggi non più 
conosciamo , ma che dimandava d’ insistere più o meli 
lungo tempo sulle medesime. La di loro declamazione dun- 
que era una specie di canto, giacché possedeva le due co- 
se che caratterizzano la musica , voglio dire , la modu- 
lazione ed il tempo. Quindi è che 1’ abbate Dubos ( 1 ) 
è stato di avviso , che gli oratori di Grecia e di Roma 
notavano la di loro declamazione , e 1’ accompagnavano 
anzi con uno strumento. Ed è perciò che Cicerone (a) 

(i) Reflex. Critic. sur la Poes. et la Peint. Voi. III. 

(a) De Orai. Ut. 

• . s • *’ * . 4 
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parla con una specie di stupore degli affetti del nume» 
ro oratorio , e rappresenta il popolo rapito in estasi al- 
la caduta de’ periodi armoniosi che risuonavano dalla 
tribuna. Noi per verità non abbiamo una declamazione 
così spiccata : » Il clima, dice l’Abbate Condillac ( 1 ) , non 
» ha permesso ai popoli freddi del settentrione di conser- 
» vare gli accenti e la quantità , che la necessità intro- 
» dotti avea nella prosodia , al nascer delle lingue. Quan- 
» do questi barbari ebbero inondato 1' impero romano , 

» e conquistatane tutta la parte occidentale , il latino con- 
j* fuso co’ loro idiomi perdette il suo carattere » Con tutto 
ciò non dee dirsi che manchiamo assolutamente di proso- 
dia , e che il nostro discorso anche prosaico ( giacché il 
poetico è soggetto alle regole metriche ) non debbe ave- 
re il suo andamento declamatorio , ed in qualche maniera 
la sua leggiadria musicale. Or , se ben si riflette , 1' ar- 
monia delle lingue viventi dipende i.° dal suono intrinse-- 
co delle voci , considerate ne’ loro elementi , in se stesse 
e nel di loro accoppiamento ; a.° dagli intervalli , o siano 
pause , che dimanda quel che dicesi numero oratorio ; 1 
3.° finalmente dalla cadenza artificiosa delle frasi e de’ ' 
periodi. È necessario intrattenerci patitamente su di tali 
articoli. . .» • 

i.° Nelle basse scuole s impara, che gli elementi del- 
le parole , o siano lettere altre sono vocali , cioè per se 
stesse bastanti a far suono , ed altre consonanti , ovvero 
tali che iniziandosi fra le labbra , tra denti , o nel fondo 
del palato ,, abbisognano di una vocale cui appoggiarsi , 
per esser pronunziate. Delle prime l’A, E, I, si pronunziano 
con una bocca più piena e più aperta: l’O, U, più stret- 
tamente , sebbene l’ E ed O possono avere talvolta or' 
una larga , or una stretta pronunzia. Per riguardo poi al- 
le consonanti , la L , R , M , N sono nell’ accoppiamento 
più liquide della B,C,D,E,F,G, P,T, V,J, 
che diconsi mute; l’H è semplicemente aspirativa, la S, X, Z, 
passano per sibilanti ; 1’ Y non è ammessa che nel linguag- 

CO Cogniz. urna,,. Tonj. Il , Cap. V , $. 56. - <■ • . 
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gio latino; il K è sconosciuto perfettamente. Or perché le 
voci non abbiano a produrre un suono ingrato , 

La iA regola a tenersi è quella di sfuggire l'incon- 
tro continuo delle vocali ; difetto che dai retori latini 
chiamasi hyatus , e che non é credibile quanta attenzione 
usassero gli oratori per evitarlo. 

La 2 . a regola è di allontanare, per quanto è possi- 
bile , 1’ accozzamento di più consonanti , e specialmente di 
quelle che diconsi sibilanti , e che sogliono di fatti riu- 
scire assai più fastidiose. Quale orecchio potrebbe soffrire 
il strapazzo , il zelo , il Xauto T 

La 3 a regola vieta di accoppiar parole, nelle qua- 
li 1’ ultima sillaba di una è la stessa che la piima silla- 
ba della seconda. Fa mal suono ad un orecchio dilicato il 
sentire felici cittadini , armonioso sonetto ere. Si ardì di 
rimproverare al nume dell’eloquenza latina que' modi , 
o for tunalam natam — res miki incisa e vi sue sunt. 

La 4 A regola proscrive 1 accumulazione di mono- 
sillabi soverchi, perchè rendono essi la frase spezzata, sal- 
tellante, e defatigano l'orecchio in guisa che non trova 
dove comodamente appoggiarsi. La seguente frase: Chi sa 
se al fin il Re vuol far per te ciò che tu chiedi , sembra 
con que quattordici monosillabi un lavoretto a mosaico , e 
potrebbero bene ad essa adattarsi que due versi di Lucilio 
Quam lepide lexeis compostae , ut tessera La c omnes , 
■Arte , pavimento , atijuc emblemate vermiculato ! 

La 5a regola dimanda che, a rendere il discorso so- 
noro, conduce moltissimo lo sceglier voci , le di cui silla- 
be ultime o penultime costino a preferenza di vocali aper- 
te : laudamus , insegnava Quintiliano , verbo bene rebus 
accomodata , e soggiungeva immediatamente, soia est quae 
notori possit vocalitas, quac euphonin dicitur. 

Intanto le regole di sopra espresse non debbon aversi 
come canoni inviolabili ; nè la di loro inosservanza , per 
usare le parule dello stesso retore latino (i) , spaventar 

<0 Fon tu me fi crime,, inqcns éxpavtscenJuiH est: ac fu- 

•rio negl, lentia in hoc . un sotlicitud o su pejor. Inhibcat e„,m ne. 
tute est tue metus impelata J, tenuti, et a pouvribus arenai. Minivi. 
Bianco Elotj. gcn. y 
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ci debbe a guisa di sacrilegio : anzi non saprebbe dirsi qual 
sia in sì fatte minuzie la peggior cosa , se la negligenza 
o la ricercatezza. Dappoiché non di raro avviene che una 
importuna timidità intiepidisca la veemenza del dire , e 
ci privi forse di qualche bel tratto di genio: per cui, an- 
ziché starsi alla scrupolosa esattezza d' Isocrate e di Teo- 
pompo , fia meglio attenersi alla franchezza , ma sobria , 
di Demostene e di Cicerone. » Ogni lingua , usiamo an- 
che quest’altra volta della sentenza dell’abate Cesarotti (i) » 
» ha bisogno di parole sonanti o mute , aspre o soavi , 
» pesanti o agili ; né in altro mai è posto il di loro me- 
li rito , fuorché nella maggiore o minor corrispondenza 
» coll' oggetto rappresentato : così che il suono più disso- 
» nante fa talora una consonanza piacevolissima ; e quel- 
» la eufonia tanto preconizzata da Quintiliano , il più 
» delle volte è falsa e capricciosa .... Del resto però sa- 
ri rà sempre vero che, prendendo ogni parola isolata , el- 
» la sarà per questo capo tanto più bella , quanto più 
» manderà un suono adeguato alla qualità della cosa che 
si rappresenta. 

v Venghiamo in a®, luogo agl’ intervalli . L’organo de- 
stinato a parlare ha bisogno di tratto in tratto di riposarsi. 
Più , l’ importanza di un oggetto dimanda spesse volte una 
pausa , onde lo spirito abbia il suo agio per ^considerailo. 
Finalmente 1’ orecchio , formato dalla natura per 1’ armo- 
nia, vuol esso ancor la sua parte , e si sdegna quando 
si pretende stancarlo fuor di misura. Or tutte queste cose 
riunite insieme diriger debbono la lingua dell' uomo elo- 
quente , perchè il suo discorso riesca piacevole , e fornito 
di quella simmetria e dilicata melodia che,i maestri con 
termine) greco han chiamato ritmo , o sia numero. Su di 
questi principj appunto Cicerone assomigliava 1‘ orazione 
non già ni corso di un fiume , ma al movimento spezzato , 
e diciam così , isocrono delle gocce cadenti : aetjuorum et 


que non immeiito in hac cura putant omnes Isocratem sequutos , 
praecipucque TTieopnmpum. At Demosthenes ^ et Cicero modice respt - 
xtrunt ad hanc partem. Insti!. lib. XI, Cap. IV, IV. 

•(.) Cit. o*. Pan. Il, j. vni.. 
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taepe varìorutn inlervallorum percussio numerarti effìcit 
cjuem in cadentibus guttis notare postuma,, in nomi prue - 
cipitantc non possumus (1). Non vorrei che qui il aiovane 
sfud,oso confondesse col metro ( t ) l’armonia del ritmo-. 
il primo è soggetto a regole più scrupolose ; il secondo 
non dimandai tanta religiosa esattezza. Il metro nelle lin- 
gue morte poggiava sulla natura Appiedi, ed era prescrit- 
to inviolabilmente qual posto dovean questi occupare 
nella frase , per quindi costituire il verso ; e nelle lingue 
Viventi si fonda sul numero delle sillabe , sugli accenti 
e sul luogo eziandio che debbe loro assegnarsi : il ritmò 
lascia all arbitrio del parlatore stabilire Io spazio e la esten- 
sione, dimani cosi , delle sue frasi ; ma sempre su eh una 
m.sura per approssimazione uguale («);.« chiamando a 
consulta lo spinto per la importanza delle idee , 1 ’ orga- 
no della voce per la commodità della respirazione , desti- 
na finalmente a giudice di tutto I’ orecchio , che in questa 
materia vanta per giustizia i suoi dritti inalienabili ed 
ingenui : quindi ne deriva di essere indifferente per uno 
scrittore costruir la sua frase di maggiore 0 minor nume- 
10 di parole; ma dall' altra parte sarebbe un difetto, se la 

I2 j e Tr C,1C d ° VeSSe SFZZaria per * 

Polmoni , o la facesse seguire da altre frasi di assai nota- 
le ^uguaglianza ; 0 in fine assortisse queste in modo 
che orecchio se ne infastidisse , e sdegnasse fin anche di 
( 1 ) De Orai. HI, J. XLVitl. “ 

^ ^ primo spazio serve di regola a tulli «l; ,i. r : 

nella prosa gli spaz, sono indipendenti l'un dall 1 altro 8 , ! 

oltrepassino certi limiti, l'arte e soddisfatta. Diesi che' Toro a”" 
•empi, cernente .Sprigionata ; la poesia <1 tra catene ancora. * " 

(u) Talora questa misurata eguaglianza si rompe , c duri luca» 
ad una progressione ascendente ; P * ' 8 

Questo grande, 

Questo conquistatore , 

Quest' uomo così vantato nel mondo, 
alle volte la progressione si arrovescia 1 

urli “ 7ÌT' ,<> l UC ' ma S” Ìfi ci * l °8i che si danno 
agli eroi nel mondo ; 

A C où.T a , Uggiam ° noÌ mai *°P r ° * di loro mausolei f 
A questa trista iscrizione t 

Hic jacet. 
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ascoltarle. Ecco uno squarcio che Cicerone istesso cita 
come modello di ritmica armonia -, e che riesce più bello 
per lo felice incontro di due vaghissime antitesi : corifene 
/tane paccm cum ilio bello ; hujus praetoris advenlum 
cum il/ius imperatori: vietarla ; hujus cohortem impuram 
cum illius cxercilu inficio. . 

3.° Per seguire il linguaggio della scuola, le frasi con- 
stitutive i diversi intervalli del discorso chiaraansi con vo- 
caboli tecnici incisi e membri , o siano coli e commi', e 
l' unione simmetrica di più di questi , accompagnata da una 
cadenza felice ed armoniosa , forma que’ pretesi prodigi 
dell' arte , che si designano col nome di periodi (?) , ed 

(v) Diciamo ad istruzione de’ fanciulli , pe’ quali scrivo , che nelle 
scuole vie’ retori il periodo é una orazione che corre come chiusa in 
un certo giro di parole , finché si fermi , dopo compiuti' cd esposti 
tutti i pensieri , Oratio in quodam quasi orbe inclusa percurrehs , 
quoad persistat in singulis perfectis , absolutisque scntentiis , III De 
Orai — Il membro (KoKos) é una parte del perìodo, che presa isolata 
potrebbe far senso , ma che nel periodo rimane sospesa, finché il sen- 
timento non siasi interamente espresso : Se Alessandro fosse vissuto 

sobriamente L’inciso (K5,uu«i) é una frazione, diciam così, del 

membro , che da se non fa alcun senso , o che da un' altra o più si 
distingue per via della interpunzione: o scelus! o pestisi o (obesi in 
Pis. 56 abiit i excessit ; evasit } erupit. in Cat. il. 

Dividesi il periodo in semplice e composto. Il primo costa di nn 
eoi membro : Alessandro il grande è venerato nella posterità. Il se- 
condo ha la sua sospensione , protasi ( Tlmxeit ) , e la sua concilia* 
sione, apodosi (Arsìoa-n) quali due parti , s’insegna da trattatoti, do- 
versi in guisa conformare che scambievolmente si chiamino per via 
di certe tali tecniche particelle. 

- Pnò costare il periodo composto i.° di due membri: Se Alessan- 
dro il grande fosse vissuto temperatamente , sarebbe stato venerato 
sitila posterità. 2 .° Di tre membri: Se Alessandro il grande per quan- 
to avanzò ogni altro capitano nel valor guerriero — altrettanto lo 
avesse superato nella temperanza — sarebbe stato venerato nella po- 
sterità. 3.° Di quattro membri: «Se Alessandro il grande per quanto 
avanzò ogni altro capitano nel valore — altrettanto lo avesse superato 
nella temperanza — sarebbe stato non solo venerato nella posterità- 
ma presso de'suoi medesimi sarebbe stato l'oggetto del pubblico amore. 

Se poi la frase eccedesse i quattro membri , ma conservasse tqt. 
tavia la sua rotondità per mezzo della protasi e dell’ apodosi, non 
avrebbe più il nome di periodo, ma di orazione periodica ; giacchi, 
gr ia il canonico insegnamento di Demetrio Falero ( De Elocut. ), i 
periodi che hanno più di quattro membri , escono dalla giusta misu 
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intorno a cui si è scritto più del dovere da que’ retori su- 
perficiali , i quali credono che 1’ artifizio della eloquenza 
consista unicamente nel semplice meccanismo e studio del- 
le formole. Con tutto ciò , perchè nel mondo tutto si ri- 
sente di armonia e di accordo , come dispensarsi dall’ ag- 
giungere qualche altra parola ancora sul ritmo , considera- 
to come cadenza ? » Consiste questo, » per servirmi delle pa- 
role dell’ illustre Batteux , il quale ha trattato questa ma- 
teria assai diffusamente » nelle quatro o cinque ultime sil- 
» labe d'eli» spazio che percorre il periodo, quando giu:r- 
» ge al suo riposo finale. Siccome i suoni di tali sillabe 
» sono gli ultimi a ferire 1’ orecchio , il quale adagiasi , 
» per dir così , su di esse , ibi scdcs orationis ; così l’ar- 
» te diretta dalla natura ha voluto che questi suoni fos- 
» sero scelti con più cura degli altri , affinchè quel riposo 
» riuscisse loro sempreppiù piacevole e grato. IN asce da 
» ciò appunto, che nella poesia i versi hanno per termine 
» quel piede e quel metro , che nella specie è dominante: 

» cosi lo spondeo occupa l’ultimo luogo nell’esametro , il 
» giambo nel verso giambico. Dicasi lo stesso della prosa : 
» non vi lm veruna sorta di orazione o di stile, che non 
» abbia le sue cadenze proprie e speciali , atte a donarle 

» più o meno di sublimità; mon vi ha periodo , o membro 

» di periodo, che non abbia ugualmente la sua , e propor- 
« zionata al proprio carattere (r) » E poco dopo (a) » spet- 
» la poi all’ oratore di fare in questa parte la sua scelta , 

>* secondo che esige la materia che tratta , o il pensiero 

» istesso- che egli presenta o finalmente la varietà, la quale 

» non è mai tanto necessaria, quanto in questo caso » 

Ma basti di ciò- , onde non avessimo ad incorrer la taccia 
di scolastica intemperanza. 

ra periodale. Qualora in olire i membri sono tanti che appena un ' 
dicitore di buon polmone può recitarli ad un sol fiato , il periodo .si » 
dice spirilo. Se finalmente fossero cosi ammucchiati i membr ’• 

che in niun conto potessero tutti insieme pronunciarsi , il discorso 
prenderebbe il nome di Txtru, continuazione. Vedi Quintiliano Lib. IX, 
Cap. IV , J. V. 

(») De hi consertici, oratoir. Scct. u r Chap. II, J. Ili, 

(■»)■ Cbap. V , J. I. u ■ 
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XII. 
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Doppia specie di sintassi. 

<. ■, * 

^ *•*’. . “ ' - , ‘ 

Ponghiam termine a questo capitolo col dire una bre- 
ve parola sulle due specie di sintassi , conosciute nelle scuo- 
le sotto ai nomi di semplice e di figurata. La prima im- 
porta che la frase si mostri abbigliata di tutto punto, cor- 
redata delle minime particelle , e modellata sulla costruzio- 
ne la più schietta e naturale : nella regolarità scrupolosa 
de' suoi modi manifesta essa la calma di colui che parla » 
e lo stato d’ indifferenza di coloro che ascoltano ; teme 
di offendere colla più piccola improprietà ; e si contenta di 
piuttosto divenir fredda e nojosa , che cadere per un istan- 
te nella colpa di poca esattezza. La seconda ha un genio 
del tutto opposto : perchè si stima più bella , si crede di 
poter essere impunemente più capricciosa 5 sdegna il digni- 
toso contegno della sorella ; sceglie di mostrarsi a metà , e 
di lasciarsi desiderare ; annojata di un perpetuo corteggio 
e di una usuale acconciatura , ama di sviarsi e di farsi ve- 
dere in negligenza : Spartana , anzicchè Asiatica , disprez- 
za non solo il lusso, e la ridondanza, ma l’agiatezza, e finanche 

il puro necessario Ed uscendo dall’ allegoria, e tale la 

sintassi figurata , che il sentimento delle sue frasi non di 
raro si occulta , e non permette che solamente indovinarsi. 
Pertanto essa è la dicitura dell’ uomo agitato ; dell’ uomo 
che , nel desiderio vivo e veemente di volersi comunicare 
altrui , sdegna il più piccolo ritardo , sopprime i segni del- 
le idee intermedie , si slancia con impeto .fuori di se , e si 
sforza di giungere al suo fine , non per' via di passi ordi- 
narj e misurati, ma per mezzo di salti fuori di regola e 
precipitosi. Ecco l’ origine vera della ellissi , e quindi del- 
la sintassi figurata , senza ricorrere alle chimeriche insensa- 
taggini del Despauterìo e del Sanzio , i quali si logoraro- 
no le menti , per escogitare argomenti , onde iscusare ne’ 
classici latini alcune eli il tic he maniere di dire , che al di 
loro debole piato sembravano spiace*eli e difettose. Or in 
quelle maniere non vi è nè turpitudine, inè colpa; ma rae- 

!■ '■ • . ' 
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rito e leggiadria , perchè sono dentro a quell' ordine in 
cui si pronunzia più la natura che l’arte ; nè mille arzi- 
gogoli della scuola valgono una sola sillaba del (juos ego 

Vorrei però che avvertissero i giovani allievi, che per quaiv* 
to le ellissi sono graziose e vivaci qualora i termini sop- 
pressi siano naturalmente facili ad indovinarsi e supplirsi , 
altrettanto rendono le frasi oscure ed ambigue allorché la 
reticenza o la soppressione cade su di vocaboli necessarj -, 
ed il discorso nel suo genere dimanda precisione e chia- 
rezza. (x) 

(x) La costruzione ellittica mi richiama alla mente l’idea del pleo- 
nasmo ; che può dirsi l’altro estremo della sintassi figurata dalla par- 
te dell’eccesso. Generalmente nelle scuole si crede, che un tal modo 
di dire siasi prodotto nello stadio di avanzata coltura delle lingue 1 ; 
e che sia stato l’ effetto della lussureggiante ridondanza delle medesi- 
me. Ma questo è un errore ; dappoiché è certo , che le lingue orien- 
tali , le quali sono a giudizio de’ dotti le più povere tanto in vocabo- 
li che in tornj di dire , abbondano assai più di pleonasmi! Bisogna 
quindi ricorrere ad altro fonte; e questo dovette essere anziché il lus- 
so, l’originaria povertà delle lingue. Si volle, per esempio, comuni- 
care altrui una immagine nuova c di straordinaria vivacità ; si fece 
uso de’ mezzi consueti cd ordinar] , ma senza riuscita , perchè i segni 
fino a quell’ ora convenuti non erano da tanto , onde rappresentare 
li oggetti nelle di loro gradazioni sotto di un punto di vista forse 
più scintillante , e sotto di un rapporto più marcato e più appari- 
scente. Dall’ altra parte non era da tutti inventare un nuovo segno 
rappreseutativo : si venne per ciò all’ espediente più facile, di raddop- 
piar le pennellate per render la tinta più carica, d’ insistere sul sen- 
timento medesimo con ispesse ripetizioni , e di esprimere una idea sola 
coll’ ajuto di più vocaboli. Cosiffatto metodo nato nel bisogno , quan- 
do le lingue divennero ricche , prosegui a tenersi per galanteria e per 
pura preziosità : c sebbene non dee dissimularsi , che talvolta il pleo- 
nasmo si riconduca all’ antico uso , e si pratichi per ottenere 1‘ origi- 
nario suo line , di aggiungere cioè vivacità all’ espressione ; pure la 
necessità non ne è giammai cosi sLretta , e le lingue moderne lo sof- 
frono molto meno delle antiche , nelle quali non eran rare le frasi di 
vivere vitarn , gauderc gaudium, furcre furortm , ore loqui etc. Go- 
do infinitamente di essermi su di ciò incontralo con uno de’ più pro- 
fondi pensatori del secolo passato, coll’ ab. Condillac » 11 linguaggio 
» di azione » dice egli nella cit. op. tom. 11 cap. Vili $. 56. » tra 
» tanto analogo alla rozzezza degli spirili de’ popoli selvaggi, che i 
» suoni articolati supplirvi non potevano, se noti in quanto, che- si 
» accumulavano le espressioni le une sulle altre. La poca abbondan- 
ti za delle lingue non permetteva nemmeno di altrimenti parlare. Sic- 
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. CAPO VI. - 

M8U OMUMÉ»fI DEL DISCORSO , 0 SIA SE* TROfI E DELLE* 

E I OD RE 


$• XIII. 

- ?. te • ^ 

Origine de' tropi e delle Jigure. 


■Ai 


Il Signor Goguet (iì parlando della scoltura de* pri- 
mitivi tempi dice, che » le statue degli antichi consistevano in 
n masse informi quadrate , le quali terminavano in guaina : 
» e molto tempo ancora dopo le di loro cognizioni , si re- 
» stringevano essi a fare delle figure , le braccia delle quali 
w erano pèndenti ed attaccate alla vita, le gambe ed i pie- 
» di uniti insieme , sensa gesto , sensa atteggiamento e 
» senza correzione » (a). Or io credo di poter giustamente 
paragonare a statue di tal rozza natura un discorso privo 
di tropi e di Jigure ; e posso affermar francamente , che 
l’eloquenza non può esercitar la sua forza divina che ap- 
propriandosi i' vezzi, la fisonomia , e se lice dirlo , il mo- 
vimento che le figure ed i tropi danno alla parola. Ri- 
cordiamoci che , giusta la greca mitologia , Venere non 
era bella se non quando usciva dal gabinetto delle grazie ; 
ed Omero (a), quel gran dipintore dalla natura , non sep- 
pe altrimenti solleticare la svogliatezza di Giove , che ren- 
dendo amabile Giunone colla cintura della Dea della bellezza. 

Ma si cerca : questo abbigliamento grazioso dell’ elo- 
quenza è egli l’ opera dell’ arte , o è il prodotto semplice- 
mente della natura ? Rispondo in prima , che non solo in 
materia di eloquenza , ma in ogni altra cosa ancora l’ arte 
istessa diventa un vizio quando non ha la cautela di oc- 


» come sommisi istrsvano rare volte il termine proprio * cori non si- 
m faceva indovinare un pernierò se non a feria di ripetere le ideo 
» che maggiormente ad esso somigliavano. Ecco l'origine del pleonasmo.» 

(i) Dell origine dtU* leggi, arti , sciame e progretti ec. Part. t 
lÀh. IT, Cap. 

(a) È osservabile , che 11 Palladio di cui parla. Omero , e che 
ere una scottare de’ tempi di Troia, voglio dire di un' epoca di qual- 
che civiltà, per la testimonianza di Apollodoro lib. Ili, non tra di un 
gesto migliore. ;; * 

(a) had. l.b, artV.- i - ... - . • 
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cultarsi-, desinit ars esse , ri apporci. Quindi , ammesso pur 
anche che dalla di lei officina potesse mettersi in giro 
qualche merce di gusto ; per far fortuna è necessario che 
essa vi apponga il marchio non suo , ma della sorella pri- 
mogenita, cioè della natura. È di ben ricordarsi, che l’ar- 
te non sa , nè può creare , ma imitare semplicemente. 

Rispondo in secondp luogo più direttamente. Quando 
si vuol considerar 1’ uomo nel suo carattere originale , con- 
vien cercarne le tracce non già nelle colte società, nell’ac- 
cademia , o nella corte ove il fattizio ha guasto già il na- 
turale , ed ove la lingua e le maniere sono in perpetua 
contraddizione coll’ intelletto e col cuore. Per verità, bastava 
un tempo guardare i nostri villanzoni per ravvisare il qua- 
dro della natura umana semplice e schietta: ma oggi i co- 
stumi della città han penetrato nelle capanne: il rustico ha 
appresa 1’ arte anch' egli d’ infingersi , ed il contado vanta 
ancor esso i suoi modi degenerati e la sua corruttela. Non 
ci resta dunque che analizzar 1’ uomo presso le orde de’ 
selvaggi , o sia de’ popoli nascenti : quivi quest’ essere , an- 
cora fanciullo , non è che un impasto di calda fantasia e 
di veementissimi affetti. Tutti gli oggetti fanno in lui im- 
pressioni vivacissime e forti , perchè la sensibilità non è 
smussata ancora dall’ uso e dalla intemperanza. D' altron- 
de , irritabile per organica costituzione; non avezzo a rattie- 
pidire il suo fuoco nè per riguardi , che lo spirito di natu- 
rale indipendenza gli divieta di ammettere , nè per riflessio-r 
ne che non ha l’abito ancora di esercitare ; robusto, ener- 
gico , fantastico , riflette con forza ; nel comunicare altrui 
i proprj sentimenti, mescola insieme suoni articolati*ted azio- 
ne; si fa strascinare dall’ acre suo temperamento , ed il suo 
linguaggio non è, a parlar propriamente, che una vera di- 
pintura. Se in oltre a tutto ciò si aggiunga la povertà na- 
turale delle lingue nascenti, e quindi la necessità -di scam- 
biare i vocaboli or a questa or a quella idea , anche sotto 
i più tenui tratti di som iglianza , il linguaggio dovrà esse- 
re assolutamente figurato , metaforico , spesse volte simboli- 
co ed in certo senso poetico. Ecco dunque la maniera di 
esprimersi per tropi e figure sbucciar fuori della natura , a- 


liraentarsi dal bisogno , «ed usarsi non gii per un principio 
di eleganza e di raffinamento , ma per lo solo e semplice 
motivo di trasfondere in altri i proprj sensi con miglior 
forza , e per farsi intendere con chiarezza maggiore. 

Con t^itto ciò non bisogna dissimulare che , essendosi 
perfezionate le lingue col tempo , per un effetto di quella 
rivoluzione cui sono tutte sottoposte , quelle figure e que' 
tropi , i quali da prima furono inventati per necessità , e 
per dar chiarezza al discorso , furono in seguito convertiti 
in venustà ed ornamento (ò) : maggiormente quando uo- 
mini di genio ebbero acquistate cognizioni tanto esatte e 
tanto estese delle arti e delle scienze , che si credettero al 
caso di ricavar da queste ancora delle immagini, delle figu- 
re e de’ nuovi modi di favellare , che senza mai nuocere al 
primo fine , cioè alla chiarezza , fossero insieme ridenti , 
nobili, sublimi, e convenevoli alla materia che l’eloquen- 
za si assumeva a trattare. Ecco pertanto il punto in cui 
la natura si contentò di cedere per poco le sue veci all’ ar- 
tifizio , senza però permettergli giammai l’ esercizio assoluto 
de’^suoi metodi e delle sue regole di scuola^ Invita anche 
oggi quella gran maestra al suo servizio l’arte; anzi talvol- 
ta l’ ammette fin anche alla sua compagnia : ma arroga sol- 
tanto a sè stessa il diritto di operare , e tcllera appena che 
la sua compagna di tratto in tratto 1" avvisi rispettosamente 
di qualche suo trasporto. Tanto è ella gelosa delle sue in” 
genue maniere , e tanto si disgusta del più leggero artifizio! 

(b) Pare che un simile pensiero si allacciasse alla mente di Ci- 
cerone allorché nel IH de Orat. 88 fece dire per la bocca «li Crasso, che 
i| parlar ffgurato e per tropi necessita* genuit inopia coacta et angu- 
stia ; post autem delcctaiio jucundilasque cclebravit : il ebe poi illu- 
stra egli col paragone delle vesti, prima inventate per guardarsi dall’in- 
tempcrie , c poscia adoperate ancora per ornamento c per lusso. Ma 
quell’ oratore , intento, n on saprei perchè , al semplice meccanismo de 
precetti , non si curò di penetrare più addentro in questa materia , e 
si ristette a mezza strada. Si era a suoi tempi cosi prevenuto per 
l'arte, clic talvolta Cicerone istesso le immolava ancora all’ uopo 
qualche bel tratto di spirito. E quell’uomo singolare, sentendosi ricol- 
mo di genio, e misurando dal suo lo spirito altrui, temeva piuttosto 
t effervescenza dell" entusiasmo t della natura ; e qftindi deferiva di 
inverdirò all’arte, non già come maestra , ma come moderatrice —* 
Ifcm so , se mi sia nell' inganno. 
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$. xiy. 

Tropi. 


\ " ■ 

r. il tarmi 


Senza ripetere le verità esposte ne’ §§. X e XI , basta 
ricordare al giovane allievo, che nella formazione e nell’ ac- 
crescimento delle lingue , la prima e massima operazione 
dello spirito fu quella di 1 applicare un sol segno , o sia un 
vocabolo solo a più idee , in forza ó della somiglianza , o 
de’ rapporti di dipendenza e di connessione. Or su di que- 
sto principio poggiasi 1’ essenza e natura specifica de’ tropi 
i quali, se vuoisi pensar dirittamente , nella stessa di loro 
moltiplicità non sono che moltiplicazioni diverse della sola 
metafora , voglio dire , inversioni mercè delle quali una 
parola , od una frase si trasporla da uh senso proprio 
ed originale ad un significato alieno e secondario (c). E 
poiché cotesta inversione può praticarsi , siccome è detto , 
o su di una parola sola , ovvero su di una frase intera che 
in se racchiuda un sentimento compiuto , verbi vel sermo- 
nis mulatto ; così è nata presso de’ retori la distinzione di' 
tropi di par eia , e di tropi di pensiero : distinzione, la 
quale benché non sia molto filosofica , è però garentita dal- 
la più vecchia prescrizione delle scuole , e che noi segui- 
remo mettendo tra primi la metafora , la sineddoche , la 
metonimia , l ’ antonomasia ; e tra secondi 1’ allegoria , 17- 
perbole , l ’ ironia e la per frasi. Diciamo di essi , ma bre- 
vemente; giacché di essi è pieno a ribocco ogni trattato di 
rettorica. n 


TROPI DI PAROLA. , 

I. metafora , MtTcttpoptt. Secondo Cicerone è un tro- 
po propriarn verborum signifìcatianem ob sirnilitudinem in- 
Jleclens (i). E poiché la relazione di somiglianza può aver 
luogo o tra due esseri entrambi animati , o tra cose animate 
ed inanimate, o tra quest’ultime solamente, ne uascon quindi 

(c) y srbi vel sermouis a propria signijicatioiie in alienarli cum 
viriate mutai io.. Qniut. lib. Vili, cap. VI. 

(i) De Orai. lib. 111. • è 
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quattro specie di metafora , che ad istruzione de’ giovani 
basterà semplicemente esprimere con esempj : 

i.® Inversione dalle cose animate alle animate: 

Non vi accorgete voi , che noi siam vermi 
, Nati a formar l angelica farfalla 

Che vola alla giustizia senza schermi ? 

Dante Purg. X. ; 
a.® Dalle inanimate alle animate: 

» . A che pur versi , 

Dagli occhi tristi un doloroso fiume ? 

Petrar. par. II. son. a5. 

3. ® Dalle animatp alle inanimate : 

Udir mi parve un mormorar di fiume , 

Che scende chiaro giù da pietra in pietra. 

Dahte Par. XX. 

4 . ® Traèndo lo stesso poeta la metafora dalle cose inar- 
nimate alle inanimate , chiamò la terra 

L’aiuola , che ci fa tanto feroci. 

Qualunque sia la metafora , il suo fine è di rendere 
r idea più sensibile e più brillante ; ed il suo merito prin-» 
cipale sta nell’ aggiustatezza. Quindi nell’ usarla , convien- 
guardarsi dalla sproporzione , dalla bassezza che è eziandio 
una sproporzione 1 dalla oscurità, dalla lontananza. Ometto 
per brevità gli esempj delle metafore difettose in ragione 
appunto di questi capi , potendo a ciò supplire col suo gu- 
sto 1’ accorto e sagace precettore (d). 

II. sineddoche , 2 i>riK$o%p , comprehcnsio . Scambia 
questo tropo la parte pe’l tutto ; il tutto per la parte j U 
singolare per lo plurale ; il numero rotondo per lo , mag- 
giore o minore ; la materia per la cosa ; il genere per 
la specie , e viceversa. Eccone in ordine gli esempj : p u p- 
pis per la nave ; elephantus per V avorio ; Romanus prae- 
lio vietar ; omnes illi Maximi , Marcelli , Fulvii j Cen- 
tumviri , sebbene la magistratura di essi costasse di cento 
e cinque giudici ; fcrrum per la spada ; ales per 1’ aqui- 
la ; aquila per qualunque vento. 

(J) Potrebbt.su di ciò legger» a prefercn** il capo XLI del lib. HI 
A « orai. - >' , - 
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1(1. metonimia , Mer&w/zn*, nominis prò nomine po- 
stilo. Fondasi questo tropo sulle relazioni di dipendenza e 
di connessione ; quindi usa la causa per 1’ effetto , 1 effet- 
' to per la causa ; il continente per lo contenuto ; il segno 
per la cosa significata. Cererem corruptam undis , scrisse 
Virgilio per le biade ; pallida mors , disse Orazio per io 
pallore che la morte produce ; audite coeli quae loquor , 
esclamò il salmista per gli abitatori del cielo ; cedant ar- 
ma togae , pronunciò Cicerone in vece di guerrieri e di 
’ magistrati. 

Antokomasia , Arrosoftuaut , pronominatio. Si usa 0 
adoperando il nome individuale per lo specifico , 

Irus al est subito , qui modo Craesus eroi . 

Ovin. Trist. Ili, eleg. VII. < 

Ove que’ due son posti per qualunque povero e per 
qualunque ricco : ovvero usando lo specifico per l’ indivi* 
duale , il patronimico , il qualificativo per lo stesso. 

Quum poetam dicimus , diceva Giustiniano (i) , subaudi - 
tur apud Graecos Homerus , apud latinos Virgilius. 

» Nestor componcre lites 

Inler Pelidem festinat et inter Atridem 

Oràt. lib. i. epist. a. - 
cioè tra Achille ed Agamennone , 

chi non sa , che il Divum pater atque hominum rex sia il 
sommo Giove ? ' ✓ . • 

r ■ ■ " , . • * 

TROPI DI PENSIERO. 


I. allegoria , Awvyopt* , , diversiloquium. Vien qua- 
nto tropo chiamato da Quintiliano continuata translatio (a), 
e consiste in un sentimento nascosto sotto il velo di conti- 
nuate metafore. La distinguono i retori in pura e mista. t 
La prima si ha quando il tuono traslato e simbolico si con- 
serva in tutta la composizione : la seconda , per servire alla 
chiarezza , ammette delle espressioni proprie e naturali fra 

(r) Inttit . lib. t. J 

(a) Lib. Vm, c«p. VI. 


I v • ' Digitized by Google 



( 8o ) 

le improprie e le metaforiche. Il i°. canto della divina com- 
media ci presenta un'allegoria pura e continuata della vita 
umana nella fantastica descrizione di 

Quella selva selvaggia ed aspra c jorlc. 

Cicerone ci somministra un esempio giudizioso dell’al- 
legoria mista in quelle parole a favor di Murena : quod 
freium , (juein curipum , tot motus , tanlas tam varias 
habere crcditis agitationes , commutationcs , Jluctus , qnan- 
las pcrturbationes , et quantos aestus habet ratio comi- 
tiorum ? Dies intcrmissus unus , aut nox interposita sae- 
qpe et perturbai omnia , et totam opinionem parva non- 
numquam commutai Mura rumoris. x5 

II iperbole , Tvtpi 3»x<, super jectio : tropo è questo , 
che sa più dell’ entusiasmo poetico , che della calma orato- 
ria : fa un effetto mirabile nelle descrizioni , e serve o ad 
ingrandire, o a diminuir le cose, augendae rei grada , aut 
minuendae { i). Così Cicerone (u), aggiungendo iperbole ad 
iperbole, scagliasi impetuosamente contro di Antonio: quae 

Carybdis tam vorax Carybdim dico? Quae si fuìt,fuit 

animai unum. Oceanus , mediusjidius , vie videtur tot res 
tam dissipatas , tam distantibus in locis positas , tanto 
cito absorbere poiuisse. Lo stesso oratore in una sua pro- 
duzione da scherzo disse con iperbole diminutiva. 

1. .Fundum Farro vocat , quepi possim mittere funda ; 

Ni tamen exciderit , qua cava funda palei. 

E di bene avvertire non esservi tropo , in cui debba 
maggiormente serbarsi quel modus in rebus ; per cui giova qui 


alla istruzione della gioventù studiosa trascrivere un bel tratto 


del più volte citato Quintiliano (3) Sedhujus quoque rei 
servetur mensura quaedam. Quamvis enim est omnis hyper- 
hole ultra fdem, non tamen esse debet ultra modum ; nec 
alia via rnagis in xaxo^tKiar itur. Piget referre plu- 
rima bine orla vitia , cum praesertim minime sint igno- 
ta , et obscura. Monere satis est , mentivi hypcrbolem , 
■nec ita ut mendacio fallere velit. Quo magis intv- ’ » 


(l) ClCBK. Top. X. 

(a) Philip. II. 67. 

(3) Lib. Vili, cip. V. 
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est , quousque cleceat cxtollerc , quod nolis non ereditar- 
Pervcnit haec res ad risum frequentissime 5 qui si aplus 
est , urbanitalis , sin alilcr stultiliae nomea asscquitur. 

III. ironia , E//wi<* , dissimulatio. Al pari del- 
1 ’ allegoria questo tropo che , giusta il dire di Donato 
per contrarium , quod conatur , ostcndit può consistere 0 iu 
una semplice frase, o iu un intero componimento. Elia (i) 
insullava iu tal guisa i sacerdoti di Baal : clamale voce ma- 
dore : Deus cairn est , et forsilan lo qui Ut r , a ut in di- 
versorio est , aut in itinere, aut certe dormii , ut excitelur. 

IV. perifrasi , FI ipippttats , circumlocutio. Serve 
ad esprimere con molte parole ciò che potrebbe como- 
damente indicarsi con poche. Pare che voglia mettere chi 
ascolta elegge nella situazione di chi ha ricevuta l’imprcs. 
sione dell’ oggetto , perchè vuol rappresentarlo con tutte le 
sue qualità. Talvolta si usa ancora per velare la deformità 
dell’ idea principale , indicandola per via delle idee accesso- 
rie , o mostrandola da quella parte che più giova alle vi- 
ste dell’ oratore e del poeta. È una perifrasi del primo 
genere quella di Virgilio (2) : 

Tempus erat , quo prima quies morlalibus aegris 
Incipit , et dono divum gratissima serpi l. 

Si appartiene al secondo l'espressione Sallusliana requi- 
sita nalurae , per indicare ciò che 1’ urbanità e la decenza 
non permettono di dire alla scoperta. Diceva Temistocle : 
mettiamo Atene in deposito presso degli Dei , per dire ab- 
bandoniamola (c). 

(1) Reg- lib. cap. 

(a) Aeneid. II , 268. 

(e) La perifrasi conosce per contrapposto quel modo di dire, che i 
retori ed i grammatici distinguono col nome di enfasi. Tende per ve- 
rità tanto T una , quanto l' altra , ad uno scopo medesimo , a far cioè 
una compiuta dipintura del sentimento che si prova : ma la prima 
s' impegna di ottener ciò , sviluppando l’ idea ; la seconda si sforza di 
farlo balzar fuori , comprimendola. Quella raccoglie più immagini ac- 
cessorie , c cerca di sorprendere colla fecondità -, questa sopprime an- 
che il necessario , si piega per rialzarsi con più elatère , c carica il 
quadro di oscuri per rendere più brillante quell’ unico raggio di luce , 
che vi lascia risplendcre .... quindi si chiama parlare enfatico quel- 
lo che fa pensare assai più di ciò che si esprime , plus ad intelli- 
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Figure. 

Senza entusiasmo non vi ha vera eloquenza ; e senza 
affetti non nasce 1’ entusiasmo. Or ognun sa che le passio- 
ni ingigantiscono gli oggetti, gli scambiano in mille guise , 
mettono in convulsione lo spirito , e trasportano il cuore. 
E poiché la parola è l’ indice del pensiero , il linguaggio 
dell’ uomo passionato sarà appunto quello dell' entusiasta • 
precipitoso, cioè, straordinario, agitato, mescolato d’ interro- 
gazioni e di esclamazioni , interrotto da digressioni fre- 
quenti , capriccioso , e come spezzato da un certo carattere 
di disordine e di tumulto. Tutto ciò forma un quadro 
piuttosto bizzarro , i di cui delineamenti diversi si esprimo- 
no per via di ligure , Sbafasene (f) , che i retori dicono 
esser maniere di parlare , lontane dalle consuete ed ordi- 
narie , cioè differenti da quelle che si mettono in uso , 
quando si parla senza commozione. 

Pertanto io non intendo di numerare tutte le figure , 
delle quali il discorso è capace ; dappoiché nel cuore umauo 
vi ha un cumulo di gradazioni impercettibili ; ed ogni ele- 
mento di passione ha la sua tinta particolare , che si seute 
più di quel che vaglia ad esprimersi j onde posso bene a~ 
dattare all’ uopo le parole dell’ Alighieri 

Io non potrei ritrar di tutte appieno \ 

Perocché ri mi caccia il lungo lenta , 

Che molte volle al fatto il dir vieti meno. 

Dirò dunque delle più importanti , e brevemente j di- 

gendum , quam dixeris , significalio . de! Oiut. Ili, 53. e produce ui» 
effetto ammirabile, quando associa a’ suoi modi una ceri’ aria di sem- 
j. liciti , ebe rende le espressioni schiette , vibrate , concise , Spartane: 
«juat forza non si nasconde in certi detti ? O con questo , o su di 
questo , dicevano le donne di Lacedemone consegnando Io scudo ai 
loro figliuoli — Dionigi a Corinto — si' soli Santi è dato di essere in- 
civili , decretarono gli Efori , quando i deputati di Samo comparvero 
ubriachi nell* assemblea. 

(f) Sgasa* significa una soprarvesta: le figure in fatti vestono ed 
adornano le frasi 
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languendole , al pari de* tropi h ia figura di parafe e di 
pensieri. 

aiCCRE DI PAROLA. 

1 ASINDETO , AffUfì'lT» , dissolulio. II E polimw- 
BEto , TlotetrvrS'tro, , o.njunctio. Sono 'due figure , fi- 
glie dell ellissi •« del pleonasmo ; e suppongono 1’ animo 
dell oratore o del poeta in quello stato medesimo di effer- 
vescenza o di premurosa insistenza , che dette origine ap- 
punto a queste perla prima volta L’ asindeto nella sua im- 
petuosità sopprime tutte le congiunzioni, mostrando di non 
curarle ; il polisindeto , affettando di curarle soverchiamen- 
te , J« accumola oltre U dovere. Ecco gli esempj di en- 
trambe : 

Diverse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti a' ira , 

Foci alte , e foche , e suoi di man con eie. 

Dante Inf. 111. 

* » tectumque larrmqite 

Armaque Amyclaeumque canem Crcssamqtrc pia- 
re tram. 

Virg. Geo'g. Ili, 344. 

Modificazioni del polisindeto, e perciò del pleonasmo, 
*ono tutte quelle figure che diconsi di ripetizione , le qua- 
li quando si riducono ad uu solo e semplice artifizio d» 
consonanza o di simmetria , non producono che un ef- 
fetto di puerile ed insipido piacere. Ma quando al Contrario 
il di loro meccanismo conduce a rilevare un sentimento 0 
Un idea , allora il piccante del suono serve, per cosi dire, 
di condimento al senso , ed il Gusto VÌ assapora il suo 
piacere. 

1 "* L anafora , Antiopa , rei a! io t ripete là stessa 
parola nel principio di ogni comma : 

Tc dulcis conjux , te scio in litore serum , 

Tc veniente die , tc decedente eànebat. 

Viks. Geoig. IV, 4^3 ■ 
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_ ° l’ epistrofe' , Eviàrpoipit, convento , ammette al 
contrario la ripetizione nella line de commi : 

Sur^amus : solet esse gi-avis canlantibus umbra ; 

Junipcri gravi s umbra -, nocent et Jrugibus umbrae 
• . , . . ■ Eglog. X. 

30 LX - snyLocE y St/fzxxw,' compierlo , unisce insie- 
me T auajora e 1* epislofe : quis eos postulami ? Jppius,^ 
Quis pioduxit ? Appius. 

x r fc, - <t •• Pro SUI. 5g. 

*V ^ • l’ epanàxepsi j' 4, ~EruPuKn4- lf » iterano f trasporta 
una frase interamente dal primo al secondo membro : 

Qui bibit , inde furit -, procul inde discedite queis est 

Cura bonae mentis : qui bibit , Ande funt. - 

; ;* -*.> •' ■■ • Fastor. VL 

5 0 l’ anAdiplosi , A ntS'ittetrn, conduplicatio , ripete 
una parola od uba frase della fine di ciascun comma nel 

principio del seguente V - * 

Non cala ii ferro mai che appien non colga ; 

Jton coglié appien, che piaga ancor non faccia } 

*'■■**■ Gemal, IX, *3* 

g.f.L’EMaMi, conjunctio, ha luogo quando 

la ripetizione "è immediata : 

ffeu fugaces Postume , Postume , .a 

6 ■■ "• ’ Horat Od. r4, lib n. 

.. LabuhUtr anni.- norat - wa ' * 

£• i* gradazione , gradano, a guisa di un 

, orile' di semplici voci, ^asporta una parola dà un senso m 
un altro ne’ diversi commi. Cosi descrive il Dante ; la fe. 

Jicità eterna:. \ f .. r 

. Luce inlclleìtual piena d' amore , „ . , , , x . . j 

Amor di vero ben ,pién di letizia, 

Letizia, che trascende ogni dolciore, 

j ' h Parad. aaa, 

8.° IL poliptoto , n oKvrrteror , traducilo, ripete per 

Verità la stessa parola , ma variandola dal canto de e <“~ 

flessioni che può ricevere o come nome o come verbo. 

Scrisse Stazio : 
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Jam clypeus clypeis , tornitone repcllitur umbo , 

Ense minax cnsis , pede pcs , et cuspide cuspi , 

Tln'b. Vili. 

g.° L* awt amacl Asi , At'rttvax.kttati , dilogia , usurpa 
la stessa parola , ma in senso diverso ; il clie pare che 
dovesse allogarla piuttosto tra le figure di pensiero. È 
conosciuto il satirico motto scritto in Roma contro di Ne- 
rone, e riportato da Svetonio nella vita di questo imperatore: 
Quis neget JEneae magna de sii- pc Neronem ? 

Sustulit Ine matrem , suslulit ille patrem. 

Tutta la grazia è riposta ne' contrae] significati della 
parola sustulit. 

io.° La paramomasia, Tht pto/oucte tot ^ annomiìialio , dice- 
si impropriamente una figura di ripetizione ; giacché in 
realtà non ripete la stessa parola , ma una voce quasi con- 
simile nel snono , diversissima però nel significato. Fa un 
qualche effetto nelle materie da giuoco , o di satirico ar- 
gomento : 

Tibi erant parata verha , huic homini verbera, 

Tercnt. nel Ileaut. act. IT, se. 2. 
e Cicerone , scrivendo ad Attico , disse di Antonio : * 
Consul autem ipsc parrò a rumo et pravo, furie magi’s, 

• piani facetiis ridiculus 

Lib. 1. epist. X. (g). 


(g) Ho stimato di omettere talune alil e figure , quali sono per e- 
sempio la sillessi ( congiunzione a senso) di cui fu delta qualche pa- 
rola nel cap. V di questa sezione all* articolo accordo : pars n tersi 
tenucrc rateai ; dell’ iperbato ( costruzione confusa ) , transtra per 
et remos ; dell’ ippaUage ( costruzione a controsenso ) gladium vagi- 
na vacuimi non fuit etc. Dappoiché queste ed altre consimili appar- 
tengono piuttosto alla grammatica che alla rctlorica. Anzi , se vuoisi 
parlar di buona fede , siflatte maniere di diro , in vece di costituire 
un vezzo nella lingua , hanno a tenersi per modi difettosi , che* i pe- 
danti idolatri di ciò che c antico , han poi caratterizzati per regole ‘ 
e di cui si sou poscia serviti per uu falso zelo di scagionar gli scrit- 
tori di ciò che nelle di loro opere lasciò trascorrere o la propria 
negligenza , o la fretta de’ copisti. 

Per un principio diverso ho tralasciate parimente, come figure di 
fatua bellezza, la simililcr • cadens 0 la simiUlcr- deslnehs, usate tan- 
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nauaz di pzbsizio. , , 

Vi sono due specie di discorso , dice Cesarotti ( 13 )} 
t uno che fa intendere , /' altro che fa sentire ; il primo 
è quello del filosofo , il secondo dell' eloquente. Ota que- 
sto effetto si fa specialmente colle figure, ed io aggiungo 
in modo precipuo I. coll’ ipotiposi , TVotit&w/* , demon- 
straiio. Non vi ha libro che sia scritto o in prosa 0 in 
versi , die non ne abbondi ad ogni pagina j ed è difficile 
che uno scrittore di genio , nel calore de’ suoi affetti, non 
ami di trasportar seco il lettore colla viva immagine delle 
cose che tratta. Debbonsi dall’ altra parte alla naturalezza 
e precisione delle descrizioni quegli effetti ammirabili , che 
taluni poeti originali ottengono a preferenza ; ed è per que- 
sto sopra tutto che il divine Dante , dopo seicento ann i, si 
legge ancora con sapore ; nè i suoi quadri han perduto per 
niente di quella vivacità di colorito , con cui sapeva tin- 
gerli il di lui genio veramente creatore. Chi può leggere sen- 
za commozione il canto V dell’ Inferno , che contiene il 
racconto degli amori infelici di Francesca da Rimini col 
cognato Paolo Malatesta? Chi ne può scorrere senza brivi- 
do il canto 111 , cominciando da quella meravigliosa e terri- 
bile introduzione! 

I ‘ 

Per me si va nella città dolente : 

Per me si va nell eterno dolore : 

Per me si va tra la perduta gente. 

I • 

Dinanzi a me non fur cose creale , 

Se non eterne , ed io eterno duro : 

Lasciate ogni speranza , voi che 'nivale. 

Ma quella che ogni altra eccede e per isquisitezza di 
gusto , e per dilicatezza di tratti , e per tragico sapore 


to dagli autori Ialini nel tempo della decadenza di quell 1 idioma; giac- 
che le stesse per una meschina affettazione di falsa armonia offendono 
insieme 1‘ orecchio e to spirito , seuza aggiunger poi veruna solida 
grazia al discorso. 

' > . s 
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i la patetica descrizione die questo gran poeta fa dello 
•tato orribile del Conte Ugolino, condannato a morir di fa- 
me in compagnia di quattro suoi figli , dalla studiata fe- 
rocia di un popolo superstizioso. Ogni qualvolta ho ripiglia- 
to la Divina, Comedia per leggere questo squarcio , le lagri- 
me sono sgorgate spontanee da’ miei occhi ; e stimo , che 
ad un lettore , il quale guardasse un tal quadro con in- 
differenza , potrebbe bene adattarsi il verso dello stesso poeta; 
E se non piangi , di che pianger suoli ? 

Parla appunto all’ Alighieri il disgraziato Ugolino. 
Quando Jui desio innanzi la dimane , 

Pianger senfi fra 7 sonno i mici fgliuoli v v 
Ch' eran con meco , e dimandar del pane. 

Ben sei crudel se tu già non ti duoli , 

Pensando ciò eh.' al mio cuor s' annunziava * 

E se non piangi , di che pianger suoli f 
Già eram desti , e l' ora s' appressava , 

Che 7 cibo ne soleva essere addotto , 

E per suo sogno ciascun dubitava. 

Ed io senti chiavar t uscio di sotto 
All' orribile torre : onde io guardai 
Nel viso a' miei fìgliuoì , senza far motto t- 
f non piangeva , si dentro impietrai : 

Piangeva n' elli : ed Anselniyccio mio 
Disse : tu guardi sì , padre , che hai ? 

Pero non lagrimai , nè rispos' io. 

Tutto quel giorno , nè la notte appresso , 

In firn che l' altro sol nel mondo uscio . 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere , ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 

Ambo le mani , per dolor , mi morsi ; 

E quei pensando , ch'io il fessi per voglia " 
Di manicar , di subito levarsi , 

E disser: padre , assai ci Jia men doglia x 
Se tu mangi di noi ; tu ne vestisti 
Queste misere carni , « tu la spoglia. 
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Quetàiuì aliar , ^er «or» fargli più tritìi : 

Qttc/ dì , e 7 a/tro stemmo tutti muti ; 

„ , , . .7/u dura /erra , perchè non t' apristi ? 

■Poscia eh fummo al quarto dì venuti, , 

Gaddo mi si gettò disteso a' piedi , 1 

Dicendo , padre mio , eh è non m' ajuti 7 , 

„ Quivi morì : e come t« mi vedi , * 

_ ,, ^7<T io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra 7 quinto di , e'I sesto ; ond' f mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno , 

E due dì gli chiamai , poiché fur morti ; 
Poscia più che 7 dolor potè 7 digiuno. 

\ 1 . . v Inf. XXXIIÌ. 

Oltre de’ fatti e degli oggetti materiali, accade spesso 
doversi descrivere gli esseri viventi ; e poiché questi pos- 
sano considerarsi sotto 1’ aspetto delle, fattezze esterne , e 
sotto a quello delle interne qualità , la descrizione allora 
assume due diverse denominazioni , che brevemente indi- 
cheremo , accompgnate da esempj. 

r.° prosopografia , Jlpoa-osroypafM, la quale è una di- 
pintura dell’ esterna figura di un uomo o del suo conte- 
gno , di un animale , ec,. 

2. 0 etopeja, Etotoim, che consiste in un ritratto del 
carattere , dell’ indole, é delle qualità interne degli esseri. 

Petronio ci da co’ seguenti versi la prosopografia della 
discordia. 

* * * . i , 

Inlremucre lulac scisso Discordia crine 
Extulit ad superos stygium caput , hujus in ore 
Concretili sanguis , contusaque lumina flehant , 
Stahant irati scabra rubigine denles , 

Tabo lingua flucns , olscssa draconibus ora , 
Atquc inter tato laceratam pectore vestem 
Sanguinacm tremula quatiebat lampada dextrtt. 
Tacito nel libro quarto degli Annali ci fornisce in 
poche pennellate il ritratto di Sejano: Corpus illi lab orum 
ioUerans-, animus andax , sui obtegens; in alips criminatorp 
juvta adulatili et superbia j p alani composiius pudor ; in- 
ius sumrna adipisccndi libido , cjusque causa modo lar- 
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gitio et lupus , saepius industria ac vigilanti a , haitd 
ninus noxiae, guoticns parando regno Jlngunlur. Oltre di 
Tacito riescono incomparabili in questo genere Sallustio , 
Nipote e Pa fercolo in piu luoghi delle di loro opere. 

II. Riunisco sotto di un solo titolo la sermocinazione , 
la prosopopea ed il dialogismo, quantunqe i retori ne fac- 
ciano tre figure diverse , ma senza giusta ragione ; dap- 
poiché esse non differiscono clic in apparenza , o piutto- 
sto dal più al meno. Difatti la prima introduce a parlare 
una persona che appartiene direttamente al soggetto , e 
di cui si tien parola nel momento. La seconda più ardila 
e più calda, dà la favella ai morti o alle cose insensate. 

La terza fa sì che lo scrittore dal tuona narrativo passi 
a quel del dialogo Ad ogni modo, in tutte vi ha 
lavoro d’immaginazione, in tutte l’autore assume un per- 
sonaggio novello , in- tutte sforza la fantasia degli uditori 
a seguirlo ne’ suoi trasporti ; per cui , se vi è differenza, 
non è dal canto dello scrittore o della materia , ma piut- 
tosto dalla parte 3el carattere e della natura delle perso- 
ne che si mettono in movimento ed in iscena , ed a cui 
lo scrittore istesso cede le sue parti. 

Sembra che debbano altresì riportarsi a questo gè- 
nere que’ slanci di pura immaginazione , che con vocabo- 
lo filosofico chiamar si potrebbero vivi e fantastici ido- 
leggiamomi. Formano essi la base del linguaggio poetico; 
sebbene usati con certa sobrietà possan servire eziandio di 
grazioso ornamento alla prosa. Noi dovrem ritornare di 
nuovo su questo articolo nel Trattato III, quando ci occoi- 
rerà parlare del vero poetico > materia vasta ed interessan- 
te. Ma basta qui di accennar soltanto che 1’ uomo , per 

poco che sia commosso , àma di trasfondere i suoi affetti 

in tutto ciò che lo circonda *, sull’esempio di Prometeo, 
infonde uji. fuoco animatore in ogni cosa ; a tutto dà a- 
nima e senso ; crede die tutto debba partecipare de suoi 
sentimenti apostrofa la natura ; e chiama il ciclo « la 

terra in suo soccorso. _ Ne di ciò contento, si fa strada 

ancora nel mondo ideale , dà esistenza agli e^seii morali» 
alle astrazioni, e .se. bisogna , fin anche alle chimere- 
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Ma ora passiamo troppo Innanzi. Contentiamoci di avver- 
tire che , nel far uso delle sopraindicate figure , oltre di 
on' immaginazione viva e ili una certa originalità , dee 
I' uomo eloquente esser fornito altresì di una dose oppor- 
tuna di discernimento e di gusto. Dee farsi una legge di 
non trascorrere i confini del vero che per ricoverarsi in 
quelli del verisimile , e debbe in oltre restringere o di- 
stendere la provincia di quest’ ultimo in ragione del ge- 
nere di eloquenza nel quale egli parla , e della materia 
che assume a trattare. Quindi è che (otto questo rappor- 
to , 1’ eloquenza poetica si diletterà assai più di tai figu- 
re , che P oratoria ; questa più dell’istorica , della episto- 
lare ecc. E nello stesso genere , essendo le altre cose u- 
guali , saranno miglio allogate negli argomenti di spirito, 
ne’ tratti giovihti o di affetto , che nelle materie delibe- 
rative , di deputazione , o famigliali. Ma passiamo agli 
esempj. 

i.° Delle sermocina zioni ci fornisce un bello esempio 
T Ode V dii lib. Ili di Orazio , quando dopo di aver 
detto quel poeta , che la militar disciplina erasi perduta 
dal clic nelle battaglie davasi quartiere a’ vili contro gli 

antichi esempj , ed il tenace avviso di Regolo , introduco 
poscia lo stesso Regolo a parlare: , 

Signa ego Punici s 

AJJixa delubri s , et arma. ' " 

. „ Muiti bui s ue cacde , dixit , 

Direpta vidi : vidi ego civium 
Retorta tergo brachici libero , . 

Portasque non clausas , et arvm 
Marte coli popu 'aia nostra. 

Auro repensus sciliect acrior 
Mil os redibitt Fiagilìa additis 
j Damnum : seque amissos eolorts 

Lana ìefert medicata fuco} 

Nec vera viitus , cum semel excidit % 

Curat reponi deterioribus. 

Si pugnai extricala densis 
C *i va plrgis i crii ille farti* » _ . 
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Qui perfidi s le credidit hostibus : 

;>* • <i%'- Et Marte Poenot proteret altero , 

Qui lora restriet s laeertis 
Sensil iners , timuitqus mortem. 

Hic , undz vitam sumeret inscius . 

Paccm duello miscuit. O pudor l 
O magna Carlhago , probrosit 
Alxior Ilaliae ruinis I 

a.* Tolgbiamo da Ossian un esempio di prosopopea: 
È Fingai che parla al figlio : 

i Odo qui presso 

» La chiamata degli anni ; essi passando 
» Della lancia mi afferrano la punta , 

» E sembran dir: perchè Fingài non posa 
» Nelle sue sale ? Alma d' acciaro , il sangue 
» Così dunque t’ alletta ? — Anni scortesi 
» No , che nel sangue io non mi allegro : ecc. 

Temora Cant. Vili. 

3.° L’ ab. Cesarotti ne\\' Amor giardiniere , che è un 
apologo morale su i matrimouj bene assortiti , sotto P al- 
legoria degl’ innesti , termina il racconto con un dialogo : 
»> Mercurio carico, di rimbrotti , e indispettito calò di nuo- 
» vo in terra , e andò a querelarsi con Amore , perchè 
» lo avesse beffato solennemente e contro la fede-— No, 
» rispose egli, io non ti ho mentito di nulla — Come può 
» star ciò, se abbiamo eseguito a puutino quanto ordina- 
» sti ? — E che faceste voi dunque? — Preparammo il ter» 
» reno — Bene — Guardammo con diligenza le piante — 
» Bene — Scegliemmo i migliori uesti — Benissimo — 
>» E poi ? — Gl’ inserimmo acconciamente — E poi ? — 
» Tagliammo i rami dannosi — E poi ? — E poi ? ripigliò 
» Mercurio infastidito , e che altro ei mancava ? Il me- 
» glio — Questo meglio tu no ’l dicesti — No, perchè noa 
» dipendeva dall’arte — E perchè non prevenircene? — 
» Perchè voleva che lo intendeste da voi — E cosa ia 
» fine era questo? — La man di Amore » 

in. APOSTaore, Aro arponi, aversio, mercé di questa 
figura 1’ oratore ed il poeta , sviandosi, per poco dal di 
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loro cammino , lasciano d’ intrattenersi coll’ uditore o col 
lettore, e rivolgono la parola improvvisamente ad altrui, 
e talora anche a cose insensate.. Questo schema riesce dii 
un effetto meraviglioso e sorprendente , qualora sia usato 
con dilicatezza , e come chiamato dalla progressione na- 
turale del pensiero e delle idee. Cosi presso lo stesso 
Ossian : » . , 

Sciogliete il canto del dolore , oh vati 
: Su i miseri stranieri : essi un sol punto ' e 

Prima di noi cadero -, un punto poi • , , , 

Cadrem noi, pur, si cadrem lutti oh. figlio - 

Dei giorni alali (il tempo) , a che le sale innalzi ‘ * 
Pomposamente ? Oggi tu guardi altero s.i > .■ 

Dalle lue torri : attendi un poco , il nembo V- * 
Piomberà dal deserto : ei già ecc. **;■■■: < 

. -Nel Cartone v. i4g. seg. 

IV. l’ iposiorESi A*w»<ww<rir , rclicentia, i come la 
ellissi del pensièro ; tronca a mezza via il discorso , e 
fascia al lettore il piacevole incarico d’indovinarlo e sup- 
plirlo. È dessa di nn uso continuo nelle .declamazióni , 
nelle invettive , e ne’ tratti ove domina il trasporto e la 
passione. Ecco le ultime parole di Ettore moribondo sofc? 
io la spada del feroce ed indomabile Achille : 

.......... *. . . . dima di tigre 

Punirà il del tanta barbarie , c forse ..... 

- Gran Dio , sei di esso t ...il di s' oscura*.. o- figlio ... 

* Cara sposa ... e spirò . ... . gioisce Achille ; ecc. 

-w>- ,» Cesjlrott i nella Morie di Ettore can. XSJI. 

«— * V. esclamaziowe, E xpow/s, exclamalio. Dopo il lin- 
guaggio di’ azione , o forse al tempo istesso , le intjerje— 
«ioni sono stati i primi segni naturali degli affetti. Or le 
esclamazioni non sono che interjezioni abbigliate » & re “ 
•e piti spiccate dalla circostanza e dall’ associazione di 
altre idee. Sono quindi le ministre spotanee del senti- 
mento*, e quando scappano da se, ed arrivano improvvisa- 
mente fanno um colpo a ramirabile aul cucire di chi ascol- 
ta. Non di ràro- questa figura è unita alt invocazione 
ammirazione, alla complurazioae» ecc. ^Spesso è il lift.- 
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guaggio della stima o del disprezzo , della indignazione e 
della superbia. Prende , diciam così , un tuono tragico , 

' quando si dirige ai defonti o alle cose inanimate. È Os- 
sian istesso elie parla : 

Mabina 

Perchè piangi , perche! , 

* < lasso ! infelice ! 

Qual /iti! qual sono! Abbandonato , e cieco 
J’iù quell Ossian non sono. A me , donzella t 
1 Quelle lagrime a me , eh' io con questi occhi 

Di tutti i cari miei riddi le tombe ! 

Nel Fingai can. IV, v. seg. 

VI. epiforemà, E npumpa , acclamatiti , cousiste in 
tuia sentenza grave e giudiziosa , colla quale si chiude 
1’ esposizione di una dottrina , o la narrazione di un fat- 
to. Essa è ordinariamente accompagnata dall’ ammirazione 
e quando giunge fuori di aspettativa , riesce più grata , e 
lascia una più profonda impressione. Conosce ognuno 1’ e- 
pifonema Lucreziano 

Tantum rcligìo poluit suadere malorum ! 
e quel di Virgilio 

..... Tantae ne anirnis coeleslibus trae ! 

VII. la pabalepsi, Thtpet\nd-<sit , praclcritio , consiste 
in una finzione di non voler dire una cosa che fratanto 
si dice , o si accenna sufficientemente. Quando si è com- 
mosso, le immagini si affollano allo spirito ; ma la com- 
mozione istessa impedisce di arrestarsi sopra tutto. Dall’al- 
tra parte dispiace di privarsene assolutamente , per cui si 
scende al ripiego di darne come 1’ abbozzo, e di annun- 
ziarle , per tacerle. Al contrario tal fiata mostra in dii 
parla copia di pruove , e trascurane nascente da ric- 
chezza. 

Vili. HVTEiinoGAzioJfE, "£.pami(tx , interro gatto. Quan- 
do si ha premura di essere inteso , non ci contentiamo 
semplicemente di parlare , nè di usare un gesto moderato j 
ma carichiamo 1’ azione , adoperiamo efficacemente le ma- 
ni , tiriamo pe ’l vestito quegli al quale si parla , gli 
tocchiamo il braccio , affinchè egli stia attento , gli us *£r 
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■o violenza per tutte le «ie , e non gli lasciàm agio dà 
distrarsi per un momento. Or tutte siffatte funzioni mecca- 
niche si contengono eminentemente in questa figura , mercé 
della quale insistiamo sulle cose con forza Sempre crescente* 
non diam tempo a chi 'ci ascolta di tenersi in guardia da’ 
nostri colpi ; e cerchiamo di abbagliarlo col tuono magi- 
strale deli’ uomo che interroga : e qualora le dimanda 
si succedono , ed in serie ascendente , è raro che non ge- 
nerino la sorpresa , e non comunichino valore ed energia 
a quegli argomenti stessi, i quali sarebbero di leggerissimo 
peso, se venissero esposti nel tornio placido di una sem- 
plice dicitura. 

Alla interrogazione suole talvolta aggiungersi la ruh- 
fezione Artuxopepee , rubjectio , o sia una risposta artifiziosa 
c calzante , la quale riesce di un merito e di una for- 
za sorprendente , quando corrisponda aggiustatamente alla 
cosa , e sia racchiusa in un motto sentenzioso ed acuto. 
Aristogitone avea accusato Iperide che , nella di lui ma- 
gistratura , e nel tempo che Filippo minacciava la Gre- 
cia, avea tratto fuori un decreto , col quale con tra le leg- 
gi veniva accordata la libertà agli schiavi , ed il ritorno 
•gli esuli, onde arrollarli alla milizia. Ecco come l’ora- 
tor greco si serve di questa figura spiritosamente contra 
del suo avversario V 

Ma tu pur m incalzi , e non cessi di ripetere’, hai tu 
scritto , che si dosso la tibertà ai servi ? Sì ; perchè i 
liberi non fossero oppressi di servitù. Hai tu scritto , che 
si richiamassero gli esuli ? Sì > perche i cittadini non fos~ 
sero cacciati in e.igtio. E clic ? Non leggevi tu le leggi 
che 7 vietavano ? No ; perchè le armi de Macedoni me 
ne adombravano la vista. Cesarotti , corso di lette r. greti 
tom. I. 

, , v . ? 

Senza formarne due figure particolari , potrebbero be» 
ridursi alla interrogazione ed alla subjczione que modi 
di esprimersi per dubitazione e per sustentazione . Mercé 
della prima manifestasi un certo stato di perplessità , che 
é quello appunto delle passioni quando sono in contrasto » 
l* quali gettano io spirito nella inquietudine • nella ir 4 
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lesoluzione. Siffatta inquietudine tuoi essere ordinariamente 
artifiziosa, e gli oratori della tribuna o del pergamo so- 
gliono in tal senso usarne nella introduzione soprattutto 
delle di loro arringhe. Quid primum /juaerar , dicea Cice- 
rone prò Roseto, aut unde potissimum cxordiar? aut quod , 
aut a quibus auxilium petam T Dcorum ne eie. Quando 
alla dubitazione si aggiunge la suslentazione, i retori pre- 
scrivono , che la replica al dubbio debbe essere introdot- 
ta con tanto artifizio e modellata così ingegnosamente , 
che anzi che scioglierlo, vie più lo promuova e lo sta- 
bilisca. Architettate su questo tornio sono alcune poche 
linee di un discorso che pronunziò il giovane Gracco 
dopo la morte di suo fratello: quo me mser confcram ? 
quo me vertam ? in capitolium ne ? At fratris sanguine 
redundat. An domum ? matrem ne ut miseram , lamen- 
tant cinque rìdeam , et abjectam ? Cicerone afferma , che 
la pronunzia di queste parole , accompagnate da un mo- 
vimento analogo di occhi , di voce , di gesto , strapparo- 
no le lagrime agli stessi nemici della famiglia di Gracco (h). 

IX. digressione, TlciptxlsKtrt i , excursio. Questo Sche- 
ma e come uno stimolo analogo a rigenerare la irritabilità 
dello spirito già esaurita , a solleticare 1’ attenzione e la cu- 
riosità , ed a rilevare 1 animo dallo stato di allungata ten- 
sione , o da quello del fastidio e della noja. Ognun sa , 
che la digressione allontana lo scrittore dal suo argomento 
principale , e lo fa in qualche maniera vagare per soggetti 
alquanto estranei al suo assunto j ma è di bene che non sian 
questi del tutto alieni dal suo proposito ; che abbiano con 
esso un certo' tal rapporto almeno di obbliquità; e che in fi- 
ne non sian cosi alla lunga maneggiati che faccian perder 
di vista il punto principale , onde riesca poi se non dilficil 
cosa, almeno sforzata , e brusca il ritornarvi. 

Ad ottenere non pertanto quest’ ultimo fine i retori 
prescrivono di servirsi della Transizione, , re- 


W Qua» tic ab ilio acla ette constabat oculù , eoe* , getlu , 
ut inimici lacrima* tener* non posient. In Brut. *g8. 
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"dilus ad propositum e ne danno fin anche le forinole (t'J. 
Ma lungi di stare a cosiffatte frédde regole , uno scrittore 
di gusto dee nella digressione is tessa trovare il punto di 
approssimazione -, dee aver 1 ’ arte d’ innestare 1 ’ accessorip 
col principale , e coprirne con dilicatezza fin anche il luor- 
go , per dire così , della commessura ; dee illudere T atten- 
zion del lettore , c colpire il momento opportuno di ri- 
mettersi in <,ammino , senza mostrare di averne deviato. Per 
Verità non è questo di troppo agevole esecuzione ; e spesse 
volte il ritorno è accompagnato da incontri spinosi , e da 
una certa tale aridità che toglie tutto il merito alla di- 
gressione , ed obbliga lo spirito a spiccare un volo per li- 
vellarsi c rimettersi in corso. In tal caso è miglior parti- 
to fare un leggier sacrifizio di qualche bel pensiero ab- 
bandonando la digressione , che mettersi in tortura insieme 
coll’uditore per riaversi dallo sviamento. 

L’ Oda , scritta da Orazio sul pericolo che corse nel- 
la sua Villa Sabina per la caduta improvvisa di un albero,, 
ci presenta gli esempj di due digressioni : una naturale e 
di agevole transizione 5 ,l’ altra sforzata , e che ha tutta T aria 
di pedagogheria. Fortuna che l’Oda termina appunto col- 
la seconda ; dappoiché se ciò non fosse avvenuto , io non so 
come il poeta avrebbe potuto ripigliarsi dallo smarrimento. 
'La prima digressione comincia dalla metà del v. 14 , ed 
al v. 21 il poeta ò già felicemente sulla strada. La secon- 
da principia poco dopo al v. 24 , e per altri quindici vere i 
svaga il lettore dietro gli amori di Saffo , le belliche can- 
tilene di Alceo , la punizione de’ tiranni , il latrante Cerbe- 
ro e 1 ’ empie Eumenidi , senza lasciar Tantalo , Prome- 
teo ed Orione , che dimenticano i loro guai , ,e stanno a 
sentir il canto del lirico Lesbiano. Vedi 1 ’ Oda XIII del 

lib. n. 

X. l’ Ahtitesi, Avvinai* , contropositum , è adatta- 
tissima a far rilevare una bellezza per la via del contrasto; 
il che può aver luogo tra parola e parola , tra oggetto ed 


, vi' ; 

(i) Seti hoc agamuf • Scd Muc reperì amar - ytrum ut coepi di- 
cere ec. * 
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oggetto , tra sentimento c sentimento. Mi contento <li ad'- 

durne qui semplicemente un esempio, rimettendomi pe ’1 re- 
sto a quanto sulla materia de’ Contrasti mi trovo di aver 
detto altrove ( k ). Il passo è di S. Prospero , il quale par- 
lando di quei die operano senza l’ impulso della Grazia , 
dice con un bel tornio di contrapposizioni. 

Crescale quo cupiunt , rninuuntur ; profìciendo 
Deficiunl ; surgcndo , cadu.nl \ currenda , recedant ; 
linde edam varii frustra splendescere quaerunt , 

Jnde obscurantur 

XI. epamortosi , Eir*M/o5awis , correctio. Nel caldo , 
della passione 1’ uomo non è contento giammai di quel che 
ha detto ; e perciò sembrando a lui , che i termini die 
impiega , non dicano giammai abbastanza , condanna le sue 
prime espressioni , come deboli ; e le supplisce con altre più 
forti , e piccanti. 


In faccia mia , 

Si ragiona di canto , or ch'io son vinto .... 

Ma no , vinto non fui : salto il Nemico , 

Se il mio senlier fu turbine , e procella. 

Ossia» nella Guerra di Caroso v. 188. 

XII. Finalmente vi ha una certa specie di figure che 
F Ab. Cesarotti chiama insinuanti , o sia modi di dire, che 
dispongono chi ascolta a favore di colui che parla. Tali 
sono la deprecazione , mercè di cui s’ implora l’ altrui soc- 
corso o benignità , pregandolo per ciò che ha di più caro 
e di più sacro ; la confessione , per cui si tenta di disar- 
mare l’ altrui furore , confessando la colpa ; la concessione , 
quando si accorda astutamente qualche vantaggio per pre- 
tenderne poi ad usura il compenso, j la moderazione , la 
dilicatezza , F escusazione y e c-, le quali sono perse mede- 
sime .di facile intelligenza e di più facile pratica ; ma di 
tanta poca importanza (/) , che non dimandano che più 



(k) Vedi sopra cap. II, J. Vili, n. 6 c 7 . ’ f- 

(l) Cicerone nel lib. Ili de Orai. $• 5J per via sommaria infilza 
poco men di ottanta modi diversi di parlare in figura : ma conoscen- 
done poscia egli medesimo la leggerezza , ne soppresse moltissimi nel 
libro clic intitolò fìiuso*-. 
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• lungo io m* («trattenga su. di questo assai pinoso argo- 
mento. 

' s XVI. 

• . . ' ■ : • f • • ** 

Avvertimento generale. x-~ ■ 

Ripetiamolo : i tropi , e molto più le figure , sono il 
linguaggio delle passioni : debbono dunque da queste esser 
chiamate nel discorso , e seguire iu un certo modo il grado 
della di . loro effervescenza. Non di raro però declamatori su- 
perficiali , in mezzo al gelo ed all’ aridità del di loro ge- 
nio , e trattando anche materie che non ammettono una 
giusta e ragionevole commozione , voglion comparire ad ogni 
conto eloquenti. Cercan d’ infiammarsi di un fuoco fatuo , 
entrano in un efimero entusiasmo , alterano l’ immaginazione 
in vece di riscaldarla , ed a guisa di frenetici si figurano 
un nemico , e si caricano dell’ armatura di Achille , quan- 
do dovrebbero modellarsi sulla flemma di Nestore. Arriva al- 
lora il punto in cui le figure cessano di essere ornamenti , 
e diventano puerilità e caricature. L’ uditore che non ha 
verun interesse a tenersi dalla parte del declamatore , sor- 
ride e mette in celia i suoi trasporti , le sue studiate an- 
titesi , le sue esclamazioni : entra in sospetto della di lui in- 
genuità : lo ascolta con prevenzione : e se quegli piange o 
si adira , reputa quel pianto una beffa , e quello sdegno una 
follia. Oltre di che, anche quando si £ nello stato di effer- 
vescenza e di commozione , non dee sbrigliarsi lo spirito , e 
lasciarlo interamente in balia di una immaginazione licen- 
ziosa e maniaca. Ha la passione ancora i suoi momenti, se 
non di calma , almeno di rallentamento e di- debolezza : 
quindi il linguaggio altresì dee seguirne le gradazioni , e non 
sempre imbellettarsi , caricarsi , rendersi prezioso. Ogni let- 
tore si stanca finalmente di essere in una continua contra- 
zione ; la sensazione stessa del gusto si perde per motivo di 
sazietà , e la di lui attenzione , sviata dietro gli ornamenti 
e le parole , perde di vista le cose , o non se ne occupa 
che leggiermente. 

Convien dunque i .* che » tropi • le figure vengane 
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nel discorso chiamati e dalla natura iriessa dell* argomento 
che si tratta , e dal genere di eloquenza a cui lo scrittor si 
determina. Conosce ognuno che vi hanno delle materie , le 
quali rifiutano qualunque ornamento , ornari rcs ipsa ve at\ 
ed un vestito carico di gioje per essere in costume , dimanda 
il caso di una cerimonia straordinaria. 

a.° Debbono i tropi e le figure essere ragionevoli , va- 
le a dire , che non bisogna dir cosa che offenda le regole 
del buon senso. Ora ciò non si ottiene , se non quando le 
nostre parole nulla esibiscano che non sia vero. Confesso 
volentieri che sia necessario servirsi nel parlare di maniere 
nobili , peregrina , nuove , e che mettano il solletico nello 
spirito altrui ; ma é assai più necessario , che si badi ad 
edificare sul sodo , a non contentarsi di una semplice elo- 
cuzione studiata , scintillante , enfatica; che , lungi dall’ ab- 
bagliar la mente ^ si abbia l'impegno di giungere al suo fine 
per via della persuasione , o sia per la strada della verità : 
niente è più vero del detto di S. Agostino ; nullo modo 
mi hi sonai diserte , tjuod dicitur inepte. 

3.* Dee, finalmente ne’ tropi e nelle figure osservarsi 
moderazione . didatti modi di dire se mai sono troppo fre- 
quenti, perdono per questo appunto il di loro merito princi- 
pale , giacché manca allora ad essi quel beUo che nasi e 
dalla novità. Quintiliano con molta sapienza paragona e 
figure agli occhi : or qual ùccia , senza divenir mostruosa, 
potrebbe soffrirne più di due? Ego haee lumina orati onìs 
velut oculos quosdam esse eìoquentiae ertdo. Sed neijuc 
oculos esse loto corpose veltm , ne eoetera membra ruum 
ojftcuim perdoni (i). Ricordiamoci, che ogni cosa dee ave 
re il suo modo , sunt certi denique Jìnes ; che la luce , 
quantunque sia la più vaga produzion della natura , pure 
offende l’ organo quando è soverchia , e che la dolcezza 
istessa , qualora è eccessiva , diventa insipida , per non dir 
fastidiosa e nauseante. È questo il caso di quel motto det- 
to ad un Ke di Francia dal suo coiifcssore , toujours per- 
drix ! e sempre pernici ! 


(l) Instò, lib. Vili, 

lìiauco Lloq. gen. 
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SEZIONE II. . 

, .« ** 

^ 1 • . * 

DELLE SPECIE DIVERSE DI ELOQUENZA 


Ognun òhe parla , il fa ., siccome fu detto nella In- 
troduzione §. IV , o per narrare , ,o per persuadere , o 
per commuovere ; ovvero per tutti insieme questi fiui. L’arte 
dunque di dire non può altri oggetti proporsi che questi j 
• e l’ eloquenza , in ragione appunto della diversità di essi , 
acquista un’ indole varia , piglia atteggiamenti particolari , 
e si modifica in tre specie notabilmente distinte , conosciute 
sotto ai nomi di eloquenza narrativa , disputativa ed affèt~ 
tira. Ecco la materia della presente sezione; 




CAPO I. 


BELLA ELOQUENZA ESPOSITIVA 
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S. I. 


Oggetti naturali . 

.4 V • V ? ;• 50 .. - • »* * * a «’ j 
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Si spiega un vasto ed interminabile campo innanzi allo 
spirito dell’ uomo eloquente , quando imprende egli a con- 
templare e descrivere le grazie , le bellezze ed i misteri 
della natura. Non vi ha materia , in cui possa tanto sfog- 
giar 1’ eloquenza quanto ih questa , poiché è lo spettacolo 
stesso delle cose quello che la mette in effervescenza , che * 
ne sublima in singola^ maniera le immagini , e che ne diri- 
ge ad ogni istante il pennello. Basta di aver soltanto un ge- 
nio di osservazione , una certa dilicatezza di sentire, ed un 
medriocre gusto pe ’l bello , onde formare de’ quadri. espres- 
sivi , toccanti' , graziosi , e con più agevolezza di quel ch.e 
si erede ; dappoiché qui non si tratta di creare o d' imita- 
re j ma, se mi si permette di dirlo , di copiar soltanto. 

Fin da che 1’ uomo volle arrogarsi il patrimonio della 
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natura, per amministrarlo, lo divise in tre dipartimenti este- 
sissimi , conosciuti universalmente sotto al nome de’ tre re* 
giri minerale , vegetabile ed animale . Ingegni sonimi, spi- 
riti indagatori e laboriosi si applicarono a percorrerne tutte 
le provincie , ne spiarono i più segreti recessi , ne razzola- 
rono minutamente gli archivj, e quantunque, per la inde- 
finita moltiplicità degli Oggetti , si trovassero più volte al 
caso di smarrirsi e di maucar di coraggio ; pure a forza 
di pazienza , di studio e di assiduita , obbligarono la na 
tura istessa a soffermarsi , ad innalzare il lembo del suo pe. 
pio divino, e di ammettere uno spirito di metodo e di siste- 
ma in quelle stesse produzioni , le quali parea , che vi si 
negassero , a cagione della di loro multiplice varietà. Nac- 
quero da ciò quelle ingegnose classificazioni , le quali nel- 
1' atlo stesso che hanno elevato i TourneJ'ort , i Linnci , i 
Bnjf'on al rango di primi ministri di questa gran regina , 
hanno allo stésso tempo spianata la strada a chi desidera di 
consultarla ; gli hanno insegnato il di lei sacro linguaggio 
per intenderne gli oracoli ; ed hanno trasformata l’ osserva- 
zione in una specie di scienza. 

E dunque coll' ajuto di notali guide che il giovane 
allievo dovrà penetrare nel sacrario della bella natura ; ma 
non per ciò egli si lusingherà di poter riposare interamen- 
te sulla di loro parola : hanno anche essi talvolta risentita 
1’ umanità , molto men per propria colpa , che per involon- 
taria illusione , o per ritrosia della stessa natura. Quiudi 
si farà 1’ alunno un dovere di osservare egli stesso diretta- 
mente le cose , le guarderà da tutti gli aspetti , ue spierà 
la interna costruzione , ne rileverà la esterior fattezza delle 
parti , ue indagherà le cagioni , ne presentirà i fenomeni , 
ne calcolerà le vicendevoli relazioni di ordine , di bellezza , 
di bontà , di uso ; e mettendo poscia tutto al suo luogo , 
distinguendo il necessario dal superfluo , il vero hello dal 
lussureggiante ; e distribuendo ogni cosa con saviezza ed 
economia, prenderà in mano il pennello, e stenderà il. suo 
quadro. 

Quante volte concentrato ne’ miei pensieri io mi met-' 
to a contemplar la natura , ciò ohe mi trasporta e mi *vr- 
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prende oltre ogni modo , è il piano sistematico delle sue 
opere. Non vi ha un essere che sia isolato : nulla esiste 
che non sia 1' effetto immediato di qualche cosa c he 1’ ha 
preceduto , e che non determini 1’ esistenza di qualche altra 
cosa che seguirà : nulla è che non abbia la sua attività , 
la sua funzione, e che non cc spiri etile funzioni e coll’at- 
tività di altri esseri a formare la speciosa macchina del- 
1’ universo. E cominciando dal più semplice , gli elementi 
istessi operano reciprocamente gli uni sugli altri , secondo 
certe leggi risultanti da’ di loro rapporti diversi , mercè 
de’ quali si trasformano poi ed in minerali, ed in piante, ed 
iu animali. La chimica feconda di scoperte e di meravi- 
glie , operatrice di prodigj , ed emula della stessa natura , 
ci svéla ad ogni istante queste ammirabili combinazioni , e 
ci porge la sua fiaccol a per farci penetrare ne’ più cupi re- 
cessi del fisico mondo. Ma quello che è più mirabile e 
più degno della mano maestra del grande Artefice , è che 
niente procede per salto, alla ventura , o scappa fuori dal- 
la catena progressiva dell’ ordine , della reciprocazione, del- 
r accordo. Difatti se tra due esseri , qualunque essi siano , 
esistesse il più piccolo vuoto , qual sarebbe la ragion suffi- 
ciente del passaggio dall’uno all’altro? Così l' ardesia , 
1* amianto , il talco uniscono la bruta pietra al fungo , ai 
lichene , alla muffa , primo gradino de’ vegetabili. La sen- 
sitiva , il piglia - mosca ( diohaea MCsaruiA ) , il corallo 
agevolano il passo alla numerosa e svariata famiglia de’ po- 
lipi. Il polipo ci porta al lombrico; il lombrico all’anguil- 
la ; 1’ anguilla al pesce : il pesce volante all’ uccello ; que- 
sto al pipistrello ed allo struzzo : entrambi costoro al qua- 
drupede ; il quadrupede alla scimia; la sdraia all’orang-ou- 

tang ; 1' orang-outang all’ uomo Dio immortale ed an- 

’lore delle cose e de’ secoli ; tu che sei il primo ed ulti- 
mo anello della catena degli esseri ; tu che li afferri e li 
comprendi tutti nella tua immensità ; tu che li conosci , e 
conoscendoli li hai creati dal nulla , infondi in me e nel 
mio, allievo una stilla soltanto del tuo sapere infinito , per- 
ciò contemplando le opere della tua mano onnipotente , pos- 
siamo insieme di quelle degnamente parlare ; e parlandone , 
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lodar te , benedirti ed adorarti per tutto il tempo della no- 
stra vita, ed oltre ancora nella celeste* Sionne. 

Pertanto , prima di metter termine a questo articolo di* 
lettevole insieme ed interessante , mi piace di sottoporre an- 
cora al giudizio del mio allievo la stessa materia da un al- 
tro punta di vista. Se tutto nella natura è ligato , dipen- 
dente, simmetrico , dunque niente è 1’ opera del caso, tanto 
in riguardo alla semplice esistenza , che al modo di esiste* 
re e di operare ; niente vi è che non sia all’ istesso tem- 
po effetto e cagione sotto rapporti diversi ; ogni cosa serve 
ad un’ altra j in un istesso soggetto le varie parti si scam- 
biano a vicenda le proprie funzioni : e tutto ciò con un me- 
todo , con un sistema e con regole cosi costanti , che se 
per poco ne venga, il corso alterato , la natura intera è , di- 
ciam così , manomessa , e ceder dee il suo posto al mira- 
colo. In questo cumulo dunque di tanti moltiplicati rappor- 
ti , in questo scambievole traffico di servizj e di usi , in 
questa perenne evoluzione e sviluppo di esseri, se non sem- 
pre si ravvisa, patentemente , dee almeno supporsi un Jine , 
e per conseguenza, una idea , una norma , un disegno con- 
certato. Ecco come la cagione finale ci porta per se. mede- 
sima ad una cagione efficiente ; ed ecco su di che poggia- 
si quell’ artifìziosa e sensata maniera di ragionare , che 
dicesi scienza de' finì , feconda di verità interessanti,, specio- 
se , e proprie ad illuminare 1’ intelletto , a soddisfare una 
discreta curiosità., ad edificare lo spirito , ed a sommini- 
strar materiali per 1’ eloquenza Ma passiamo iur 

nanzi. 

si II- 

Fatti umani. 

L' altra messe , e- torse più ubertosa dèlia prima., vie- 
ne nel genere espositivo somministrata all’ eloquenza dalla 
innumerevole congerie de’ fatti umani. La storia antica e 
moderna , la tradizione , la ispezione oculare , e- la testimo-, 
nianza altrui sono i veicoli-, per i quali gli avvenimenti e 
b* azioni umane si depongono nel magazzino della memoria t 


Quivi si allogano sptto alfe doppia class* di fatti umani par- 
ticolari , e di fatti umani generali ; quelli appartengono a- 
gT individui ; questi alle città , ai regni , alle nazioni , al 
genere umano. Qualunque però essi siano , portano sempre 
con loro un marchio speciale che li distingue : e questo 
marchio è V aggregato di circostanze svariatissime , moltiplici , 
e quasi impercettibili ad un osservatore superficiale. Io in- 
tendo parlare di ciò che dicesi comunemente carattere , ri- 
sultamento ammirabile del morale e del fisico degli uomiui , 
e termometro- accuratissimo delle di loro azioni. Cammine- 
rebbe certamente al bujo quello scrittore il quale , accingen- 
dosi ad esporre un fatto umano qualunque , sia privato sia 
pubblico , non rivolgesse prima la sua attenzione al caratte- 
re dèlie persone che in esso figurano ; sarebbe egli nel ri-* 
schio d’ illudersi ad ogni momento ; non saprebbe indovinare 
i fini , i mezzi , le cagioni che hanno influito precipua- 
mente ne’ fatti ; farebbe mal corrispondere le cose alle idee, 
le idee alle parole ; e credendo finalmente nella buona fede 
di esporre la natura ed il pero, direbbe le cose quali egli 
le ha concepite , e non già quali esse sono in sostanza. 

Posto ciò , è di bene intrattenerci alquanto su di que- 
sto argomento , e far chiaro rilevare al giovane allievo in 
che consista mai cotesto umano carattere, o per dir meglio, 
quali siano gli agenti fisici e morali che concorrono a for- 
marlo e stabilirlo. 

L’organica costituzione è la base, sulla quale poggia 
il carattere individuale degli uomini; e l’antica e moder- 
na medicina persuase , che il predominio di un tale o tal 
altro sistema d’organi fosse per se bastante a modificare la 
intera economia dell’essere , han distinti gli uomini , in ra- 
gione appunto di quel predominio ; e ne è quindi nata la 
cosi detta dottrina de' temperamenti , feconda, cosi in me- 
dicina che in morale e politica , d’ interessantissime con- 
seguenze.' Di fatti, se il cuore ed i vasi della circolazione 
godono di un’attività predominante, ma in guisa che la di 
loro energia vada insieme collo sviluppo del sistema linfati- 
co , e faccia che questi due ordini di organi vascolari sia- 
no in . un giusto equilibrio , il temperamento dicesi sangui- 

• ’’ . r 

• ’ i . 



s 


( io 5 ) 

gno -, e si manifesta pe ’l colorito vermiglio , per la fiso no- 
mia animata , per la sanità c la bella statura , e per una 
tal quale moderata pinguedine della persona. E poiché per 
le leggi dell’ unione siffatto temperamento esercita la sua in- 
fluenza sul morale ; quindi gli uomini sanguigni sono di 
una sensibilità esaltata , e perciò facili ad esser commossi 
dall’ esterne impressioni , rapidi nel passaggio da un’ idea 
ad un’ altra , osservabili per la dote di un pronto concepi- 
mento , di una memoria felice , di una immaginazione viva 
ed amena 5 ma disgraziatamente incostanti , leggeri , e smo- 
dati nelle di loro passioni : ed in riguardo alle lettere , per 
quanto felici e brillanti nelle produzioni del genio , altret- 
tanto infelicissimi ne’ profondi concepimenti del raziocinio 

e del calcolo La passione dominante de’ sanguigni è 

1’ amore. 

D’ altronde , se la energia del sistema sanguigno ven- 
ga modificata da una soprabbondanza assai notabile de’ su givi 
epatici;, osia da uno sviluppo eccessivo del fegato, i Fisio- 
logi danno a questo temperamento il nome di bilioso , ed 
affermano manifestarsi sulla persona da un. color bruno ten- 
dente al giallo , da muscoli sporgenti , da vene rilevale, da 
forme bruscamente espresse. Gli uomini di questo tempera- 
mente presentano uno sviluppo precoce delle facoltà intellet- 
tuali ; sono di un carattere ferino ed inflessibile ; impetuo- 
si per la più leggera cagione j arditi nel concepire un pro- 
getto , e tenaci ed istancabili nell’ eseguirlo } pieni di au- 
dacia e di attività , sono nati per rendersi famosi a forza 
di grandi virtù o di orribili misfatti. La passion dominan- 
te de biliosi è l 'ambizione. 

in oltre, quando al temperamento bilioso si accoppia qual- 
che sconcerto nelle funzioni del sistema nervoso , o qualche 
vizio negli organi dell’ addome, divien esso atrabilare o 
melanconico : ed in questo stato , che è piuttosto morboso, 
la pelle dell’ uomo affetto si tinge di un color più oscuro r 
lo sguardo diviene inquieto e cupo, le secrezioni difficili^ e 
quindi lugubre l’immaginazione, sospettoso il carattere, lo 
spirito timido , diffidente , ed ordinariamente pieghevole alìau* 
dissolutezza ed alla ferocia . 
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Finalménte , se nella proporzione de' liquidi a’ solidi 
nel corpo umano, il vantaggio è costantemente dalla parte del 
sistema .linfatico , le membra prendono un volume conside- 
rabile per la repìezione del tessuto cellulare , il volto divie- 
ni scolorito , le carni molli , le forme senza espressione , lé 
azioni vitali languide e spossate ; e quindi lo spirito del>o- 
le , la memoria infedele , tardo il giudizio ed 3 raziocinio^ 
e ninna attitudine a pensare o ad operare. Cosiffatto tem* 
peramento addimandasi linfatico ; e chi ne è signoreggiato, 
ha una insuperabile tendenza alla pigrizia. 

Tali sono per verità gli ascendenti del temperamento 
sul carattere individuo , e chi legge la storia con uno spi- 
rito di osservazione e di filosofia trova , che d’ ordinario 
gli uomini i piè celebri presso le diverse nazioni non han- 
no smentita giammai la sopra cennatn dottrina. Tuttavolta 
le disposizioni del temperamento posson venire notabilmente 
alterate da cagioni avventizie fisiche ugualmente o morali. 
Conosce ognuno quanto potere abbiano modificar la natu- 
ra l’ aria , l'acqua e i luoghi , in guisa a he 3 divino Ip- 
pocrate scrisse su di ciò espressamente un trattato. Niun al* 
tro che il clima, assegna il temperamento bilioso alla mag- 
gior parte degli abitatori del mezzogiorno , 3 sanguigno a 
quegli del nord , ed ij linfatico a quei che vivono tra la 
pantanose maremme d’ Olanda. La natura de’ cibi, la man* 
canza di commercio , 1' esempio dimestico e la educazione 
pubblica, entrambi questi ultimi duri e feroci, ficea n piega* 
re il temperamento virtuoso de’ Lacedemoni alla rustichezza* 
alla ferocia , alla brutalità. Ed al contrario i piaceri della 
tavola , un commercio esteso e fiorito , nn gusto sopraffino 
per le arti di lusso , il tuono dilicato della conversazione , 
una certa tal-licenza nel tratto , facevano prendere agli Ate- 
niesi quella gajezza e quelle maniere , che fatato li appros- 
sima a’ moderni galanti della Senna Oltracciò lo stato di 
coltura e di civiltà , opposto a quello di barbarie e d’i- 
gnoranza , ed: unito a quel punto di maturità, cui i popoli 
giungono dopo di aver percorsi gli stadj dell' infanzia e del- 
la licenziosa gioventù , dà una nuos*a e speciale impronta al 
di loto carattere j e.. quindi noi vediamo quegli uomini |te*-_ 
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si i quali gemevano rella degradazione « nell’ avvilimento 
sotto il governo feudale di un signore , ripigliare il di loro 
grado, riconoscere la propria dignità, rivendicare se stessi , 
dietro 1’ emancipazione de’ loro dritti , prodotta dalla som- 
ma beneficenza de’Sovrani, ai quali soltanto dobbiamo per un 
tanto bene sincera riconoscenza, e filiale amore. Finalmente 
l’ultimo tratto di fisonomia viene improntato dalla forma di 
governo e dalla religione dominante. Basta aver delibate ap- 
pena le prime teoriche di un pubblicista ; o per dir meglio, 
basta portare un occhio di osservazione sulle diverse nazioni 
del mondo per ravvisare negli nomini delle repubbliche un 
carattere franco, disinvolto, 'intraprendente , e che si ristnte 
di una cert’aria d'indipendenza ; negli uomiui sottoposti alle 
monarchie temperate per ordinario , uno spirito di cortigia- 
neria, idee e contrassegni di onor fattizio , un’arlifiziosa cau- 
tela di pronunziarsi, ed una politezza, di maniere, figlia del 
senso della così detta nobiltà e di una studiata educazione ; 
e finalmente ne’ governi dispotici, la timidezza , la stupidità, 
l’abbandono , e l’ubbidienza servile di esseri degradati , vili 
e viziosi : dappoiché in eotali governi appunto la politica di 
stato è quella ehe s’ ingegna di formavi un coltivo suddito 
per eosì avere un buono schiavo (»). (E lode sia pure a Dio, 
che troppo aliena è dal nostro stato tale desolante politica ). 
Per riguado poi alla religione , senza dire quanto influir possa 
sul carattere de’popoli la desolante idea del fatalismo, gli erro- 
nei e scandalosi principj di una venale espiazione , la pratica 
insensata e feroce di sacrifici cruenti, la divinazione, gli ora- 
coli; chi non sa quale vantaggiosa metamorfosi non produsse 
negli spiriti il cristianesimo in riguardo a due punti ossenr 
zialissimi che deturpavano il gentilesimo , alla servitù perso- 
nale ed alle vittime umane ; e quanto conduca ad ingenti- 
lire il costume ed- a raddrizzarlo una religione divina, pur- 
ché non venga contaminata dall’ errore / 

Mi contento di aver cennati per via sommaria gl in- 
gredienti diversi di ciò che negli uomini, si denomina car 
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ratiere. Un più lungo traluto mi avrebbe sviato di molto - 
dal mio argomento. Spetta agl’ istitutori della gioventù stu- 
diosa sviluppare , per quanto meritano , cotoste importanti 
verità, ad oggetto che gli allievi non confondano un narra- 
tore materiale e meschino di fatti umani con un espositore 
giudizioso e di criterio: ed imparino a distinguere le inge- 
nui e semplici bellezze dello scrivere istorico dalla sterile e 
pedantesca dicitura di una leggenda. 
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Oltre agli oggetti naturali ed a’ fatti umani , porgoa 
materia alla eloquenza narrativa i nostri concepimenti, o 
piano le no#re idee e le nostre dottrine ,. che ne sono per 
dir così l' assortimento. Ogni uomo , mercè della facoltà di 
sentire , acquisU in ogni tempo nozioni ed idee ; mercè di 
quella di giudicare, conosce i di lo{o vicendevoli rapporti , 
quali per opera in fine del raziocinio estende egli a nuove 
idee ed a più disparate nozioni , finché incatenando giudizj 
a gindizj , c raziocinj a raziocinj , giunge in parte da se , ed 
in parte colla scorta ed insegna meuto. altrui , a formar que’ 
gruppi di ragionamenti , che diconsi dottrine , q siano umane 
cognizioni. Or fino a quando > 1’ argomento di queste non 
prende il tuono disputativo , ma si tiene ne' limiti di quella 
esposizione che volgarmente dicesi accademica , vale a du- 
re esposizione nuda e semplice de’ pensieri c delle cose , 
«enza metodo servile di scuola e senza polemico apparato , 
un simile argomento si appartiene onninamente al genere di 
eloquenza , di cui ora trattiamo. „ , . 

Pertanto è da osservarsi, che ogni dottrina , ogni scien- 
za* ha i suoi modi tecnici d’ esprimersi, la sua frase, il suo 
•gergo : quali cose tutte costituiscono , almeno per la parte 
esterna, un genere tutto proprio e nuovo- di eloquenza espo- 
sitiva ; genere che naturalmente si risente di quell’ indole 
brusca , austera e restia delle scienze ; genere clie sdegna 
il belletto dell' arte per un principio di dignitosa riserva , e 
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che ama di far la sua comparsa in negligenza , c spoglio 
di qualunque studiata ricercatezza. Ad ogni modo però spet- 
ta all’ uomo eloquente correggere questa ritrosìa e questo 
mal umore ; dee esser frutto del di lui artiiizio disnebbiare 
1’ orizzonte per quanto gli è possibile ; sbarbicare dal cam- 
mino i roveti e le spine ; mascherare la fisonomia della scien- 
za quando è soverchiamente bieca ed arcigna ; addolcire 
le sue maniere rusticane , e dar loro on tornio bensì natu- 
rale , ma non selvatico ; negletto , ma non già lurido ; pre- 
ciso, ma non inceppato; temperante, ma non digiuno; esat- 
to , ma non minuzioso ; chiaro in fine , accorato , metodi- 
co , e fornito di quegli ornamenti che accorda la decen- 
za , e che la filosofia istessa non dee sdegnare, quando bi- 
sogna.. 

5- iv. 
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Doti del genere espositivo. 

Ma per ispiegarmi con maggior chiarezza , ò di bene 
fissare le qualità generali di questa eloquenza espositiva : 
qualità ebe da se si presentano , quando non perdesi di 
vista il fine che iu esso si propone. Per narrare od espor- 
re con aggiustatezza le cose , e farle quiudi concepire ade- 
guatamente , è necessario 

i.° Che il discoso sia chiaro , vuoisi dire senza equi- 
voci , e senza quelle ambiguità che nascono dal tornio fal- 
so delle frasi , dalla sregolatezza della sintassi , e dallo scia, 
laequo di voci o ignote o di amlibia natura, fc per verità 
la chiarezza una dote di sperimentata utilità per qualunque 
specie di ragionamento ; ma trattandosi del genere in qui- 
stione , essa è indispensabile a segno che ne forma , *on per 
dire , il carattere distintivo. 

2. 0 Dee essere altresì il discorso preciso : condizione e 
dote , clic riguarda più il pensiero che le parole , e che 
nasce da se quando le idee siano accurate , i giudizj cor- 
retti , le osservazioni ripetute e senza illusione , i raziocinj 
governati dal criterio 5 e sopra ogni altro , quando la ragio- 
ne imperi , e la immaginazione sia al suo posto per pre- 


V 


( no ) 

sfar* i iuoì officj , i« mai nu >c frisse richiesta. 

In i.° luogo conviene che il discorso sia proprio. Nul- 
la vi ha che metta il disordine , V incertezza , e 1' oscu- 
rità nel parlare espositivo , quanto 1' «so de' termini trasla- 
ti fuor del bisogno , o in numero « circostanze tali che 
faccian perder di vista il vero soggetto , e generino della 
pena e dell’ imbarazzo nello spirito di chi ascolta. Chi 
legge un’ opera che dimanda di essere scritta in questo 
-genere (il) , od ascolta la esposizione semplice di una co- 
■m , di un Catto. , di una dottrina , non si stima nell’ ob- 
bligo di dover defatigar l’ intelletto. : si crede nel diritto dà 
poter battere uu sentiero facile e piano ; il più piccolo in- 
toppo lo disturba , il più leggero deviamento lo distrae ; 
nè soffre che lo scrittore o il parlatore lascino per un 
momento il tuono naturale , per tener dietro alle arditez- 
ze del genio , o per vestire il discorso di modi studiati , 
e di ligure ...... 

Ma che ? vorrà da ciò dedursi die di niuna confi- 
gurazione sarà capace 1’ eloquenza espositiva ? Forse di niu-- 
na , quando s’ intenda parlare delle così dette Jìgure di pa- 
role :• dappoiché queste hanno con se quasi inseparabile una 
certa tale ricercatezza ed affettazione , che se si tollera 
nel movimento del genere disputativo, o nella effervescen- 
ze dell' affettivo , è insoffribile poi e male allogata nella 
calma,, semplicità, e naturale- andamento della narrazione. 
Dall’ altra parte le Jìgure di pensiero noi» ne vengono e- 
scluse interamente ; anzi quando vi son chiamate dalla na- 
tura stessa delle cose , vi fanno, bella comparsa la descri- 
zione ( ipotiposi ) con tutte le sue diverse specie , la digres- 
sione , la transizione , ec. 

Finalmente l’ eloquenza espositiva dimanda un ordine ed 


(n) Tale sarebbe , jicr esempio , un articolo di storia naturale. , 
scritto net semplice tornio di ragguaglio ^Un saggio, {storico di feno- 
meni , senza entrare in discussione od in iscrulinj polemici — Una 
stomi di fatti — Una biografia ~ Vii estratto od un sommario di dotr 
t;iue, ina atta maniera narrativa ed accademica — 1/ esposizione di ,u« 
sjilcinj , di un. metodo, di un piano ec..cc._ ec.. 
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una simmetria quasi meccanica , finanche nella disposizione 
de’ pensieri. Qualora uuo scrittore è impegnato in una disputa , 
e si prefigge di otteuer per essa 1’ altrui persuasione -, ovvero 
quando scrive taluno per toccare il cuore e commoverlo , ado- 
perar defibe i segreti dell’ arte , guardando più al lettore , 
che all’ argomento. A guisa di vecchio capitano , il quale 
modella la sua tattica su i movimenti del nemico , porge 
égli le materie eoa una specie d' insidioso accorgimento , 
e purché ottenga il suo fine , si cura poco di misurare L 
suoi passi : lascia correr li Itera la sua penna , spia le op- 
portunità e gli aditi del cuore , profitta di una debolez- 
za o di un contrattempo , si slancia improvviso , e giun- 
ge al Suo scopo eoa un colpo di mano. Non è «osi del 
.genere espositivo - la materia debb’ esser maneggiata piuttosto 
in regola \ le cose debbon succedere come lo sono in se 
stesse > controverterne 1’ ordine naturale è un affogarne lo 
sviluppo ; ed il più tenue arbitrio in ciò , dee aversi per 
un peccato irremisihile. Non è qui permesso di esser bril- 
lante a spese della verità e della naturalezza ; il verisi- 
mile non ha qui verun quartiere ; <ed o che si dipinga la 
natura , o che si descrivano gli umani avvenimenti, o che 
si pronuncino le nostre o le altrui dottrine, debhe il di- 
scorso essere piano , sincero , metodico , regolato , e come 
un interpetre fedele delle idee e della realità delle cose. 



dell’ eloquedza disputativi. 


Gli argomenti stessi riguardanti gli oggetti naturali, 
i fatti umani e le dottrine , dal genere espositivo entra- 
no nella giurisdizione del genere disputativo , quando non 
contenti di essere semplicemente enunciati , dimandano di 
venir discussi , sottoposti all' esame della critica e del ra- 
ziocinio , e trattati non già per soddisfar la curiosità sola- 
mente , ma per pascere 1’ intelletto e portare lo spirito 
al punto della persuasione. Qui é dove l’ eloquenza prende 
ad usar* i segreti dell' artifizio, a mettere in attività le moHe 
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dell' ingegno e ad esercitare la sua forza divina. Senza 
intender però di scoraggiare la gioventù studiosa , convien 
confessare che da questo momento I’ arte comincia ad es- 
ser men facile , perchè il conseguimento del sua fine di- 
pende da una riilessione più matura , da uua capacità più 
avanzata , e da una dose di discernimento che è l' effetto 
della filosofia e del gusto. 

È chiaro che 1* uomo per esser persuaso , fa d' uopo 
che sia ’ convinto. Or ciò non si ottiene che per la forza 
del véro. Ma questa luce celeste non sempre sfavilla in 
quel grado eminente da obbligar l’ intelletto a prestargli il 
tributo del proprio assenso. Spesso la natura medesima del- 
le cose rende schiva la verità ; più spesso le facoltà limi- 
tate dello spirito umano impediscono di afferrarla 5 spessis- 
simo la indolente infingasdaggine ci fa sdegnare di raggiun- 
gerla. Quindi è che la verità talvolta è intuitiva , talvol- 
ta ha bisogno di essere dimostrata ; spesso è mentita, e si 
scambia col verisimile e col possibile , per non dire col 
falso. Se talora è accompagnata dalla certezza , non di ra- 
sò arriva appena a meritare il grado di probabilità e di 
opinione : anzi in più casi si mostra a metà , e vien bi- 
lanciata dal dubbio } in guisa che è scritto essersi escla- 
mato da Platone , che convien lasciare agli dei la cogni- 
zione della verità , e dover gli uomini andar paghi della 
probabilità soltanto (/). Or da ciò ne siegue , che l’uo- 
mo eloquente , per disputare' e per persuadere, esser dee pa- 
drone di queste gradazioni e di questi stati diversi ; dee 
conoscerne e valutarne esattamente il peso; non scambiar- 
ne il valore , e servirsene con saviezza ed accorgimento. Io 
me ne occuperò con una competente brevità , e piuttosto da 
rettorico che da metafisicò minuzioso. > 
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Il vocabolo verità nel suo senso universalissimo non 
esprime che una relazione di conformità o delle cose tra 
di loro , o delle medesime colle nostre idee e pensieri. Per- 
tanto è d avvertirsi , che non di raro questa conformità e 
convenienza è cosi necessaria , specchiata e scintillante , 
die in riguardo a lei 1’ intelletto trovasi in uno stato del 
tutto passivo; per cui l’assentire ed il convincersi non sono 
piu liberi , ma estorti, anche a malgrado, dalla ineluttabile 
e divina forza dell’ evidenza . Difatti come potrebbe dubi- 
tarsi della propria esistenza , di quella de’ corpi , de’ primi 
assiomi di matematica o di morale ? Qualora si avesse a 
parlare o scrivere per uomini di cosi esaltato scetticismo, è 
miglior consiglio il tacersi 0 gittar lungi la penna : dap- 
poiché ninno è obbligato ad intrattenersi co’ pazzi 

Dall’altra parte perù il pii delle liate la verità è in- 
volta m una specie di nebbia densissima , e vi ha bisogno 
di tutto 1’ accorgimento e di tutta l’arte per diradarla : dapa 
poiché quella relazione di. conformità , in cui fu detto con- 
sistere 1 essenza del vero , poggia spessissimo sopra termi- 
ni cosi disparati e lontani , che convien ricorrere ad una 
catena d idee intermedie , o sia di lungo raziocinio per rav- 
vicinali.. Per cui fa d! uopo in tal caso, che il poeta e 
1 oratore comincino ad esser filosofi, imprendano ad ana- 
izzar le cose , a comporle , a discomporle , a paragonarle , 
ed a discoprire per questo mezzo quei rapporti che" a pri- 
ma vista sembravano di non esservi. Altrove (r), seguendo 
metodo della scuola , io esposi que’ promtuarj di argomen- 
**. J ^ P luove > conosciuti universalmente sotto al nome 
. comuni ; e v’ insistetti alquanto , perchè soglion 

uscire qualche utilità a que’ giovani che, essendo men 
capaci di lintracciare da loro delle solide ragioni , si avval- 
gono i essi per iniziarsi nella declamazione specialmente di 
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Verità e sue specie. 
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collegio. Con tutto ciò io sono sempre là , nè mi rimuovo^ 
dal mio avviso , che le pruovc cioè e gli argomenti con- 
vien tirarli dal fondo della materia che si tratta , e che 
questi benedetti luoghi comuni non divengono di qualche 
ajuto se non perché posson considerarsi come generali av- 
venimenti , che fan risovvenire coloro , che li consultano , 
di tutte le facce per le quali puossi contemplare nn sog- 
getto ; mercè del quale studio riesce poi loro più agevole 
trovare nelle materie tatto quello che dir se ne può. Ma 
ripetiamolo , 1* analisi è il vero segreto delle scoperte ; ne- 
mica di tutti i principi vaghi , e di tutto quello che può 
esser contrario all’ esattezza ed -alla precisione ; mal sod - 
disfatta di quelle proposizioni universali ed astratte, che co- 
munemente reputassi gli aforismi del sapere , cerca ella la 
verità sempre con una specie di calcolo, vale a dire , com- 
ponendo e scomponendo le idee , per quindi paragonarle net 
modo il più favorevole e adatto a dare evidenza a’ raziocinj , 
e cogliere la verità istessa ne* suoi medesimi nascondigli. 

Pertanto , ad onta di tutti gli sforzi , non di raro la 
verità ama di tenersi tuttavia nascosta ; sfugge e s’ invola 
jper ritrosia alle altrui , benché assidue , ricerche ; e lascia 
appena di se una leggerissima stampa in quel che dicesi 
perisimile ; Fu detto da molti che la verisimiglianza è il 
primo indizio del vero , perchè è anche ella una imitazioa 
della natura. Io uon ne disconvengo , anzi mi persuado che 
negli argomenti di deliberazione e di criterio - morale * 
spesso in mancanza del vero , dobbiam contentarci del ve- 
tisimile t e talvolta forse del semplice possibile : non deb bo- 
ti , dicea Aristotile (/) , sentenziar sempre dalle cose ne- 
'■ cessane , ma dalle verisimili ancora. Abbiam detto più 
una volta che tutte le cose , tanto udì’ ordine fisico che 
nel morale , si legano vicendevolmente in guisa che ogni fat - 
to dipende da un fatto , e nel tempo istesso ne produce un 
secondo. Niente esprime meglio la natura quanto quella ca- 


tena Omerica ( 2 ) in cui ogni anello è insieme principio e 

fr) Rethor. lib. II, Cip? XXV. • ‘ • . 

(a) iòW. Iil>. Vili. -.ili i 1 -H -lèv V f 
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fine di un altro anello. Date dunque le stesse circostanze , 
posti gli stessi principj messe iu azione le stesse cagioni , bi- 
sogna attendersi gli stessi risultamenti, gli stessi prodotti, gli 
effetti istessi. Forse noi in più casi non arriveremo a cono- 
scere gli elementi di quelle interne relazioni che hanno le 
cose tra di loro , e che costituiscono l' essenza della verità; 
ma tuttavia camminando al barlume del verisimile e dell’ ipo- 
tetico (<z) , tenendoci stretti a" principi di questi, e serven- 
doci delle regole dell’ analogia , giungiamo a colpire la ve- 
rità istessa , senza avvedercene , * pei via di dimostrazioni 
indirette e di approssimazione. 


ni itati 
ina i.M. .covri 
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Certezza e suoi gradi. 


1/ essermi incontrato spessissimo in giovani i quali Vp er 
mancanza di riflessione , confondono la verità colla ccrf c*'- 


(a) L' ipotesi è un móslo'di argomentare a posteriori , e fondati 
sulla tu)' petizione che un il. ito effetto discenda da una dot» cagione, 
ed 111 un dato modo. Non dep dissimularsi che molti filosofi, abban- 
donandosi di soverchio ai di loro ipotetici sistemi , han ripiene le scien- 
za di paradòssi,' 'di slr.lvh^antè c di contradizioni ; dappoiché l'orgo- 
glio e la presunzione di voler render di tulio la ragione, anche quan- 
do questa nou ha potuto investigarli , anzi che sospendere i loro g u- 
dizj , gli hanno indotti ad immaginaria piuttosto ; per cui l'Intelletto 
credendosi di camminale a fianco deìl i verità , è corso tfrenatamri.te 
•Il errore, ed ha deviato dal retto quanto più si èfortava di progre- 
dire , al pari di due linee le quali, se mentiscono un parallelismo , 
quanto più ai prolungano , tanto più si discettano. Ma quando lo spi- 
rito non lascia trasportarsi; quando la naturale infingardaggine non 
ci fa ofliàr la fatica della ricerca e dell’osservazione; quando nou 
si ha la debolezza di dare al semplice indizio il valore della dimostra- 
siooe : in una parola, quando le ipotesi si fondano sulla verisimiglian- 
za , ed hanno una piena corrispondenza con tutti i fenomeni che le 
sono relativi, diventano allora fonti di verità, pigliano, per parlare col 
grrgo della scuola , il sembiante di tesi , e col tempo sempre più si 
confa rifatto. Cosi 1 ' antiperistasi de' vecchi chimici divenne un sogno , 
quando una chimica migliore ardi di sottoporc la natura al fornello 
dell esperienza. Al contrario l'attrazione Xcutoniana ha il merito da 
aver riformata la fìsicg celeste; c questa ipotesi si sostiene tuttavia, 
non ostante gli sforzi di qualche bello ingegno novatore ( Allix col suo 
(istema degli imponderabili ). 

Bianco Eloq. gen. 10 jjt- T»' 
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za , mi obbliga ad intrattenermi un momento di più cullai 
natura di quest' ultima ; tanto maggiormente che l’ argo- 
mento non è per niente alieno dal genere di eloquenza , che 
siamo ora a trattare, ... .. . lUnfc» 

Basta la più leggera meditazione per rilevare che , se hi 
verità risiede nelle cose, o sia nella proposizione esprimente^ 
quel giudizio di conformità di oùi finora si é parlato, ltt 
certezza , indipendentemente dalla veracità o falsità di una; 
proposizione , sta nell' animo , e può reputarsi come una 
delle sue passioni. Non niego , che quando la verità è inluì - 
tira e poggia su di una necessaria dimostrazione-, arriva 
ella ad estorqucre l' assenso della mente, per cui la certezza 
se le associa allora indivisibilmente ; e può bene in questo 
caso affermarsi che la verità generi la certezza. Ma non 
può dirsi reciprocamente che ove vi è certezza , vi abbia 
altresì ad essere mai sempre la verità. Infatti io posso cre- 
der vera una proposizione che di sua natura è falsa , ed. 
aver questa mia credenza per una certezza. Posso ancora es- 
ser certo di una proposizione della quale un altro dubita j 
e posso dubitar di quella della quale un altro è certo. 
Posso in oltre io stesso, per l'acquisto di novelle conoscen- 
ze , dal grado di certezza di un teorema discendere fin an- 
che a quello della sua falsità. £ posso finalmente incontra? 
re un ostacolo tanto insormontabile , che mi vieta di giun- 
gere a quel punto di dimostrazione che produce la certez- 
za , e che mi obbliga a contentarmi della semplice proba- 
bilità , o pure della congettura , la quale più o meno s i 
avvicini alla dimostrazione (b). Volendo confermar questa 
dottrina con delle pruove di fatto , io potrei rammentare al 
lettore in qual grado di certezza furono tenute un tempo le 

(b) E da questa maggiore o minore vicinità atta dimostrazione as- 
senno i diverti stati d’ incertezza , in cui può trovarti t* intelletto, cioè 
il dubbio e la opinion* : itati che non poggiano topra ragioni , ma 
sopra indizj ; e che nel primo caso sospendono il giudizio , e lo ten- 
gono in una specie di equilibrio ; nel secondo lo fanno piegare ad un 
certo tale' assenso provvisorio „ lontano ugualmente dalla certezza « 
dalla perplessità : e stati in oltre , da' quali può lo spirito rilevarsi o 
in parte o in tutto, mercè il aopravrenimcntO d' indizj più forti , ov- 
vero di non prevedute ragioni. * 
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teurgiche meravigli* della «cuoia di Paracelso , le cabalati- 
che stravaganze de’ fratelli della Croce Rosea , e le divoti» 
follie di Antonietta da Burignon, che arrivarono a sedurre 
uno de’ più belli spiriti del secolo di Luigi XIV (c). Ma 
lasciando a’ matti insensataggini di consimil natura , rechia- 
mo piuttosto in mezzo esempj di uomini di profonda intel- 
ligenza , ed in riguardo a cose di grave e serio argomento. 

1. ® Il dottor Halley, dopo di aver calcolato che la co- 
meta del 1 534 d° vea ricomparire sul nostro emisfero nel 
1759 ( siccome addivenne ) , (<!) ardi provarsi per la se- 
conda volta a costruire i suoi calcoli, e credette di dedur- 
re in tutto il rigor matematico , che 1’ altra cometa com- 
parsa nel 1661 dovea di nuovo rendersi a noi visibile nel 
1780. Intanto la predizione non si verificò (e), perchè for- 
se la dimostrazione del dotto Inglese era erronea per un 
equivoco incorso nel calcolo e sfuggito alla sua penetraz io- 
ne. Con tutto ciò , se si fosse antecedentemente dimandato 
a quell’ astronomo se egli era certo della verità di quella 
dimostrazione , egli avrebbe risposto di esserlo tanto quanto 
di qualunque teorema di Euclide. 

2. * I teoremi relativi alle proprietà della spirale, inven- 
tati e tenuti da Archimede per verità inconcusse, eran po- 
sti nel rango di paralogismi da qualche geometra assai re- 
putato; benché a nostri tempi il nuovo metodo esponenzia- 
le abbia giustificato pienamente le teoriche del matematico 
Siracusano. 

3 . ® Ritornando al dottor Halley , supponiamo che uu 
altro geometra avesse a lui manifestato 1’ equivoco del suo 

(c) È questi l’eloquente e sensato autore del Telemaco , 1 * illu- 
stre t'enelon ; contradetto in siffatto debole errore da Boesuet , con 
acrimonia e fierezza più da emulo corteggiano , che da pio scrittore • 
collega. 

(d; E poiché in questa circostanza ebbe la sorte di fare la scoper» 
ta del di lei periodo esatto e costante di 75 anni , noi tutti , se il si- 
gnore Iddio ci conceder! vita , la vedrein ricomparire nel 1S34. 

(e) Siccome non si i verificata quella del signor Lexcl , che attu- 
imi alla cometa del 1770 una ellissi del breve giro di cinque anni : 
quale periodo i scorso già più volte Guo a noi , senza che quella co- 
meta si fosse più degnala di visitarci. C-.? 
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calcolo , io riguardo alla nuova comparsa di quella benedet— - 
ta seconda cometa •; che ne sarchile m questo caso avvenu- 
to ?. Hallev dallo stato di certezza . in cui era , della ve- 
racità dell* stia proposizione , sarebbe' passato alla certezza 
della sua falsità, ed avrebbe ritrattata la sua predizione.*- 
i 4-° 11 il tip so e riflusso del mare fu il ; tormento degli an- 
tichi , e soltanto Plinio il vecchio, fu cpiello che ne so- 
spettò la cagione nella Itine. Questo sentimento che a’ tem- 
pi del naturalista non fu che una semplice congettura, pas* 
sò in seguito per i diversi gradi dei dubbio , della proba- 
bilità e della api, -none in ragione che si stabilì semprep- 
più nelle scuole la teorica dell attrazione universale , e che. 
si replicarono le osici dazioni sulle circostanze dei fenomeno* 
Ma dopo ancora di essersi .osservalo, che la marra ritarda ogni 
giorno la sua. elevazione pei* > in conformità appunto del 
litardo quotidiano .della luna nel salire sul meridiano; dopo 
di 'essersi marcato che la marea mesce immancabilmente 
quando la luna i tu congiunzione col sole-; che è massima 
«piando la luna è perigea ; e che è più pronunziata sotto la 
zona , perchè quivi l’ azióne è più diretta ec. , potrà pei* 
tutto questo un Simile sentimento arrivare al grado di asso- 
luta certezza? non mai.: perchè in logica. non si dà per 
buona conseguenza: posi hoc , ergo ex hoc. 

Conchiudianio dunque che in materia di certezza nul- 
la vi è di assoluto , ma tutto è relativo : .. e che 1 gra- 
di di, essa non sono da calcolarsi che dalla disposizione 
dell’ animo di colui che gli ha ; in guisa che senza en- 
trare 'nel merito intrinseco di una verità , posson trovarsi 
nello stesso stato d’ inalterabile certezza un geometra in ri- 
guardo alla XL VII di Euclide , ed un filologo in rapporto 
alla esistenza di Alessandro. Dappoiché entrambi , sebbene 
per diverse vie e per principi diversi , giungoho a quel 
punto di combinazione delle di loro rispettive idee , in cui 
3’ assenso non è più libero. _ < 
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Quanto finora si è detto , può applicarsi ad una delle 
più interessanti diramazioni del vero , cioè del pero mora- 
le , fonte primitiva de’ costumi e delle leggi , figlio della na- 
tura non viziata , e padre della umana felicità. Poggia , al 
pari del vero intelletuale , sulla base di vicendevoli rappor- 
ti , ma rapporti di un indole più nobile e più sublime , 
quali sono quelli che esistono tra gli esseri morali , tra 
Dio , cioè , e gli uomini. So bene che , oltre dz più altri , 

Pirrone e Sesto Empirico nella vecchia filosofia , Montagne e. 

Charron nella nuova , han reputati degni dello scherno e. 
della beffa coloro che dicono esistere alcune leggi ferme , 
perpetue ed immutabili, dette naturali , e neH'uman ge- ' • 

nere impresse per la condizione della sua propria essenza ; 
ed esagerando la varietà delle costumanze , ed i vizj enov- 
mi che regnati tra popoli specialmente selvaggine per. ciò (a di- 
loro avviso ) più vicini alla semplicità della natura , han de- 
dotto esser cose indifferenti del pari la fedeltà e la perfidia , 
la mansuetudine e la crudeltà , la virtù edil vizio ; ed han. ; 

conchiuso, le regole del Lene e del male, dcL giusto e dell'in- 
giusto, dell onesto e del turpe, esser leggi, convenzionali , ar~ 
bitrarie, e soggette, quando si voglia,:^. modifiche e cangia- 
menti Ma senza entrare in una formale discettazione, che, 
non sarebbe del mio istituto , io dimando , è egli ver», che tra 
esseri morali. esistono vicendevoli rapporti, Ondali spila uatuf» 
e sulle proprietà speciali di questi esseri? il negar quest» j. 
sarebbe lo stesso che slogale la natura. Or quelle regolo 
le quali determinano cosiffpljà r.ipperti , che ue dirigono 
lo sviluppo , e che si pronunziano non altrimenti che per. 
la via del sentimento, sono .appunto le , leggi naturali, disto - 
ditrici de diritti e pronmlgulriei de’ dopai , leggi fetali-, 
terne » .appoggiate all essenza delle cosp , non scritte ma ita? 
te , non imparate , jjpu,. ricevute , . non lette , ma attinte dal- { 
la medesima natura. Leggi , le quali Sono 'così aderenti alle • 
proprietà -degli esseri inteihgeptj^, chp ‘yj^ndy queòj^ erano . 
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semplicemente possibili , «* que’ rapporti , dice Monto-. 
» squieu (i) , erano possibili ancora , c per conseguenza 
n possibili eziandio cosiffatte leggi. Per cui prima che est- 
» stessero leggi fatte , esistevano già rapporti possibili di 
* giustizia ! ed il dire che nulla vi ha nè di giusto nè 
» d’ ingiusto , se non se quello che prescrivono o vietai 
a no le leggi positive , è dire che , prima che si descri • 
i vesse col fatto un circolo , tutti i raggi di esso non fòs- 
» sero uguali '♦v# *rt*#j*a*f 

Passiamo intanto ad intrattenerci un poco sopra di co- 
testi svariati rapporti dalla banda piuttosto de' dritti e de' do- 
veri che ne risultano : dappoiché questa conoscenza interes- 
sa moltissimo 1’ uomo eloquente nelle materie del genere di- 
sputativo. Ognun sa che i termini di questi rapporti sono 
Iddio O. M . , noi medesimi, ed i nostri simili. Or Iddio 
è un essere infinitamente perfetto , da cui , come da prima 
cagione , tragghiam noi tutti la vita , la conservazione ed 
i beni. A lui dunque dobbiamo offerire in ogni istante il 
* tributo della fedeltà , della riverenza e del servalo : del - 
la fedeltà , che ri vieta di attribuire ad ahri che a lui , 
l’ incomunicabile carattere della divinità ; della riverenza , 
che proibisce di adoperare con leggerezza o con disprezzo 
il suo santissimo nome ; del servaggio in fine , il quale ci 
prescrive i sinceri e pietosi nffizj della religiou la più pura. 

Rivolgendoci in seguito a noi medesimi , ci sentiamo 
perennemente spinti da una forza invincibile che ci strasci- 
na ad amare il bene ed a schifare il male $ e non per al- 
tra via che per le attrattive del piacere , e per le ripulse 
del dolore. Ma poiché nell’ uomo , oltre della parte sensiti- 
va che lo accomuna co’ bruti , vi ha la parte ragione- 
vole che lo eleva ad un rango superiore ; quindi è che 
quel piacere e quel dolore non debbono restar sempre mai 
circoscritti nella sfera di una pura sensibilità , ma sublimar- 
si eziandio al grado di dolore e di piacere dello spirito ; 
cedersi, quand’occorre, scambievolmeute il luogo; render- 
si a vicenda gli officj , ma serbando sempre tra loro quel- 
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1' crJine che la natura stessa ha posto tra le parti stesse 
alle quali appartengono. Cosi per usare le parole di un gran 
Metatisico (i), t< l’amore del bene sensibile esser dee nel 
t> suo soggetto , e nelle sue circostanze alla ragione confor- 
s> me ; nè opposto a que' fini eh' essa conosce stabiliti nella 
v natura dall’Autore della medesima. Se una tale misura è 
» trascorsa , ciò che si ama come bene dalla parte iute» 
» riore , diventa male della superior parte j vale a dire , 

»> disordine , ed in conseguenza peccato » . 

Finalmente l’ uomo per la sua fisica e morale costi- 
tuzione non potrebbe lungamente rimanersi isolato. Il tardo 
sviluppo del suo corpo (f) , la debolezza delle sue mem- 
bra, l’imbecillità del suo spirito, obbligano i genitori aldi 
lui allevamento. Collo spesso convivere si genera natural- 
mente tra loro un amore scambievole , ciré si fortifica sem- 
pre più col tempo e colla prestanza di vicendevoli soccor- 
si. Di qua l' origine della società domestica , che passando 
per i gradi della vita pastorale e quindi della vita agri- 
cola , fissa poi lo stato incerto ed errante degli uomini , i 
quali a poco a poco fan sorgere le case e le città , creano 
le arti , iniziano il commercio , fondano le leggi ed i go- 
verni , inventano e propagano le scienze , e danno finalmen- 
te alla società la sua forma più complicata insieme e piu 
perfetta. Ritornando intanto al primo periodo, il rapporto tra 
uomo ed uomo poggiasi affatto sulla naturale eguaglianza , 
per cui i diritti e le obbligazioni s’ incrocicchiano , e tutta 
la morale si riduce a quelle due primarie massime : non fa- 
ve ad altri ciò che giustamente può egli pretendere che 
ali non si facciaci. Fare ad altri quello che ragionevol- 
mente può altri esigere che a lui sia fatto. E senza 
partirci da quel primo stadio sociale , coll’ applicazione 
de’ due sopradescritti principj , e mercè di un raziocinio 

(l) S. Toxmhi contea gente s lib- III, cap. XXIX-, 

(f) Gli animali in- gran parte , dice Buffon , tono più avanzati 
nelle facoltà del corpo alla età di due mesi , che non ne è un bambino 
a quella di due anni : onde alla tisica educazione di questo rirhicdcsi 
un tempo almeno dodici volte più lungo ... il calcolo è esattissimo- 
Vedi Stor. natur. lem. U 
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semplicissimo , netta fi deduce la ferie di tutti gli umani 
doveri , o che questi siano di stretta giustizia , ovvero di 
semplice umanità. Di fatti sentendo ogni uomo in se stes- 
so il dritto di godere tranquillamente di ciò che col fatto 
è suo , riesce agevole d’ assai , in virtù della prima di quel- 
le massime, il dedurne , esser dalle leggi della natura vieta- 
to offendere chicchessia nella persoua , nelle sostanze e nel- 
1’ onore : imperciocché se lecito a lui fosse per poco di usur- 
par 1' altrui , ad altri sareLbe ancora egualmente concesso ; 
e quindi niuno avrebbe più il dritto di godere unicamente 
di ciò' che è suo. 

In virtù poi della seconda massima , nasce il positivo 
dovere di giovare e soccorrere altrui , e tal fiata con qual- 
che incuiumodo eziandio : nè dee tacersi che siffatto do- 
vere si veste di mille forme diverse , in quanto che nasco- 
no , variano o si moltiplicano que’ rapporti primitivi tra 
uomo ed uomo. Così , se due di questi si uniscono in ami- 
cizia scambievole , vengono fuori naturalmente doveri più 
stretti di fedeltà e di reciproco soccorso , di franche e sin- 
cere maniere , di viuccndevole avvertimento e consiglio. Se 
un uomo vendo ad un altro alcun beneficio , nuovi doveri 
sorgono dalla parte del beneficato, di serbar cioè la memo- 
ria del fa ver ricevuto ; e quando 1’ occasion si presenta, di 
ricambiarlo ad usura. Se due persone di sesso diverso si ac- 
coppiano con nodq coujugale , stringono già un patto della 
piu perfetta ed intima amicizia , e quindi , oltre del dover 
delia fedeltà che 1’ essenza quasi costituisce del matrimo- 
nio , tutti i doveri contraggono che gli amici debbono 
tra di loro prestami 5 e tanto più strettamente , quanto è 
superiore ad un’ amicizia casuale un 1 amicizia giurata con 
patti sacri e sollenni. Ove la divina benedizione si mesca 
ai di loro casti abbracciamenti , e rendesi il talamo fecondo 
di amabile prole , sopraggiungono novelli doveri de’ parenti 
verso de’ figliuoli in riguardo alla fisica e morale di loro 
educazione \ di ubbidienza poscia , di rispetto e gratitu- 
dine per parte de’ figli verso i proprj genitori ; di amorevo- 
lezza , di stima e di concordia in fine tra i fratelli , come 
1 stretti insieme per lo vincolo del sangue e come xnembs* 
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■di una «tessa famiglia. Se finalmente più famiglie si accor- 
dano a formare una sola società, sottoponendosi concordemen- 
te a certi patti , altri nuovi doveri ne nascono , i quali 
poggiano bensì su i dettati inalterabili di natura ( g ) ; ma 
posson discendere oltracciò da spontanee condizioni dell’ as- 
sodamento , e dare perciò luogo a leggi positive e politi- 
che , variabili in ragione de’ tempi , de’ luoghi e delle per- 
sone ; del che sarà detto nel capitolo seguente. 

4>A P O III. 
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Dicemmo che l’ eloquenza nel genere disputativo ha 
per oggetto 1’ altrui persuasione ; e ci siamo finora occupa- 
ti ad esporre in qual modo si giunga a questo fine per quei 
momenti di ragioni , i quali emergono dalla natura istessa 
dell’ argomento , e che nella scuola godono del titolo di prud- 
ve intrinseche. Or ciò non vieta che una materia o per 
deficienza di ragioni di simil fatta , o per la sua propria e 
special natura , o per lo genio in fine del trattatore , non 
passa venir maneggiata diversamente , e conseguire il suo 
fine in virtù di pruove indirette , per dir cosi fattizie , © 
cui la scuola istessa dà il nome di estrinseche. Sono queste 
le leggi 33 le consuetudini 33 i giudicati 33 le scritture 33 i 
testimonj — la fama 33 il giuramento 33 e la tortura. Di- _ 
ciam di tutte per quapto lo crediamo necessario. 


§. Vili. 
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Leggi. 

» Considerati gli uomini, dice l’autore dello spirito 
» delle leggi (1), come viventi in una società che debb’es- 


(g) Tali sono l’amore verso la patria , 1’ ubbidienza alle pubbliche 
leggi , il rispetto alla veueranda magistratura ec. 

(1) tir. I. chap. III. 
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» ter mantenuta , hanno delle leggi secondo il rapporto 
»» che vi è tra quelli che governano, e quelli che son 
“ governati ; e questo è il dritto politico (a). Ne hanno 
» parimente secondo il rapporto che stringe i cittadini 
« 1’ un 1’ altro ; ed ecco i) dritto civile (b). Presi final- 
» mente come abitatori di sì gran pianeta , ove è indi- 
» spensabile che esistano popoli diversi , debbono aver 
" giusta il rapporto che questi stessi popoli han- 

« no tra di loro ; e ciò forma il dritto che dicesi delle 
» genti », Qualunque però sia questo dritto ® pubblico , 
o civile , o politico , nel fondo non è diverso dal natu- 
rale ; che anzi è mia conseguenza ed un'applicazione di 
esso alla società , ne’ casi di que’ varj rapporti di cui fu 
detto poco fa. Quindi è che con molta filosofia Ugon Gro- 
zio chiamò la collezione di tutti questi dritti dritto natura- 
le — ipotetico ; dappoiché esso è il dritto stesso della na- 
tura , che vien dalla medesima promulgato , dato un fat- 
to , o sia stabilita la società ed i suoi diversi rapporti. 

Con tutto ciò non dee dissimularsi , che que' rappor- 
ti primitivi di uomo ad uomo nella società prendono del- 
le forme novelle, generano nuovi dritti e nuove obbli- 
gazioni , si enunciano con clansole diverse e si fortificano 
per via di patti e di convenzioni arbitrarie, le quali , 
per circostanze o casuali o fattizie, si allontanano da 
quella originaria legge di natura , senza però contradirle, 
e costituiscono un dritto accidentale e secondario non di 
tutti i tempi , non di lutti i luoghi, non di tutti gli uo- 
mini ; dritto che generalmente dicesi positivo , e che va 
soggetto a modificazioni e cangiamenti perpetui (c). 

(a) Detto eziandio dritto pubblica. 

(b) Chiamato altresì dritto privalo. 

(e) » La giustizia dirìoa e Li giustizia naturale , dice uogran pnB- 
n feticista » sono per essenza toro immutabili e costanti , perchè 1» 
» rotazione fra due medesimi oggetti è sempre la medesima ; ma b 
» giustizia umana , o sia politica , non essendo che una relaaione fra 
» fazione e to’ stalo vario- della società , può variare a misura che 
Sa diventa necessaria o utile alla società quell’ azione ; nè ben si di- 
» scerne se non da ehi analizzi i complicati e mutabilissimi rapporti 
» dalle citili aotobiMzioui » beccarne db' delitti » delle fette r prefaz- 
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Or intorno a coteste leggi positive accade doversi be- 
ne spesso esercitare 1’ arte dell’ eloquenza , e con ispecia- 
lità quella del foro e della tribuna. Noi ci riserbiamo 
di trattare altrove (i) dell’ artifizio di cui usar debbe l’av- 
vocato e P oratore nel maneggio delle leggi. Il nostro i- 
stituto presente non dimanda altro che indicare cosifatte leg- 
gi , come que’ prontuarj onde trar si possono delle pruovc 
estrinseche di un argomento , e darne un cenno in via 
sommaria , lasciando di particolari zzar le cose a' pubbli- 
cisti ed a’ giureprudenti. Diciam dunque che 

I. Il dritto politico contiene quelle leggi che nel 
vocabolario de’ pubblicisti diconsi leggi fondamentali 
dello stato. Qualunque sia il governo , lo stato dee pog- 
giare assolutamente su di talune convenzioni primordiali , 
mercè delle quali fu in origine prescelta la forma del det- 
to governo, ne furono ripartiti i doveri e prescritta l’am- 
ministrazione. Io debbo per verità lasciare (d) ad altri 
1' officio di sminuzzolare queste politiche idee , ma non 
posso astenermi dal dire , che la prima e suprema legge 
di ogni governo è la pubblica salvezza, in guisa che qua- 
lunque essi siano i rappresentanti della sovranità , non 
possono, senza derogare agli statuti fondamentali , non go- 
vernare che secondo le condizioni e patti dell’associazione, 
o per dir meglio , secondo le leggi della giustizia e della 
equità ; vegliare al bene pubblico , non opprimere chic- 
chesia , proteggere i buoni , punire i raalvaggi, non con- 
fondere i poteri , anzi equilibrarli in guisa e circoscri- 
verli che , trovandosi nella piacevole necessità [di fare il 
bene , siano altresì nella felice impotenza di produrre il 
male . ...passiamo innanzi. 

II. Siegue il dritto privato , quel dritto , cioè , che 
comprende le leggi , risultanti dai rapporti diversi tra cit- 
tadino e cittadino. Cosiffatte leggi possou considerarsi sot- 
to due titoli generalissimi, in quanto che provveggono al- 

(i) Vedi nel II, yol. Trattato II , »e*. I, cap. II. 

(d) Prego il dotto istitutore ad illuminare i suoi allievi sulla na- 
tura delle note forme di governo , cosi semplici che miste , e sulla ri- 
partizione in oltre de’ tra poteri , essenziale cotanto alla libertà civile. 
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la conservazione de’ cittadini , o proteggono la di loro si- 
curezza. Le leggi del prim’ordiue chiamatisi civili , e sa- 
no intente a regolare la stabiliti ed inviolabilità de’ ma- 
trimoni la condizione ed età de’conjugati, gl’impedimen- 
ti per parentela , le solennità del rito , la domestica am- 
ministrazione , i limiti della paterna potestà , il tempo 
della emancipazione, i dritti e le obbligazioni de figliuoli , 
le successioni di qualunque natura , i modi diversi di ac- 
quisto, la natura e giustizia de’ contratti, la buona fede ne’ 
medesimi , i titglri delta prescrizione , la tutela delle arti, 
dell’ industria e delle scienze , la pubblica pace e quel- 
la delle famiglie, ec. ec. ec. 

Le leggi della seconda specie diconsi leggi criminali , 
ed aver debbono per oggetto i.° numerare e fissare i delit- 
ti contro la pubblica e privata sicurezza, e stabilirvi pro- 
porzionatamente le pene. 2 ." Dichiarare la natura delle 
pruove ed il grado di certezza delle medesime , onde pro- 
durre la dimostrazione della esistenza del delitto , o sia 
ciò che i moderni giurepi udenti chiamano criterio mo- 
rale. i.° Prescrivere 1 ordine de’ giudizj criminali in ri- 
guardo all’accusatore, all’imputato ed a testiinouj, alla ri- 
partizione delle funzioni giudiziarie , alla difesa cd alla 
sentenza. Oggetti tutti della più severa importanza, e che 
circoscritti e ben difliuiti dalla legge producono la soluzio- 
ne di quel difficile , ma interessante problema di cvmbi- 
t.arc io spavento del malvagio colla sicurezza dell'inno- 
cente (e)» 

» f’\ , -, jt ~ ' 

( c ) Grazie alla Glosofia che ha arilito di penetrare nelle assem- 
blee e ne’ gabihetti de’ principi ; grazie alla moderazione- de governi , 
allo sviluppo della ragione ed alla civiltà de popoli , in Kuropa .e fuo- 
ri, ciascuna nazione Vanta oggi il suo coilicc civile c criminale, i 
quali se non si veggono giunti a quella perfezione che un cumulo di 
circostanze fa restare ancora in desiderio , si sono però spogliati in. 
buona parie di quel ridicolo e mostruoso corride», da cui erano sta- 
ti caricati dall' ignoranza e «dalle cattiva abitudini di tanti anni. 
per verità meraviglioso insieme e funesto per l’umanità » che alcuni 
» avanzi di leggi di un antico popolo conquistatore, fatte ooinpilart da 
.Svun principe, che dodici (oggi tredeci) secoli fà regnava in Costan- 
» linopoli, frammischiate poscia con riti longobardi, ed involte in far- 
ri, ragiunsi. volumi di privati ed oscuri, interpelli. «d. oltracciò WUi 
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III. Il dritto delle genti fondasi su ì rapporti di na- 
sone a nazione : e poiché queste in tutt’ i sensi hanno a 
considerarsi comd persone morali e viventi nello stato di 
eguaglianza e d’ indipendenza , quindi è che le leggi le 
quali ne risultano , poggiar debbono sulla base di quella 
naturale giustizia ed onestà , di cui fa detto di sopra ( §. 
VII ) ‘ e perciò, parlando in termini generali, scambiar- 
si reciprocamente i doveri tanto di giustizia quanto di u- 
inanità. E discendendo in oltre alquanto più al minuto 
delle cose , fanno parte principale del dritto delle genti 
tutti quelli che i pubblicisti chiamano dritti transeunti 
della sovranità , i dritti cioè della pàcé e della guerra 
la legittimità delle conquiste ,' le federazioni , i tratta 
ti o di lega oidi commercio , le'pubbliche ambascerie", i 
dritti di ostaggio e quelli di ospitalità , in una parola 
tutto ciò che lega i popoli iù iscarabièvòle naturale fra- 
tellanza , e che riduce 1’ uman genere ad una sola e sem-' 
plice gran famiglia, sottoposta a Dio , come padre e' si-’ - 
gnore di tutta la natura , e perciò degli uomini tutti. ' 

Trattandosi delle leggi mi si permetta di aggiungere 
a titolo di appendice qualche parola sul dritto canonico , 
tanto per 1’ uso frequente che della di lui autorità far 
debbono gli scrittori ecclesiastici , quanto perchè nello 
stato attuale della polizia della Chiesa , le ordinazioni di 
esso prendono non piccola parte ne’ governi cristiani , e 

• 

• 

» opinione di Carpzovio , un uso antico accennato da Claro , un tor- 
» mento con iraconda ferocia suggerito da Farinaccio , dovessero es- 
si sere gli statuii, a cui con sicurezza obbedir si dovesse da coloro che 
» tremando dovrebbero reggere la vita e le fortune degli uomini » 
Beccar, toc. cit. Non dee però da ciò dedursi , che 1’ uomo di legge 
non debba talora avvicinarsi a queste fonti , e delibarne lo spirito , 
specialmente di quella che addimandasi comunemente ragion civile ; 
dappoiché inGnite , belle e recondite verità si contengono ne' cosi det- 
ti plebisciti, senatusconsulti , editti pretorii , e costituzioni de’ princi- 
pi-, nè debbono aversi in contumelia e le sentenze degl’ interpetri , e 
le risposte de' prudenti , o siano le opinioni de’ giureconsulti , a' qua- 
li era permesso , e talvolta imposto anche dagl' imperatori il dare i 
proprj avvisi sulle leggi : il che diceasi , giusta la formula , de jure 
respnndere. Vedi cainwA de origine juris , opera vasta e colma nel- 
lo stesso tempo di erndizioue • di filosofìa. ‘ 1* 


( ) 

modificano lotto certi rapporti tutti a tre que' dritti , de* 
quali poco fa tenemmo discorso. 

G. C. istituì la Chiesa, o sia una società Ji creden- 
ti : e poiché niuna società può sussistere senza un gover- 
uo, uno egualmente doveva averne, siccome l'ebbe, la Chie- 
sa di G. C. Più , il governo si esercita per via di sta- 
tuti analoghi al fine che la società si propone. Or se G. C. 
non si propose che un fine spirituale , t egnum menni non 
est de hoc mundo , le sue leggi non debbono in conse- 
guenza riconoscerne altri j anzi opporsi iu ogni senso a 
qualunque siasi intrapresa che sentisse di temporalità. Quin- 
di è che la potestà della Chiesa, fin dalla sua origine, non 
si esercitò che intorno alla conservar ione della sua dot- 
trina , al regolamento de' costumi ed alio stabilimento 
della disciplina : ma con questa differenza , che la dottri- 
na ed i costumi fossero , al dir di Tertulliano, immobili 
ed irrefragabili] la disciplina al contrario variabile ed in- 
costante iu ragione delle persone , de’ tempi e delle chie- 
se particolari. 

Al pari delle leggi civili , quelle della Chiesa furo- 
no in sul principio puramente tradizionali ( f) j dappoiché 


(f) La Chiesa per verità riconosco e Tenera un codice infallibile k 
anteriore a queste stesse leggi , e promulgalo da Dio in molti guise , 
prima per la bocca de ’ tuoi profeti e poi per mezzo del tiglìuol tuo 
{Jlcbr . /....); voglio dire le divine tcriuure. Ma ae ben ai ridette, 
le scritture del Vecchio Testamento, tranne i precetti morali i quali nel 
fondo non sono che i dettami stessi della legge di natura, nel reato non 
contengono che ordinazioni legali e pratiche di rito , spettanti diretta, 
mente alla repubblica teocratica degli Ebrei : e sebbene avessero per 
la maggior parte tutta la relazione colla Ugge che doveva promulgarti 
dal futuro Messia , pare ciò avveniva perchè ac erano case simboli , 
i quali doveano svanire subito che accadessero le cose da’ medesimi fi- 
gurate. Le scritture poi del Testamento Nuovo contengono delle dottri- 
ne le quali confermano e sublimano la morale del Vecchio, e compren- 
dono oltracciò non poche istituaioni ceremo niali , o siano i sacramenti 
i quali non sono vuoti elementi , ma fonti inesauribili di santità e fe- 
tori doviziosissimi di grazie spirituali. In una parola se le divine lette- 
re contengono il deposito del domma della morale e de’ mezzi deli’ in- 
terna santificazione, fe leggi deU’eiterior polizia della Chieia non discen- 
dono dalla di loro autorità,, ma da quella beoti dalia Chiesa ìstcssa t 

. * • ’ . 
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aver si debbono per apocrifi i così detti canoni c costitu- 
zioni apostoliche , oltre a talune epistole decretali de’ pri- 
mi vescovi di Roma. Col tempo queste tradizioni furono 
trascritte nelle costituzioni appunto de' pontefici , ne’ cano- 
ni de' concilj , e ne' libri de'PP : quali tre cose costitui- 
rono il corpo del gius canonico , a cui di tratto in trat- 
to si aggiunsero nuovi regolameuti , suggeriti da sopravve- 
gnenti circostanze- 

È necessario però conoscere che ciascuna chiesa ebbe 
il suo codice di leggi ecclesiastiche in particolare fino a 
che nel secolo V Giovanni lo scolastico in Oriente , e 
nel secolo Vili Dionigi il piccolo in Occidente , scrissero 
le di loro collezioni. In seguito Isidoro Mercatore ne ti- 
rò fuori un' altra in cui , o per mancanza di critica o per 
malizia, incastrò tra le vere non poche false decretali, mer- 
cè delle quali fu corrotta la disciplina ed iniziata la tem- 
porale potestà chiericale. Nel secolo XII venne fuori la 
concordia discordantium canonum di Graziano , che acqui- 
stò poi per antonomasia il titolo di decreto. Nel seco- 
lo XIII tutti gli antichi e nuovi canoni furono riuniti 
da S. Raimondo da Pennafort in V libri detti le Decre- 
tali , a cui ne fu poscia aggiunto un VI da Bonifacio Vili. 
Quindi le costituzioni Clementine nel secolo XIV , e po- 
scia in varie epoche altre costituzioni chiamate Strava- 
ganti quasi extra juris corpus vagantes. Dopo il Conci- 
lio di Trento nel secolo XVI agli antichi statuti furono 
aggiunti i canoni disciplinari del medesimo , sebbene non 
generalmente ricevuti tutti in tutta la cristianità ; in se- 
guito altre costituzioni sotto al nome di Bolle ; e finalmente 
le cosi dette Regole di cancelleria , che giungono al numero 
di LXXI. Formano oltracciò un piccolo corpo di dritto cano- 
nico , diciam così , municipale , i Concordati che in diversi 


la quale da’ tempi apostolici fino a noi in più e diverse occasioni , ha 
avuto la materna premura di promulgarle. 

Con tutto ciò non dee dissimularsi che bene spesso alla sacra 
eloquenza riesce di molta utilità l'uso giudizioso de' testi scritturali r ’ 
adoperati specialmente nel senso letterale ; dappoiché poggia la di turo 
autorità sulla infallibile divina parola. 
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tempi la Corte di Roma ha stipulati co’ principi cristiani, t 
siccome sono quelli fra gli altri conchiusi co’ nostri sovrani 
nel 1741 e nel s8i8 (g ). , , • !.. ;■< . 


S IX. - * 

— , , Consuetudini. <• • ■ 

Per quelle cose in cui non vi hanno leggi scritte le 
consuetudini diventa no le norme delle azioni , anzi quando 
sono di una pratica generale, debbon cosideraisi come una 
porzione dui codice legislativo, j 1 ” ■'* • ■ < - v e Kr> 

Perchè poi una consuetudine vantar possa la forza ‘di 
legge» è necessario che sia in j,° luogo ragionevole y 
dappoiché se così non fosse , anziché produrre obbligazio- 
ne , avrebbe a considerarsi come un attentato contro della / 
giustizia , o almeno del buon senso, a.* Qualora è abro- 
gatoria , o interpetrativa dir qualche legge vigente, dee 
la consuetudine introdursi colla scienza e tolleranza della 
potestà suprema : se avvenisse altrimenti , la consuetudine 
tener si dovrebbe' come una fraudolenta usurpazione fatta 
al potere legislativo. 3. a Non vi ha consuetudine che si* 
contraria alla pubblica onestà , perchè qualunque siano 
g U atti replicati dall’ uso , non si prescrive giammai con- 
tea le leggi del decoro e della natura. 4 ° L’ultima con- 
dizione che legittima le consuetudini , è appunto la diu- 
turnità dell’ uso e la copia degli atti ripetuti : circostan- 
ze assai rimarchevoli , le quali per non essere stati fìno- 
re precisamente definite, debb’ essere opera di un giudizio 
prudente il calcolarle » in ragione della importanza degli 
oggetti etri la consuetudine riguardai -m' 4 f 

. . 1 i.-, ,, ..•> j — . -à* • -H. -rr» 

(g) Se ho digredito forse soverchiamente in rapporto a questo ar- 
ticolo', voglia attribuirsi all* circostanza che la presente opera fb det-i 
tata precipuamente ad un collegio .dii cherid. . • .v >*t<f 

N- B. Allorché nel II trattato dovrò versarmi sull' eloquenza sa- 
cra , disaminerò que' fonti di pruove che precipuamente a lci si appai- 
tengono , quali sonò la scrittura , la tradizione, i concili cd i PP. dcU 
la Chiesa. *. * y ..1 - 
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Presso gli antichi retorj questo luogo estrinseco di 
pruoye dicevasi praejudicium , e si pretendeva che in vi,-, 
tu di esso una controversia a certo tal modo diffmita , 
dovesse servire come di norma per la decisione di' contri 
versie consimili: res qua e statuto fuerit, offerì' ’fudicalu- 
ru esemplimi , quod sequatur, sono parole del gramma- 
tico Asconio (3). Pertanto mi piace di notar qui una mia 
riflessione. Ogni giudizio legale in buon conto non si 
risolve che in un sillogismo , in cui la legge costituisce 
a maggiore , il fatto la minore , la sentenza la con - 
e tutorie. In oltre , in ogni sillogismo può peccarsi giusta 
« dialettici o nella materia o n e ìla forma ^ vuol dirsi , o 
nella veracità delle premesse o nella deduzione. Or chi 
può assicurare che in una controversia una volta di (finita 
siasi così esattamente inteso lo spirito della legge, siasi co- 
Sl diligentemente circoscritta l’azione, e siasi in fine cr'n 
tanta logica dedotta la conseguenza , che quel giudizio ser- 
vir potesse di regolo in controversie di consìmil natura > 
na circostanza la più leggiera non è essa sufficiente a 
mettere una differenza enorme tra due azioni che nell’ ap- 
parenza mentiscono un carattere di somiglianza? tln razio- 
cinio, o per meglio dire un arzigogolo, non può gittar l’ in- 
telletto in una specie di fatuità , e dare alla legge una 
inter-petrazione anomala? È forse nuovo che la passione , 
1 errore , l’ abitudine abbian posto lo sconcerto nello spi- 
nto , e siasi slogicato in una deduzione , quando credeasi 
di aver ragionato strettamente quanto un Lock? Ricordia- 
moci che ogni legislazione ha dato luogo agli ap pelli ; il 
che dimostra che i giudi*/ non sono irrefragabili ; e che 
perciò un giudicato qualunque non forma mai sempre urta 
pruova dì più per una controversia nuova. 

Intanto che vorrà dedursi da tutto ciò ? Che debh* 

(3) In divini. C a}>. IV. ■ ,1 

bianco Eloq. g eril - 1 1 . 
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darsi forse l’ ostracismo a questo luogo il quale vanta nella 
scuola una prescrizione di molti secoli ? Sarei tentato a 
dir di sì , qualora non intervenissero queste tre essenziali 
condizioni : i.“ che il pregiudizio fosse stato confermato 

dalla potestà suprema ; a.® che la legge venisse espressa 
in termini così precisi da non ammettere una ìnterpetra- 
aione arbitraria \ 3 .® che il nuovo fatto abbia una morale 
l<£en'tità coll? antico. 

' >.5* 

CAPO IV. 
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Scritture . 

Trattandosi di eloquenza generale , convien dare al 
vocabolo scritture una estensione assai maggiore di quella 
che gli han data finora i retori antichi e moderni. Pres- 
so di costoro le scritture ( tabulae ) eran soltanto quegli at- 
ti legali iu iscritto , mercè de’ quali poteva venir conte- 
stato nelle assemblee o ne’ tribunali il fatto proprio o 
altrui. Così in più luoghi del Digesto citansi tabulae do- 
tis, emptionis , venditionis — tabulae publtci vel privati con- 
tractus — tabulae accepii et expensi — tabulae extremae , 
o siano testamentarie , ecc. Noi , oltre delle scritture in 
questo senso intese» comprender dobbiamo per la vastità del 
nostro istituto sotto 3I nome di esse i cosi detti diplomi » 
le inscrizioni e le medaglie. Cominciamo dalle scritture 
prese nel ristretto antico significalo. 

I Le scritture debbon richiamare l’attenzione dell’ uo- 
mo di legge per diversi capi , voglio dire per la di loro 
autenticità , per la intcrpelrazìone , e finalmente per queL 
la che dicesi formalità legale. In riguardo a' due primi 
articoli, è opera di un giudizio esatto, e si appartiene alla 
filosofia ed al buou senso il decidere, se una cart? sia ve- 
ra 0 supposta, e se venga ben intesa nel suo proprio e na- 
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turai significato. La Dio mercè (e sia ciò detto non solo 
pel caso nostro , ma generalmente per qualunque ramo di 
scienze , di letteratura e di fatti ) siamo oggi in un se- 
colo in cui una critica illuminata e severa porta il suo 
spirito di osservazione in ogni cosa. Anzi potrebbe dirsi 
senza pericolo di mentire , che quest’arte niente avvezza 
a soffrir ritegni , trascorre volentieri i confini , e per un 
eccesso di zelo non isdegna di olezzar tal volta alcun poco 
di pirronismo. Ma dall’ altra parte non può negarsi che , 
circoscritta ne’ suoi limiti t diventi essa la balia e maestra 
della verità, il fondamento delle buone lettere e la fiacco- 
la del sapere. Essa sola è quella che insegna a non cre- 
dere bonariamente , a non avanzare all’ opposto veruna 
cosa senza valide pruove, ed a solidamente confutare la 
falsità e 1’ errore. Noi per non metter falce nell’ altrui ri^ 
colta , rimandiamo per questo articolo il lettore a consul- 
tar coloro che di tal materia hanno scritto di proposito; 
ma non possiamo dispensarci dall’ ammonirlo che ogni buon 
critico, nell’ esercizio della sua arte, debbe dimostrarsi col- 
mo di onestà, d'imparzialità e di sapere. Per ciò che spet- 
ta poi al terzo articolo, è da osservarsi che le leggi , in ra- 
gione die la mala fede ha preso tra gli uomini un ascen- 
dente , sono state nell’ obbligo di garentire il pubblico dal- 
le sorprese del dolo e dalle finzioni della fraude , a forza 
di formalità , e si sono contentate piuttosto di eccedere, mo- 
lestando in certa maniera con minuziose regolarità , che la- 
sciar libero il campo all' inganno o per una male intesa in- 
■differenza , o per un certo ipotetico spirito di pubblica 
bonarietà. Posto ciò , io non dico che il giureperito deb- 
ba formar su questa materia uno studio di preferenza ; ma 
non saprei al contrario mandargli buona la vana presunzione 
di disprezzarlo , credendolo indegno del grado di filosofo 
e di ragionatore , che egli occupa ; dappoiché è di bene il 
ricordarsi , che la scienza del dritto ha pur ella la sua 
privata etichetta , contro della quale è vietato espressamente 
di andare. 

II. diplomi — Diploma è una voce grc^a , Colla qua- 
le s’ intende oggi una carta pubblica contenente una bolla , 
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un atto testimoniale i lettele patenti o privitegj Concessi da 
principi. Pare che Cicerone usàsse ' di tpiesto vocabolo qua* 
si in un consimile senso, quando partécipò al suo amico Am* 
pio Balbo , che G. Cesare era già per ispedirgli il diplo- 
ma del suo richiamo dall’ esiglio (r). » ' 

Sono comuni i diplomi nella storia de' secoli di mez- 
zo ; e dopo i Bollandoti, il Pagi, il Papebrock ed altri, siam 
debitori al Mabillon di aver data una fórma sistematica al- 
lo studio di essi colla ingegnosa ed elaboratissima opera de 
re diplomatica. Per intendere' carte di cosiffatta natura è 
necessario esser fornito a riboccò di una profonda erudizio- 
ne della storia e degli usi di’ que’ secoli oscuri , e di co* 
noscere le figure de’ caratteri alfabetici de’ diversi tempi (a). 
Fa d’uopo in oltre tenersi molto in guardia nél giudicare 
dell’ autenticità de’ diplomi ; dappoiché ne’ così detti tempi 
di mezzo , ne furono contraffatti o foggiati non pochi in 
parte per malizia e molto più per lo stato di supina igno- 
ranza , in cui rimaneasi sepolta l’ intera Europa (2). Con- 
viene usare somma critica e diligente esame , dalla parte 
precipuamente di certe concessioni di prerogative , le quali 
si oppongono ai tempi , ai luoghi ed allo stato delle cose ; 
al carattere delle persone che le concedono 0 le ricevono ; 
al contesto stesso eh’ è ripugnante ai monogrammi , ai se- . 
gni , ai caratteri , ai sugelli , non consoni alle circostanze 
del tempo in cui si pretende fatta una scrittura di consimi' 
le sorte. Quindi è che per difetto di cotali avvertenze, ri- 
donda più di ogni altra la diplomatica .chiericale di mere* 
spurio, le quali dettero corso in varie epoche ad errori e 
massime perniciose , e deturparono insieme la purità della pri- 
mitiva disciplina ecclesiastica. ■ • .1 • v. >f. 

llf. iscrizioni — Bisogna convenire che le isc rizion 
> 0 

'■ •• ' |f 

(1) E pisi. fam. lih. VI, ep. XII. 

(il) Insegnaci! Mabillon che ne' primi secoli della Chiesa «crivea- 
si in caratteri romani dell’ «tìfica forma; dal ' secolo, V al VI in ca- 
ratteri gotici, in caratteri longobardici dal VI al XII secolo; da questo 
al aecqlo XVI in alfabeto merovingio , franco , 0 rnnnico ; dal XVI 

,n nnì mi* n -i !» . ♦ f JL- ■ n mi mti li'l I n 1 1 n 

Sloìrici ci littn de’ diplomi patttificj. 


poi ne’ caratigli nostrali comuni, 
(a) vflì Tab. ti iurta tirila sua .' 
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siano di un’ autorità quas^ irrefragabile ; dappoiché sono 
come testi rnonj viventi,' pubblici e contemporanei delle cosò 
che indicano : ed ognun sa che in buona critica la pub- 
blicità e la coevità escludono ogni sospetto per la ragion 
generale,! che chi pubblicamente contesta un fatto ed in pre- 
* senza di contemporanei , qualora fosse tentato a mentire T 
si esporrebbe al rischio di esser riconvenuto, Ad usare in- 
tanto giudiziosamente delle iscrizioni , è di bene esaminare 
principalmente 1’ età in, .cui fu la iscrizione scolpita : il 
che può argomentarsi da’ nomi de’ consoli, de’ principi e 
de’ magistrati del tempo; dalla forma de’ caratteri e decito- 
li i dalla frase e dal luogo , donde sono state le iscrizioni 
cavate, È da portarsi attenzione ancora agli emblemi ed a- 
gli ornamenti nelle lapidi scolpiti, ed al senso o proprio ò 
figurato o allusivo de’ medesimi (d). Sembra quindj super- 
fluo 1’ avvertire, che somma cognizione si ri chic gga della lin— ' 
gua, de’ costumi, degli usi, del governo, della religione, e 
della storia per la interpetrazione delle iscrizioni antiche ; 
c che perciò 1 non sia un tanto facile mestiere quello di 
iene intenderle: per cui lo Sponio , uomo versatissimo in 
cosiftatta materia , conqucr ebatur in antiquis marmoribus 
multa ignorare , Jutcbaturque conjecluras suas nolle an- 
tiquitatis studiosis temerarie obtruderc (i). 

IV. medaglie. Quel che si è detto, delle iscrizioni , 
è applicabile in tutti i sensi alle medaglie } imperciocché 
queste ancora son destinate a contestare fatti pubblici e 
coevi ; ed hanno oltracciò il vantaggio di esser messe iu 
corso dalla pubblica autorità. 

Le medaglie vengono dagli antiquarj ripartite in ait- 
tic/ic e moderne : queste non hanno una età più remota 
di 6oo anni ; quelle cominciano da quest’ epoca appunto, 
ma in ordine retrogrado. Ve ne hautto- di tutte le nazioni, 

W) Cosi il pesce scolpito ne‘ battisteri , o no’ marmi scpocrali de- 
gli antichi cristiani , non indicava già la cosa che rappresentava ; ma 
belisi il nome di t>esù Cristo : dappoiché ixflti*, clic "itti greco dinota 
/lei ce , e una parola formata dalle iniziati dolio seguenti voci - 

, Jesus Christus Od fUius Salvator. 

C 1 ) in Mis cellari, sect. U, art. XI. 
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ma le pia ricercate sono le greche £ le romane ; è di 
queste ultime molto più le consolari che le imperiali. 
Ve ne sono di grande, mezzano e piccolo modulo \ ma quel* 
le di modulo massimo prendono il titolo di medaglioni \ 
e non hanno avuto giammai quel che dicesi , valore com- 
merciale. Ne’ musei se ne osservano di cuojo , di ferro \ * 
di rame , di ottone , di argento e di oro. Ogni medaglia 
perfetta ha il suo dritto , pars adversa ;èd il suo hjVeì 
scio , pars aversa. Nella prima faccia è scolpita quasi 
sempre una testa « la quale può riconoscersi dalla leggen- 
da che intorno vi esiste ; ed è ordinariamente di qualche 
principe , qualora è laureata o coronata j c se è radiata > 
indica 1’ apoteosi ( divinazione ) del medesimo. Nel rove^ 
scio vi si veggono o le effigie di persone, o monumenti di 
fatti, ovvero iscrizioni, ma poste nell' aja , non gii d’ in- 
torno. Si trovano medaglie non poche , le quali portano 
effigiate le virtù ed i numi del gentilesimo , come la 
pietà , la fede , la concordia , la pace , la vittoria , la for-» 
tuna: altre che esprimono gli animali o alberi consecratf 
* agli Dei : talune i simboli delle città , delle provincie* 
degl’ imperi ; le insegne de’ re , de’ sacerdoti , de’ magi* 
strati ; gli strumenti o le armi de’ numi ; patere , vasi , ro- 
stri , bandiere , ecc. wtóf . , 

Oltre di tutto ciò serve all’ intelligenza delle medaglie 
( e ciò valga eziandio per le lapidi ) la scienza delle siglb 
(abbreviature), le quali hanno a considerarsi come l’alfa- 
beto tecnico^ ed in certo modo arcano della lapidaria e della 
numismatica. Siamo debitori al cavaliere Orsató Padovano 
di avere sull’ orme dell’antico grammatico Valerio Probo , 
intrapresa un’ opera vasta sn di un tale argomento , che 
pubblicò col titolo De notis Rontanorum , e che venne in 
seguito corretta ed ampliata cotanto da’ di lui compa- 
triotti Conte Polcastro, abate Gennari , e dal Mussato , che 
il vocabolario delle sigle arriva oggi all’esorbitante nume- 
ro di circa cinquemila segni. 

' •/ ** . *• !*» % f . * ' - ^ . ' • , 
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Teslimonj. 

' ' t S , ,J «1 

Chiunque ci narra un fatto non veduto , nè sentito da 
noi , è un testimone. Quindi ogni istorico è un testimone , 
ed ogni testimone è un istorico 5 per cui quanto sarem per 
dire brevemente , ha rapporto a (qualunque narratore , tanto 
come legai testimone , quanto come pubblico istorico. 

In ogni narrazione di un fatto è necessario che con- 
corrano quattro condizioni essenzialissime: possibilità cioè e 
vcrisimiglianza ne’ fatti , scienza ed integrità ne’ testimo- 
ni . i.° » Se i fatti non son possibili per le note leggi della 
» natura , comechè il numero cospiri colla dignità di co- 
« loro che asseriscono , non meriteranno mai' fede presso 
» di chi ragiona j giacché ì impossibile uort è mai vero-. 

» Convien pure 2 0 che non solo sian possibili que’ fatti 
» che si attestano; ma che siano benanche verisimili ....*1 
» voglio dire connessi tra loro sì che l’uno dall’ altro db- 

v penda, e che nel primo sia la cagione del susseguente 

»> cosi senza cagione un uomo non offenderà 1’ altro ; un 
» padre , uno sposo , un cittadino non abbandonerà la ^ua 
» famiglia , la sua consorte , la sua patria ; un uomo ol- 

» traggiato hon si resterà alla presenza del nemico ; un 

ji avaro non profonderà il danaro per altrui soccorso ; un 
» padre amoroso non si vedrà diredare il figlio ; un' uomo 
» leggermente offeso non farà la vendetta di Atride .... 

» 3.® debbe oltracciò costare, che sia possibile e verisimile , 

» che il testimone sappia que’ fatti che narra :• quindi è in- 
» dispensabile che abbia l’uso intero di quel senso, per 
» mezzo del quale bassi a percepire quel fatto che vico 
» per lui attestato ; C convien pure che abbia un buon giu- 
» di zio per modo tale , che gl’ imbecilli del pari che i 
» ciechi e sordi , siano inabili testimoni. Perciochè tutti 
» coloro a’ quali è facile ingannarsi per la debolezza dei' 
» loro sensi e della loro ragione, non meritano che incerta 
» fede. Di vantaggio il testimone debbe essersi ritrovato nel- 
» lo stato da poter quel fatto sapere, cioè debbe esser tro-* - 
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« vato nel luogo e nel tempo in cui avvenne .... In- 4-* 
» luogo non è sufficiente che il testimone sappia la verità ; 
' n h* d’ uopo eziandio che ei voglia deporla. E poiché gl» 
uomini operano sempre per interesse e per abito y ei con- 
» viene por mente, se abbia il testimone interesse di men- 
i» tire , e se mai la sua preterita vita ed il suo carattere 
» morale lo rendano di ciò sospetto. Perciocché, siccome 
» quanto 6Ìan maggiori gli argomenti della scienza del 
ii testimone, tanto la sua lède divien maggiore , cosi eziau- 
» dio quanto decrescono i motivi che lo interessano a men- 
» tire , tanto è di maggior peso il suo detto ... ; quindi 
» di ogni testimone può affermarsi ciò che di ogni giudice 
» dicea Cesare presso Sallustio ; ornrtcs homines , qui d-s 
» rebus dubiis consullant , ab odio , alnieitia , ira alqua 

* misericordia vacuos esse decct. fi). 

Da questi generali principi intanto nascono i varj ca- 
noni dell’arte critica in rapporto alla istorica credibilità , e 
dall’ altra parte tutte quelle eccezioni clic le leggi positive 
hanno stabilite in riguardo a’ tcstimonj .... Ma son' cose 
queste che la natura del mio istituto non permette di smi- 
nuzzare senza incorrere nel rischio di sottoporre al mio let- 
tore , invece di un trattato di eloquenza , una sezione di 
logica o un informe centone di causidica liturgia. 

i m • - < ' • 
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. ■ . ... Faina. 
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r ' Qualunque sia mai la puhblica fama ( rumor ) , nè 
per numero di voci , nè per autorevol momento di esse, po- 
trà acquistar giammai la forza di pruova , e generare nello 
spirito quello stato di persuasione r che risulta dalla certez- 
za. Dappoiché quantunque vi abbia ohi non dubiti di afferma- 
re esser la voce della fama quella della verità, ed esser dif- 
fìcile assai che il pubblico- s’ inganni ; pure non mancano 
altri in maggior numero , i quali , forse con miglior giudi- 
ci) F*«*KO , lolita ile probabili, caji. L 
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zio , rispondono esser- quella un vago , incerto e multipli- 
ce discorso cui dà origine per 1’ ordinario la malignità o la 
leggerezza , consistenza in seguela la credulità , e compimen- 
to in line la fraudolenta soperchierò. Pertanto, qualora vo- 
gliousi considerar le cose siccome è di mestieri , bisogna 
convenire esservi eccesso dall’ una e dall’ altra parte ; e con- 
chiudere che trattandosi di fatti ne’quali basta aver sensi per 
esserne colpito, la lama può avere una certa tal quale legitti- 
mità di nascita: ma chi ardirebbe garentirla dalle alterazioni, 
che insensibilmente vi produce la innavvertenza e la malizia, 
il capriccio ed ogni altra umana passione? Maggiormente poi 
qualora trattasi di segreti avvenimenti , chi ci assicura che 
l’elemento primitivo di quel sordo rumore , ( paruac mur- 
mura vocis ) non sia foggiato di netto , e che un bello spi- 
rito , ovvero un genio maligno non ami di spargere nel 
pubblico voci vane e leggefe , che , a guisa delle fiondi si- 
billine , corrono or qua or là in balia del vento ( ludibria 
ventis ), e che riesce poi impossibile di p iù raccogliere? Con- 
chiudiamo : la fama non può giammai costituire un argo- 
mento irrefragabile di veracità 5 ma ristretta semplicemente 
nel cerchio delle cose probabili , non può servir d’ altro 
che di puro e tenue indizio , contra di cui si può andar per 
varj modi. ;• * .. 

§. XIV. 

Giuramento. 

In qualunque periodo voglia considerarsi il carattere 
originale degli uomini , principiando dallo stato di barbarie, 
e giungendo per diversi gradi a quello della civil coltura , 
le idee religiose hanno costituito mai sempre il principale 
ingrediente delle umane opinioni e la persuasione dell’esi- 
stenza di un Essere onnipotente e provvido ha influito in 
ogni tempo a rinforzare i vincoli sociali , ed a raffrenare le 
passioni nella effervescenza stessa d ,: ’ loro trasporli. Or uno 
degli atti più frequenti insieme e più solenni presso la re- 
ligione di qualunque popolo è stato il giuramento , come 
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quello che impegna direttamente la divinità, che la mette 
a contatto immediatamente cogli uomini , e che la dichiara, 
per così dire, garante delle di loro affermazioni. Deos ob- 
iettati era la formola di uso ; ed in virtù di essa si cele- 
bravano i contratti, si stipulavano i trattati, s’ intimava la 
guerra , si conchiudeva la pace, ec. Ma in verun’ altra oc- 
casione il giuramento non si adoperò con più studiato dise- 
gno , quanto nella materia de’ giudizj in guisa che presso 
de' Romani , così nel tempo delle libertà che sotto gli im- 
peratori, il giuramento si deferiva ai giudici , all’attore, al- 
l’accusato , ai testiinonj. Oggi la legislazione in riguardo a 
questo punto di procedura è varia ne’ diversi Stati di Euro- 
pa, e l'avvocato , l’uomo d» legge, l’oratore debbono unifor- 
marsi in questo caso esattamente a ciò che le leggi prescri- 
vono. Con tutto ciò mi si accordi per un momento la li- 
bertà di dire che 1 ’ uso del giuramento è sacro , utile e lo- 
devole , qualora la incredulità non siasi reso uu articolo di 
moda ; ovvero qualora non si attacchi allo spergiuro la fa- 
cile lusinga di espiazione : vizj ugualmente distruttivi della 
religione, ugualmente perniciosi alla società, e che deturpa- 
no egualmente 1’ empio ed il superstizioso (e). Ma infeli- 
cemente nella maggior parte degli uomini la religione tace 
quando parla l’ interesse 5 e con difficoltà si è veridico quan- 
do si ritrae il più gran vantaggio dall’esser falso. u Troppo 
» deboli perchè troppo remoti da’ sensi, sono per lo maggior 
» numero i motivi che la religione contrappone al tumulto 
» delle passioni. Gli affari del cielo si reggono con leggi 
» affatto dissimili da quelle che reggono gli affari umani. 

» Perchè dunque compromettere gli uni cogli altri?.... 11 
» giuramento diviene a poco a poco una semplice fortnali- 
» tà , distruggendosi in questa maniera la forza de' senti- 
li menti di religione , unico pegno della onestà della mag- 
li gior parte degli uomini. Quanto siano inutili i giuramen- 
» ti , lo ha fatto veder l’ esperienza.', perchè ciascun giudi- 


fé) É scrìtto * nostra vergogna, che Ottone IH proibisse di defe- 
rirsi il giuramento agl’ Italiani ; dappoiché costoro si buttavano della 
santità del medesimo. Si costo. 
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» ce mi può esser testimonio , che nessun giuramento ha 
» fatto mai dire la verità ad alcuno (i) ». 

"•'**( ***'*''*&»* f 

Vengono sotto di questo nome tutte quelle pruove do- 
lorose che ha adottate per lungo tempo la ignorante fe- 
rocia de’ tribunali , onde arrogarsi il titolo specioso di mi- 
nistra della verità e di ancella della giustizia. Ma , giazie 
al Cielo , questo errore funesto è riconosciuto in tutta la 
sua naturale deformità \ e le penne di scrittori filantropi 
h) hanno perseguitato da regione in regione, in guisa che 
io dubito , se vi abbia oggi in Europa qualche governo , 
che ancor lo soffra per quella meschina abitudine , la qua- 
le porta ad idolatrare le antiche opinioni. Io applaudendo 
ad un tanto felice trionfo , che per opera della filosofia ha 
1’ umanità riportato sulle brutali prevenzioni de’ vecchi secoli, 
dirò qualche parola brevissima per sola e semplice istruzione 
del mio giovane allievo , cui forse giungerà nuova una simi- 
le dottrina. 

Davasi una voltà la tortura o per costringere un reo 
a confessare il proprio delitto , 0 per le contradizioni che 
offerivano i di lui varj detti , o per la scoperta de’ complici. 
Sotto qualunque aspetto voglia considerarsi questa legale ti- 
rannia era ella ingiusta , inutile e perniciosa. Cu uomo 
non può chiamarsi reo prima della sentenza del giudice : 
quale era dunque quel dritto che autorizzava a torturare 
un cittadino , il quale aveva per se la presunzione di essere 
innocente , giacchi tale è, giusta le leggi , un uomo i di cui 
delitti non sono provati ? Dall’ altra parte , qualora il de- 
litto era certo , allo stesso non conveniva altra pena che 
quella stabilita dalle leggi : inutili eran dunque i tormenti , 
perchè inutile in questo caso era la confessione del reo. In 
oltre essendo più che verisimile , che la validità delle forra 
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poteva schernirsi dell' atrocità de’ tormenti , citi ardirebbe 
ammettere per criterio della verità un mezzo di tanta incer- 
tezza , mercè di cui poteva così agevolmente rimanere asso- 
luto un robusto scellerato , come condannato un debole in- 
nocente ? Mentitur qui /erre poteri I , mentilur qui /erre 
non polerit. Quale barbaro ed irragionevole procedimento 
era quello di straziare un supposto reo, quando nel proprio 
esame ■ fosse caduto in contradizioni. Quasi clic* le contradi- 
zioni , comuni tauto agli uomini nello stato di tranquillità, 
non dovessero moltiplicarsi a dismisura nel turbamento che 
produr doveano naturalmente in uri infelice il timor della 
pena , la incertezza del giudizio , 1’ apparato e la maestà di 
un collegio di giudici. Finalmeutc se fu detto non esser la 
tortura un criterio infallibile di verità , come poteva ella 
servire a scoprire i complici , che era appunto una delle 
verità che amavasi di scoprire ? (y) 

C A p O V. * /' 
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Forma ed ordine delle pruoye. 



" • < ■ • lt ' j. 

Quando mercè una profonda meditazione sulla materia 
da disputarsi si è riuscito ad ammassare un numero di pruo- 


(f) Una legge dei codice sottoponeva alia tortura in certi casi an- 
che r accusatore. Ma se questa legge ave* fa forza di allontanar la ca- 
lunnia, non proteggeva ndl’istcSso tempo la impunità, distornando f ac- 
cusatore? li di lei effetto dunque non era nè costante, nè sicuro, nè 
sempre giovevole. Presso de’Greci e de’ Romani gli schiavi non venivano 
ammessi come testimoni , se non avessero purgata la (li loro qualità 
infame colla tortura. Stabilimento iniquo iusicme ed' assurdo : come 
pretendere die il dolore, if quale è uef affezione meccanica , possa 
, purgar 1* infamia , die consiste in un rapporto murale della società - 1 
Ball' aiti a parte , se ('infamia non. è in arbitrio della legge , ma na- 
ace dalla pubblica opinione , la tortura istcssa, in vece di purgarla, ca- 
giona una infamia reale a dii ne è la vittima : dunque con questo me- 
todo , eouchiude .Beccaria più- volte citato , si vorrebbe toglier l' iujUr 
aua dando L' infamia . . . Crudele inconseguenza ! 


Digitizedby Google 


( 143 ) 

ve , che trar possono l’alti ui intelletto al punto della persua- 
sione, fa di mestieri allora non contentarsi di porgere cosiffat- 
te pruove tali quali le produsse lo spirito d’invenzione , nè in 
quella specie di acerba ruvidezza e di naturale disordine , 
da cui sono accompagnate tutte le cose che non han sof- 
ferta l’ influenza dell’ arte 5 ma è necessario di vestirle di 
una forma , onde spicchino, maggiormente e giungano a col- 
pire la mente per una strada che sia più breve , o che al- 
meno vi conduca più agevolmente. 

Si è creduto e si crede tuttavia che questa strada fosse 
appunto quella che segnano i dialettici ; e quindi la for- 
inola sillogistica tanto nel suo stretto senso , quanto nelle 
sue modificazioni (a) , fu reputata come 1’ esemplare perfet- 
ti) Il sillogismo dee la sua invenzione al bisogno , in cui si fu 
di dimostrare una verità , che per se medesima non era bastantemente 
chiara. Ognun sa che la verità consiste in un giudizio , q sia nella 
connessione di due idee (vedi cap. II, §. V di questa sezione). Or , 
siccome colà fu detto , questa connessione il più delle volte non è ma- 
nifesta , per cui è necessario ricorrere ad un’idea terza , là quale di- 
viene il vincolo comune di quelle prime idee. Questa operazione della 
facoltà intellettiva diecsi raziocinio ; c quando viene espressa con ter- 
mini , prende il nome di sillogismo. La terza idea intanto è compresa 
ordinariamente in una proposizione universale, che diccsi maggiore ; 

1' idea principale , di cui vuoisi stabilire il rapporto , viene espressa da 
una proposizione particolare o singolare , detta minore ; la proposizio- 
ne in fine esprimente la connessione ed il rapporto che si ccr^a, di- 
cesi conseguenza. Cosi non conoscendosi evidentemente che la so- 
stanza elettrica tenda all' equilibrio , ricorre il fisico ad una terza 
idea , che è quella della fluidità , ed istituisce il suo raziocinio nel se- 
guente modo: 

Maggiore : Ogni fluido tende a mettersi in equilibrio. 

Minore : Ma la sostanza elettrica è un fluido. 

Conseguenza : Dunque la sostanza elettrica tende a mettersi in equi- 
librio. 

Avviene non di raro che una delle proposizioni di sopra espresse 
possa comodamente trascurarsi , perchè riesce agevole assai il sup- 
plirla , in virtù della naturale ed intrinseca connessione , che la terza 
idea , o sia giusta il linguaggio di scuola , il mezzo termine , ha con 
ciascuna di esse proposizioni. In questo caso il sillogismo si modifica, 
cd acquista la novella forma e denominazione di entimema , e le sue 
parti prendono il nome di antecedente e conseguente. Cosi stando sullo 
stesso esempio , potrebbe essere 1' argomento enunciato sotto le scguen- s 
ti formole : . 

Antecedente: Ogni fluido tende it mettersi in equilibrio. 

Conseguente : Dunque la sostanza elèttrica tende a mettersi irt equi- 
r libri o 


* 
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to , e come la norma irrefragabile , su «li cui dovesse mo- 
dellarsi ogni Sorta di pruova o di argomento. Or questa as- 
serzione presa tutta insieme La il suo prò ed il suo cori- 
ira , quali , senza dar luogo a minute discussioni , forse è 
miglior partito chiamare ad una conciliazione qualunque. Di- 
rem dunque di esser vero , che il sillogismo è una imma' 
gine ed una espressione dell’ interno ragionamento ; che quan- 
do la di lui proposizione universale è ben comprovata e 
manifesta , e che la particolare entra esattamente sotto la 
sua categorìa , dà esso una luce ed una forza invincibile 

ovvero : 

Antecedente : La sostanza elettrica è un fluido. 

Conseguente ; Dunque la sostanza elettrica tende a mettersi in equi - 

librio. 

"Una seconda modificazione del sillogismo può n« scere da che la 

maggiore sia un* proposizione composta di due membri , che recipro- 
camente si escludono per via o di particelle disgiuntive , o di apposite 
condizioni ; e 1* minore sia una proposizione , ebe ammetta a ributti 
uno di que’ membri , per quindi dedurre quella verità che si ha in 
mira di addimostrare. Questa specie di argomentazione dicesi dilemma , 
e Cicerone ce ne porge un esempio nella orazione contra Pitone : - 

Maggiore : Vel triumphi , vel praedae cupidità s te ad provinciam 
capiendam rapiebat. 

Minore : Non triumphi , ut tute profiteris. 

’■ Conseguenza : Ergo praedae. . . - • 

• In terzd luogo , qualora più proposizioni si uniscano tra di loro 
in guisa che gradatamente si passi dall' una all'altra, e si ammassino 
quelle in più sillogismi , i quali tutti tendano ad una sola conseguenza, 
l’ argomentazione prende allora il nome di sorite ; ed è di un effetto 
ammirabile , qualora quelle proposizioni abbiano una connessione stret- 
ta insieme e ragionevole. Quale più bella prova dell' unità di Dio, che 
la seguente : 

Ma le essenze , che adori , 

Se son più , son distinte ; e se distinte , 

Han confini tra lor. Dir dunque dei , 

Che ha confiti l' infinito , o non son Dei. 

. , \ mktasta. Belul. par. li, se. I. 

Non dee però dissimularsi , che i dialettici stessi han conosciuto , 
che le fin qui esposte forinole di argomentare inai si convengano ad 
uno scrittore in genere di eloquenza ; per cui han soggiunto concedersi 
ad esso ampia e libera facoltà di vestire il sillogismo di ragioni io 
ciascuna proposizione , di fiancheggiarlo con aggiunti e con incidenti , 
e chiamarlo in tal guisa a parte della rettorìca ubertosità. Un sillogi- 
smo abbigliato in tal forma vien chiamato da essi epiclierema Ma 

di ciò abbiam detto più che • sufficienza. • 

'* ' * ' “ ’ ' ' • r 1 '* ' * ' .***.’ 
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alla conclusione , ed in conseguenza alla veracità della pruo- 
va. Diremo ancora die in ogni tempo la eloquenza ha pre- 
so in prestito dalla scuola il di lui artifizio ; e che nelle 
opere eziandio di gusto , qualche volta occorre di dover da- 
re alla verità un certo che di scintillante , ed una energia 
che metta il lettore in uno stato di passiva violenza : il che 
non può altrimenti ottenersi che dalla stretta insistenza del 
sillogismo. Ma dall’ pltra parte convien confessare , che lo 
smilzo e semplice sillogismo così detto in forma , è una me- 
schina pedanteria , è un’ affettata esattezza di dire, la quale 
sparge una specie di aridità nelle opere stesse di spirito , e 
circoscrive il genio in troppo limitati intervalli. Per cui in 
quanto a me scrivea Quintiliano (i) « Siccome in unaora- 
» zione non credo essere un delitto usare del sillogismo, così 
» non sarei per ammettere giammai , che questo dovesse 
» formarne 1’ unico ingrediente ; e che il discorso dovesse 
.» gemere sotto una caterva di epicheremi e di entimemi... 
» Dappoiché l’eloquenza ,, prosiegue egli , ama di comparire 
» e bella e ricca insieme. Or come potrà ella conseguire 
» questo doppio oggetto , se tutti i di lei periodi anderanno 
» a finire in dogmatiche e spesse conchiusioni , e tutte ca- 
» denti sotto una medesima forma?... Marci pure l'eloquenza 
» non già per viottoli, ma per aperte pianure; scorra non mica 
u a guisa di fontana per angusti zampilli , ma come vastis- 
« simo fiume per compagne e per valli ; e facciasi strada 
u da se medesima , qualora non ne abbia una già aperta... 
»> Tanto più che dee non di raro rivolgersi a persone dif 
“ ficili a persuadersi di cose anche giuste c vere 5 sq non 
** s * ve ggano lusingate dal sentimento del piacere, tirate giù 
» per via di una ignota forza ( e poste in una specie di ef- 
>* fervescenza dal contrasto degli affètti ». 

Posto ciò , ecco come soglio io regolarmi quando pren- 
do la penna per comporre. Contemplo la materia sotto tut- 
ti i suoi moltiplicati rapporti , la guardo da lutti gli 
aspetti , 1’ analizzo minutamente , e quindi ne deduco le 
pruove. Risolvo queste poscia in tanti sillogismi , entime- 


(1) hutitut. lib. V , cap. XIV. 
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mi, soriti, induzioni, dilemmi ec.; ma senza rimanere at- 
taccato scrupolosamente ai canoni dialettici in guisa che la 
maggiore debba in ogni tempo precedere la minore , o l' an- 
tecedente il conscguente. Aggiungo in seguito alle princi- 
pali proposizioni le incidenti e le accessorie $ accoppio quan- 
do bisogna , alle stesse proposizioni un sommario delle ra- 
gioni ; mi segno gli episodj e le digressioni , e così mi 
formo il piano della mia opera o sia ciò che i Mattatori 
indicano col nome di ossatura Uopo lutto ciò presto le ali 
al mio genio , chiamo in soccorso i modi e gli atteggiamenti 
dell’arte , amplifico ogni cosa a mio modo , e quindi vesto 
per dir così , di muscoli, di fibre e di carne quello sche- 
letro primitivo. In una parola , uso del- sillogismo come di 
un mezzo e non già come di un fine ; mi avvalgo delle sue 
armi , ma non servilmente ; le lascio quando le credo meno 
opportune ; inverto l’ordine quando mi accorgo che la rego- 
larità soverchia potrebbe arrestare il mio cammino ; ed in 
certi casi scelgo piuttosto di spiegar semplicemente gli oggetti 
innanzi al mio lettore, che di fermarlo ad ogni passo, e raf- 
freddarlo con librate e minuziose argomentazioni. 


CAPO VI. 


DELLA ELOQUENZA AFFETTIVA. 

Fu scritto (i) che, trattandosi la causa di Q. Ligario 
innanzi a G. Cesare, era costui già risoluto di condannare 
il suo nemico ; nè di fatti fecero sul di lui spirito la più 
leggera impressione gli argomenti della difesa , sebbene av- 
valorati dalla robusta eloquenza dì Cicerone. Ma quando 
l’oratore venne al punto di mettere in movimento gli affet- 
ti del Dittatore , quando giunse a solleticare il di lui cuo- 
re ricordandogli i prodigiosi avvenimenti della battaglia Far- 
salica, Cesare cominciò a cambiarsi di volto, si mostrò agi- 
tato da passioni veementi e contrarie, tremò tutto, sà scosse, 
gittò dalle mani alcuni fogli, e fu assoluto Ligario. Questa 

t 

(i) Pipta*. in Cicer. . » 
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giudiziosa osservazione .fi Plutarco sempre pii ci convince , 
la commozione degli affetti non esser 1’ ultima parte dell' e- 
loquenza ; e che in certi casi ne addiviene anzi una delle 
più dilicate ed essenziali funzioni (a). È di hene dunque 
occuparsene seriamente , c trattai la materia prendendola da 
suoi principj. 


$• XVII. 

Origine delle passioni. ' ; *** 

L’uomo formando ona parte dell’ u, ‘mento, ed essendo 
perc.ù in un contatto indispensabile colle altre creature 
dovette tasto sperimentare gli effetti de’ suoi rapporti con es- 
se e rimanere esposto a quella legge di collisione , che i„l 
oa cria luti, gl, esseri, e che condótto lo avrebbe infallibil- 
mente ad una pronta dissoluzione , qualora la provvida e be- 
nefica mano della natura, diretta dal suo Creatore , non lo 
' eS f " n,t °. " "" mCZZ ° enicncissilmi i onde preservare la 

xy *T?*- mm f " •rei»» t licohj 5 

• , merce di cn. ogni azione , noce vòlt? alla d. lui osi- 

utenza , porta seco una sensazione di male e d. dolore ; od 

contn,r, o qualunque azione favorevole genera in lui un 

ji ■•■****., o 

siffatte sensazioni istruito egli a ributtar tutto ciò clic mal 

cheli' I 8,101 SenS ' 0,1 3 ten< *‘ ^ etro avidamente a tutto ciò 
' luS '"& a ’ f,ovossi obbligato ad amar se medesimo, cd 
n conservare , comò per un istinto, la propria vita. Cosi il 
desiderio del piacere e l 'riversione del doline furavo e 
sono le leggi essenziali e primitive , che ai mortali impose 
a benefica ed amorosa natura ; e da cosiffatte leggi sorgono 
lo primordiali passioni dell'uomo, V amore e l'odio: pas- 
(a) Il principale offijò , Iella reti,,, ira, .lice a Platone , consiste 

ol^ZTr es,urr fn njrcu " eomecordt — ■***£• 

Ond C che Cacone. ncf-Jir uso non si rat tenne <i. aprite , che n.ulo, 

P l» <'foiat is qui injlamuicl jud.cem , qumm ili t qui cioccai ; per lu * 

ZTZ Qm " no ’ ,0,pir,, ° 

posta nel n.orimcnu. dette passoni : spinta, operi s hujus atquc ani- 
mus est i/i ujfcclihus. Insti,, hi,, VI , eap. Jl, j. ? 

Bianco 1 V.'loq. geli. Ja 
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sioni die , quando sian dirette dalla ragione , diventano il 
principio e il fonte del di lui ben essere ; e che modificate in 
mille guise , generano quella varietà immensa di alletti se- 
condavi che come amici e placidi zeffiri spingono il navi- 
glio della vita al porto di quella che qui può aversi uma- 
na felicità. Mal dunque si apponevano gli Stoici nell’ antica 
filosofia , e peggio ragionano ancora taluni spigolistri mo- 
derni , partigiani di un certo mal inteso rigorismo , quan- 
do si fanno a declamare c on affettata schizzinosità contro 
delle passioni in generale. Dappoiché il toglier queste dal- 
l’ uomo , è lo stesso che torgli la facoltà di sentire , da 
cui come vedemmo-, scaturiscono in pr ima origine , per fot- 
marne un tronco o un sa sso. Le sregolatezze dell’ immagina- 
zione son quelle che debbon tenersi lontane ; o per dir me- 
glio, la immaginazione sola è quella . che dee ben governar- 
si , affinchè nelle sue illusioni non seduca lo spirito colle 
mentite forme del bene e del male. Ma subito che siasi 
giunto ad evitar questo inganno fraudolente , una moderata 
forza dee lasciarsi agli affetti. Ognun sa che 1 inerzia , la 
quale ha tanto impero nel mon do fisico , non minore cer- 
tamente ne ha nel mondo morale ; pe r cui ogni uomo resi- 
ste alla fatica nella guisa istessa in cui ogni corpo oppone 
resistenza al moto. Un impulso dunque è necessario per to- 
glierlo a Ila inazione : la presenza di un male che gli ren- 
da incommoda la vit a , la vista di un bene di cui peni a 
soffrir la privazione ; un odio per conseguenza di quello , un 
amore al contrario di questo, richieggonsi necessariamente per 
vincere quell' inerzia , e per determinar la volontà ad ope- 
rare. Senza grandi passioni non si videro mai grandi vir- 
tù ; e 1’ eroismo , anche meno esaltato , non è figlio che del- 
la effervescenza e dell’ entusiasmo (ò). , 

■ — 

(b) Se io scrivessi un trattato di m òr ale, m’ intratterrei per verità 
più a lungo su di questo interessante argomento , considerandolo tanto 
in riguardo atta quistione problematica superiormente accennata, quan- 
to in rapporto alla influenza che le passionisi arrogano nella condi- 
tone civile o politica della società , e quanto in line per ciò che sia 
genesi filosofica e filologica delle medesime: ma pcichà il mioistituto 
non mi permette di mirarla che per 1' aspetto che riguarda i’claqucn- 

• ; ‘ x , • ... - . . 
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Passioni che nascono dall amore. 

,.,J ,K ..“ «”•»• È «» agevole a!sai l' ispirai 

I amor di se medesimo ; dappoiché è evidente che 
mente all uomo sia più intimo di se stesso, e che in conse- 
guenza nulla pos a essergli più caro quanto il proprio in- 
dividuo. ■ Piuttosto è d’avvertirsi , che niun affetto [più fa _ 
c*le a degenerare quanto l'amore di se, per quella nivin- 
c.bde pendenza che ciascun ha di tutto attrarre a se mo- 
desto , e costituirsi come centro dell’ universo. Di qua sor- 
gono que v.zj degradanti dell’ orgoglio, della vanita e del- 
la superbia : vizj che fanno di se stessi un idolo geloso, ed 
a cui non si ha ritegno d’immolar delle vittime sull’esecran- 
do altare dell’ egoismo. Non dissimulo che una certa tale 
estimazione di noi sia naturale insieme , e talor necessaria ; 
dappoiché chi non sa far di se stesso verun conto, chi non 
sa apprezzarsi, non solo 4 incapace di verun’ opera magna- 
nima e gloriosa ; ma non vi ha pure azione sì vile e vitu- 
perevole con cui non possa disonorarsi. Tuttavia peròl’umil- 
tà e la modestia sono il più vago ornamento dell’uomo: pro- 
cacciano adoratori alla virtù in ragione che questa faccia di 
se minor Comparsa 5 e se ardiscono di riscuoter talvolta la 
stima altrui, ciò non avviene che in forza di uh merito reale, 
mento che si contentano pure di mostrare in parte ed in 
parte nascondere. Dall’altra banda l’orgoglio, figlio di una 
ignorante presunzione , la vaniti che discende direttamente 
a esso, e la superbia ,- compagna inseparabile di entrambi, 
hanno un certo che di sforzato e di ributtante , che mette 
una mala disposizione nell’animo altrui, che gravita sover- . 
l ia mente sull altrui amor proprio, e che genera, in luogo 
di rispetto , una mortale odiosità. 


za a me con vene d, occuparmene soltanto sotto questo punto di vi . 

mocio d .T . “* C0,Uentcrò di far conoscere al mio allievo in qua! 
modo debbon lc passioni maneggiarsi, onde servire all’ uomo eloqui, e 
per o conseguimento d, que' principalissimi tini che , parlando o scri- 
vendo , propoi si dee, di persuadere , di commuovere e dilettare. 


» 
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II. amore degli Altri e delle cose. Qualora 11 go- 
dimento od il possesso dell’ altrui persona o delle cose (c) 
conduce per ordinata e virtuosa via a conservare od accre- 
scere il nostro benessere , 1’ amor di noi stessi allora in 
amor si trasforma di quelle cose e di quella persona ; on- 
d’ è che piacevole ed onesta cosa addiviene aspirarne al con- 
seguimento. Posto ciò, agevolmente si scorge che , per eccitare 
un siffatto amore , convien prender di mira e ben conside- 
rarne 1’ oggetto ; porgerlo al lettore o all’ uditore dall’ a- 
spetto il piò grato ; farne spiccare alla meglio la bellezza e 
la bontà ; e 1’ utililà amplificarne col solletico del personale 
interesse. Quest’ ultimo artifizio è di una forza invincibile e 
del più sicuro risul lamento , perchè opera direttamente sulle 
molli dell’amor proprio , affetto che non accade giammai di 
esser posto in movimento , senza couseguimento di fine. Sen- 
iimus , son parole di Cicerone (ì) , amareni conciliari , 
si id celle o ideare, quod sii utile ipsis , apud quas agas , 
defendere ; e poco dopo: plusq. projicit si proponitur spcs 
utilitalis fulurac , qua in praeteriti bcncficii commemoralio. 

Non debbo oltracciò omettere di avvertire, die l’ amo- 
re si stabilisce a preferenza tra persone , cui la natura o la 
fortuna accordò una simiglianza di carattere , una consonan- 
za di temperamento e di umore , e una certa identità di 
studj , di professione e di mestiere. Fu detto che la somi- 
glianza ò soprattutto la calamita di amore ; c niente è più 
vero , quanto 1’ aforismo del poeta sulraonesc. 

Scilicel ingeniis aliqua est cóncordia junctis , 

Et servai s/udii foedera quisque sui. 

Rusticus agricolam , miles fera bella gercntem , 
Rectorem dubiae navila pappis amat. ■ 

De Pont. lib. II. > . • 
Mi dimenticava iir fine di aggiungere , che il pivi ne- 

•. . , 

(c) Sembra superfluo di avvertire , venir comprese sotto al nome 
di cose e le ricchezze, ed il potere , c le dignità, c la gloria , e la sa- 
pienza, c finanche il piacer sensibile : dappoiché tutti e singoli siffatti og- 
getti sono per se medesimi appetibili; ed il solo eccesso può renderne 
il desiderio od il godimento vizioso insieme e condannabile. 

(>) De omt. lib. IX. ... ....... • 
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bile e dolce incitamento all’amore è per 1’ appunto l’amore : 
si vis amari , ama , fu scritto da Seneca (i); e poscia ripe- 
tuto ad ogni istante , amore con amor si paga. E' di Cit- 
tì bisogna aver sortito un anima di ghiaccio per corrispon- 
dere all’ amore altrimenti che coll’ amore. Il cuore umano 
ha il suo elatere: e cpialora non siasi giunto al colino del- 
la depravazione , riflette esso energicamente quelle affezioni 
medesime dalle quali è premuto. Io ne appello alle anime 
sensibili , e son sicuro di non punto ingannarmi. 

III. contentezza , rammarico, speranza. Il cuore uma- 
no può trovarsi o nell’ attuale possesso e godimento di 'un 
bene , o nel caso infelice di averlo perduto , o nella piace- 
vole lusinga di poterlo ottenere. Questi tre stati diversi pro- 
ducono le tre diverse passioni di sopra accennate , la con. 
tenie zza cioè , il rammarico , e la speranza, i." Di esso 
uiun’ altra è tanto facile ad eccitarsi , quanto la prima ; dap- 
poiché la presenza . di un gran bene , specialmente se pro- 
viene ( siccome d’ ordinario accader suole ) dall’ assenza di 
un gran male , tira lo spirito dallo stato di molestia e di 
angustia , lo invola alla tirannia del dolore , e gli fa quin- 
di gustare la portentosa dolcezza del .piacere. Or a questo' 
fine serve mirabilmente il rinnovare la memoria de’ passati 
mali , amplificarne la intensione c la durata, descriverne le. 
infelici ed orribili conseguenze , ed esporre in fine per qua- 
le improvvisa maniera siansi le oscure ed avverse cose tra- 
sformate in sereni e prosperi successi. 

n. Suona per la bocca di tutti quel vecchio ditterio: 
JSon si conosce il ben , se non si perde. 

E di fatti quantunque sia più che vero T che a lungo' 
andare il. possedimento generi sazietà, e quindi fastidio e 
pena; tuttavia chi è colui il quale , può senza un senso dì 
penoso rammarico, soffrire Ja perdita di un gran bene , del- 
la grazia e del favore di persona potente o a Ini cara, del- 
le sostanze e della fortuna , delle dignità e de’ titoli , deh 
potere e della pubblica considerazione ? Or se la cosa va m 
tal modo, non può altiinienfi arrecarsi rimedio 1 a colestasìa 

(i) E pittai, ix. ■ ; 
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fiera malattia dell’ animo che dando una giusta estimazione 
ai beni che la fortuna ci ha tolti. E se di questi la mag* 
gior parte non sono che beni di opinione , e resi necessari 
dalla caterva de’ nostri fattizj bisogni , quale insensataggine 
è quella mai di rattristarsi per la di loro mancanza? Non 
vi fu mài penuria del poco , scrisse con molto spirito Lu- 
crezio (d)y ed io sarei per perdonare a Siila le atrocità istes- 
se della sua dittatura , quando rifletto al nobile eroismo con 
cui rientrò nella condizioni di privato. Diocleziano , dopo di 
avere dominato all’universo, scambiò l’ imperio e lo scettro 
con un orticello e con una zappa. E Seneca , dopo quei 
terribile rovescio che dalla corte il relegò fra i dirupi del- 
la Corsica , scrivea (i), che tutte le cose le quali liberal- 
mente la fortuna gli avea compartite, ricchezze , gloria, ono- 
ri , egli le avea risposte come in luogo di deposito, da cui* 
potesse la fortuna istessa riprenderle senza suo rammarico. 
Un grande intervallo , proseguiva egli , ho io frapposto tra. 
me e quelle cose ; per cui la sorte ha potuto da me fran- 
camente ritoglierle quando ha voluto , ma non già a viva for- 
za strapparmele di mano 5 abslulit , non avulsit : sentenza 
veramente ammirabile ! 

3.° Io penso che il più felice tra gli uomini sia colui - 
che spera. Dappoiché 1’ immaginazione che tanta parte si 
arroga in tutto quello che ci riguarda ; l’ immaginazione che 
passiva ne’ suoi primi momenti , se ne compensa quindi ad’ 
Usura con un’ attività irrequieta 5 1’ immaginazione che tra- 
sforma ed altera gli oggetti in mille guise , fino a distrug- 
gerne le forme primitive ed originali ; P immaginazione che 
trascorre impetuosa gli* spazj immensi del mondo fisico C mo- 
rale , e< che ravvicina e disgiunge le cose tutte a sua voglia; 
la immaginazione in fine che profitta della stessa nostra 
debolezza per farci operare con maggiore-energia ; la imma- 
ginazione è quella che , ingrandendo gli oggetti ed attenuan- 
do gli ostacoli , fomenta in noi una dolce e lusinghiera spe- 
— * • • , i 
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(d) i » . < . JftqUc enim csl umquam penùria pitrvi 
, V De nat. rer. (ibi V. 

(f) Di io inalai, ad Helvium cap. IV. - i' , 
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ranza ; e prinla dell’ attuai godimento di un bene , ce ne fa 
anticipatamente assaporare il diletto. Si aggiunga a questo 
che quando un uomo giunge finalmente a goder di quel 
bene che desiderava, ei lo possiede già ; e quindi tutto è 
fluito. Ma quando rimane ancora nel grado di sperarlo , già 
si ritrova n el punto d’ inquieta effervescenza ; si clettrizxa , si 
affatica , si agita , s’ industria per quello ottenere ; mette in 
movimento le facoltà dello spirito e del corpo ; esercita tut- 
to a un tempo il suo genio e le sue forze; tenta insieme ed 
ardisce t e questa attività sola vai quasi sempre , giusta il 
dir di un grand’ uomo , assai più della fredda e languida 
inazione del god imento. 

La speran za intanto si eccita e si fortifica coll’ espor- 
re la possibilità del conseguimento di quel bene che si ap 1 - 
petisce ; col sugger imento de’ mezzi e degli àjuti che effi- 
caci siano a fa rio ottenere ; colla rimozione degli ostacoli 
che impedir' possono o ritardarne il possesso ; col magnificare 
in oltre le for ze e la sperimentata abilità di esercitarle ; e 
coll’ insegnare in fine in qual modo approfittar si debba di 
quelle favorevoli combinazioni , che sogliou quasi indubita- 
tamente condurre al fine , voglio dire , alla- pronta e piena 
soddisfazione de’ nostri desiderj. 

IV. amor di pax ria. Nel seiiso miò la patria è una 
idea molto complessa ; e concorre a formarla un gruppo mol- 
tiplice di relazioni naturali e positive , c Ite avviticchiano 
1’ uomo e per diritto e per fatto , e lò costituiscono cittadi- 
no e figliuolo della sua patria. Rapporti di nascita e di pa- 
rentela , interessi di proprietà e di sicurezza , vincoli di so- 
cietà e di governo, donami sacrosanti di religione e di cul- 
to , leggi, usi, disciplina, istituzioni di ogni specie : ecco i 
diversi originar} elementi che costituiscono 1’ idea di pa- 
tria. Nel desiderio dunque della conservazione e perennità 
di cosiffatti prin cip} stassi per l’appunto il vero e puro amor 
di patria ; e quanto più tali principi son solidi, sacri, ap- 
prezzabili, utili e chiari , tanto più addiventano interessan- 
ti ; e maggiormente invitano chiunque a sostenerli e difen- 
derli con tutti gli sforzi , e se fia d’uopo , ancor colla vita . 
11 cittadino dunque nelle repubbliche ugualmente che nelle 
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monarchie , noi» potendosi sciogliere giammai da queste sa- 
crosante relazioni , senza dichiararsi nemico aperto della so- 
cietà in cui vive , non può non esser caldo di patria cari- 
tà , e non addimostrarla in ogni rincontro e gloriarsene 
apertamente. Quindi il modo efficace di solleticar questo a- 
more stassi nel mettere in nobile e lusinghiero aspetto i prin- 
cipi poco fi indicati , e saper usare dell 1 ingegnoso artificio 
di accomunarli coll' amore di se stesso , o sia col proprio 
interesse : in questo caso ogni cittadino non potrà non amar 
la sua patria , perché non potrà in ogni tempo ed in ogni: 
occasione essere indifferente nell’ amar se medesimo, 

V. amor della GLonu — La gloria è il più liel premio 
che la pubblica opinione può accordare all’ eroismo cd alla 
virtù. Quindi è che suppone essa uu merito straordinario, e 
di quella specie soprattutto che atto sia ad interessare altrui* 
Espone generosamente la vita per la salvezza del principe e 
della patria ; sollevare per qualunque via un popolo oppresso 
da pubblica disgrazia; sagrilicarsi per lo pubblico bene ; il- 
lustrare il proprio paese con opere di genio o con utili 
scoperte ; lasciare in fine dopo di se monumenti insigni di 
spirito e di cuore : ecco le vere strade che gufdano alla 
gloria , che rendono immortale il nome di certi uomini pri- 
vilegiati , e clic assegnano ad essi un rango d' incontrasta- 
bile superiorità. 

iTÌon saprei in qual più agevol modo giunger si possa 
ad ispirare un sì nobile sentimento , che rinnovando le me- 
morie de' passali tempi , ili que’ tempi della greca e roma- 
na grandezza , quando l' educazione non mai smentita dal 
domestico esempio , le leggi , il governo , i domini stes- 
si ili una religione benché falsa , concorrevano ad esaltare 
le passioni , a mettere in effervescenza l’ entusiasmo , ed a 
produrre que prodigj di virtù morali e di valor guerriero , 
che tanto ancora ammiriamo , senza che sapremmo in picco- 
la parte imitare, 

■ • «•** -, .’-i •.? . •> • •#%> . 


% 


( 1 55 ) 

$. xix. 


L 


Passioni che nascono dall' odio. 


I. ira e lenita’. Un grave oltraggio sofferto in- 
giustamente non può non pungere al vivo 1' altrui amor pro- 
prio; un vizio che si fa strada dovunque a traverso delfini- V 
pudenza e della corruzione , non può non risvegliare in 
un’ anima virtuosa quella nobile indignazione , che ne’ santi 
libri vien designata col titolo di zelo secondo la scienza. 

Or sotto questo doppio aspetto 1’ ira può addivenir talvol- 
ta una passione men riprovabile , e noi la troviamo in tal 
senso eccitata in varie occasioni da’ più grandi oratori e poe- 
ti dell’antichità (f ), dai PP. della chiesa (g), eia leggia- 
mo a nostri giorni profusa alquanto dagli arringatoli di pul- 
pito , e prodigata a ribocco dagli scrittori di diatribe , da’ 
controversisti , e dal basso gregge de' mezzo-letterati. 

Per eccitare nell’ altrui cuore 1’ affetto dell’ ira , basta 
di esporre la infame ed indegna atrocità di un fatto , la 

(f) Senza accennar le Filippiche , Demostene m ila orazione per la 
corona , cd Eschinc in quella conica Tesi/oiUe , che sono i più bei 
prodotti della greca eloquenza del foro , lasciansi assai spesso traspor- 
tare 1’ un contro 1’ altro dall' iracondia , e forse con un’ acrimonia ap- 
pena tollerabile nello stato di popolar licenza , che a que’ tempi domi- 
nava in Atene. Cicerone in Roma , giunta ormai alla vigilia della 
sua schiavitù, usava botisi un poco più di urbanità , ma non tanta che 
spesse fiate su i vecchi esempi notl trascorresse in eccessi di ingiu- 
rioso furore contro Risone, Vatinio , M. Antonio cc. In riguardo al 
poeti ognun sa , che la vecchia commedia non era che una pretta sa- 
tira in dramma; e vi volle del tempo non breve , c delle leggi assai se- 
vere per temperarla. Quel che ci rimane di Aristofane, basta a dimo- 
strare quanto fossero formidabili a quella stagione le sdegnose penue ' 
de’ comici greci. Nella corte di Augusto , Orazio dovette per verità 
prefiggersi alcuni limiti più ristretti, e quindi prese di mira più diret- 
tamente il vizio che le persone : ma Giovenale , senza usare tanta ri- 
serba , si tracciò una strada diversa , cd aspèrse del caustico il più for- . 
te le sue satire , ripiene per altro di spirilo e di gusto. 

(g) Son conosciute abbastanza le invettive, ili cui usarono S. Gre- 
gorio Naziauzeno conira Giuliano, e 3. Geronimo coatta Gioviniauo 
e Vigilanàio. Bisogna attribuire la veemenza delle di loro espressioni 
allo zelo da cui erano animati per la Verità , ed oltracciò alla contu- 
mace perfidia He' nemici } che imprendevano' a combattere- 
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nera e vile perfidia di Ha tradimento e l' enorme gravezza 
di un oltraggio, la durata e la pubblicità dello stesso, il 
peso clie gli aggiunge 1' opinione , la condizione umile e 
degradata dell’ offensore, la dignità , le virtù o l'innocenza 
dell’ offeso. . . Ma invece di affaticarmi a rinvenir mezzi di 
eccitamento per una passione così ingenita all'uomo , appli- 
chiamoci per poco a suggerir piuttosto con quai modi pos- 
sa ella raffrenarsi , o deviarne la sempre mai funesta im- 
petuosità. 

(Jomiuciam dal riflettere , die la collera prende d’or- 
dinario la sua sorgente dall' orgoglio ; dappoiché taluni pie-* 
venuti soverchiamente di se medesimi giuugono ad arrogarsi 
Una specie di titolo dispotico, mercé di cui presumono che 
il resto degli uomini debba loro far luogo , e che ciascuni 
cosa. servir debba al di loro piacere. Iuebbriati di cosiffatta 
presunzione , quando addivieue che taluno non sia Così pron- 
to a cedere, a' di loro voleri , o che una cosa non avvenga 
a seconda de' loro capricciosi desider} , si accendono imman- 
tinente d’ iracondo furore , «accusano ad ogni istante l’avver- 
sa fortuna, chiamano ingiusti ed uomini e Dei, adontano 
chicchessia , corrono alle armi , e mettono in tal guisa a ri- 
schio la propria e 1’ altrui salvezza. Insensati ! E chi loro 
assegnò questo dritto di preeminenza, mercè di cui tutto pie- 
gar debbe innanzi ad essi. Cavò fuori la natura forse una 
classe di esseri privilegiati , e destinò loro, come in patrimo- 
nio, il resto delTuman genere e tutte le cose? Dovrà la na- 
tura istessa star tutto giorno iu vedetta per arrestare o mo- 
dificar le sue leggi, il di cui corso ordinario metterebbe in 
rammarico la più superba delle sue creature ? Dovranno tut- 
ti gli uomini dimenticar se medesimi , rinunziare ai proprj 
dritti , e trarre una penosa e perplessa esistenza per tema di 
non soddisfatela smodata ed importuna avidità di pochi stol- 
ti ? Ma il temperamento ...«.Maliziosa sfuggita ! Eia inu- 
tile clic la natura dettasse le sue leggi primordiali ed in- 
violabili , ciré la società ve ne aggiungesse delle secondarie , 
che la religione perfezionasse le une e le altre , qùando ba- 
- Star dovea una parola sola per eluderle. Il temperamento 
che nasce, siccome fu detto uel Cap. I di questa Sezione'» 
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dal predominio, clic un tal sistema <l 'organi prende sulla 
vita animale , non può mai esser da tanto che ad imporre 
arrivi una ineluttabile legge all’ umana volontà. Perchè mai 
a fronte di un gran bene o di un gran male che si affac- 
cia alla nostra fantasia in opposizione del temperameuto , que- 
sto non ispiega la di lui sedicente invincibile forza ? Cam- 
biasi forse allora la tisica nostra costituzione , o pure quel no- 
vello fenomeno nasce da quella morale preponderanza , che 
esercitiamo sopra noi medesimi in virtù dell’amor di noi stes- 
si o sia della propria conservazione? Ma sia pur intensa quan- 
to si vuole la forza del temperamento , non potrà ella esser 
doma c corretta da morali o meccaniche abitudini contra rie ? 
Alcibiade che portò dalla natura un temperamento sangui- 
gno ; Alcibiade che comperava la considerazione di un po- 
polo leggero a spesa di frivolezze e di stravaganze ; Alci bia- 
de che , dopo di aver profusi i suoi tesori inconsideratamen- 
te , si credeva ben compensato , se ne’ ridotti di Atene si 
parlasse per poco della coda del suo cane; Alcibiade costret- 
to dall’ incostanza di quel popolo istesso a rifuggirei presso 
dell’ emula Lacedemone , prende ad un tratto le fogge del- 
la sua ospite ; cambia la sua tunica di seta con le ruvide 
casacche di Laconia , le squisite e ricercate vivande attiche 
colla uera e semplice pcvtrada di Sparta ; smorza il brio 
del suo spirito nel ghiaccio di una stupida indolenza ; veste 
i suoi modi eleganti di ruvida e disprezzante ferocia; si tras- 
forma in tutti i sensi , e piglia fin anche quel tuono insul- 
tante di spezzata , e starei per dire , taciturna eloquenza. In 
seguito le sue avventure lo chiamano a corteggiare i mini- 
stri del Gran Re ; tutto a un tratto s’ infatua egli del lus- 
so asiatico : profonde il resto de’ suoi averi ili cene , in ve- 
glie , in cocchj ; trovasi in mezzo sempre a brillanti comi- 
tive e si sforza di essere la più brillante creatura ; si fa 
seguire dovunque da una turba di servi , di eunuchi e di 
bagasce ; abbandona le franche e nobili maniere di Grecia, 
e si accoinmoda bel bello al dispotismo orientale ; diventa 
superbo e ciarliero ; si profuma e si belletta ; nè la sua cor- 
te differisce punto «la quella di un satrapo di Persia 

Non e egli l’uomo un proteo, che si addomestica a tutte 
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le forme ? Andate ora a trovare il temperamento di Alcibia- 
de in mezzo a tante contradiziom (//). 

Ma si ripete,*: nel caso ancora di un oltraggio si pre- 
tenderebbe che avesse a rimanersi ili una stupida indolenza ? 
Non è la vendetta più dolce dello stillante mele} Rispon- 
de» in prima , che questo ditterio è screditato dal carattere 
istesso di colui che lo profferì (i) ; che alla vendetta vien 
quasi sempre dietro l’amaro pentimento , e che la collera , 
qualunque ella sia , nou è che un principio di mania , Ira 
brevis furor est. Ma oltre a ciò , è di bène che il nostro 
bravo , pria di mettersi in collera, esamini se quella ingiuria 
e quell’oltraggio esistan da vero -, dappoiché non è la prima 
volta ,, che o la perfidia di un delatore , o un equivoco in- 
felice, sia» gli elementi delle più sanguinose tragedie. £’ di 
bene altresì il riflettere se vera ancor che sia quell’ ingiuria, 
sia poi essa da tauto che muover possa o debba giustamen- 
te ad iracondia : non è egli una debolezza mettere il mon- 
do intero a tumulto per le più frivole bagattelle ? £ dato 
ancora che una ingiuria sia vera insieme e di momento , 
per mettersi in collera , bisogna che sia avvertitamente fat- 
ta , e con deciso animo di offendere ■, ovvero che non sia- 
si provocata innanzi con un’altra ingiuria: imperciocché nel 
primo caso non è imputabile -, ael secondo è rappresaglia ..... 

(h) Mi fu opposto, che simili conlradizioni, in vece di smentire il 
temperamento di Alcibiade , lo confermano vie più , giacché la pria- 
cipal dote del temperamento sanguigno è appunto quella della incostan- 
za c della leggerezza ( Vedi cap. I , jj. I , di questa scz> ). Ma è as- 
sai tacile di rispondere a colesti! osservazione , qualor si rifletta , che 
il conlradittorio c motliplìcc contegno di qucll'Alcnicse non era senza 
deliberazione e meccanico , come sucd essere tutto ciò che procede da 
temperamento j ma spontaneo, riflesso , elaborato al crogiuolo della pru- 
denza , dettato dalla circostanza imperiosa degli avvenimenti, praticato 
a colpi di privazioni c di fastidj ; in breve, combattendo Alcibiade pe- 
rennemente le sue naturati inclinazioni, c trionfando finalmente in ogni 
occasione di se medesimo. Or qui. nou si vede al certo il temperamen- 
to tirar giù' quel- giovane y c poi tarlo agli estremi ; ma scorgo,! all oji- 
posto un uomo che signoreggia quel temperamento a suo modo , e che 
operaia coni radizione. di e. so , perché cosi giudica convenirgli , eco. 
si toofe. 

(i) È l'impetuoso ' , brnl.de, indomabile Achille , che nella Iliade 

Vomita quanta parola di sangue. ■ Vi«l 
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Ma che tirassi poi se la ingiuria è certa, è grave, è delibe- 
ta, è gratuita? Anche allora è più nobil atto il perdonarla 
che il vendicarsene : la virtù prende il carattere di eroismo, 
quando il di lei esercizio importa nn sacrificio del proprio in- 
teresse. Qual merito ha un’ azione, quando non è attraversa- 
ta da verun ostacolo? Non si è veramente grande che su- 
perando se stesso ; e non si vince se stesso , che cedendo 
ad altrui. 

II. invidia ed emulazione. Non accenno 1’ invidia 
che per detestarla c renderla un oggetto di privata e pub- 
blica esecrazione. Figlia essa per lo più di un odio impo- 
tente , compagna inseparabile della viltà , non si nutre che 
di bassi artifizj e di vergognose macchinazioni. Cova mai 
sempre il più amaro fiele nel seno , perfora felle vircnl ; 
se apre il labro , no ’l fa che per attossicare , lingua est 
soffusa vencno ; c si macera e strugge agli altrui prosperi 
avvenimenti , tabcscitquc ridendo succcssus. Quindi è che 
putredine delle ossa chiamolla il Savio ( 1 ) ; e non altrimen- 
ti il poeta con quelle parole : 

Invidia vero , i/uod tnalorum pcssimum est , 

Tabem crea vii , et cren bit , et creai , 

Vera satclles animi corrupti impia. 

Ben diversa però da questo vergognosissimo affetto è la 
virtù àéH emulazione : dappoiché ove il primo è un senti- 
mento penoso dell’altrui elevazione , prodotto da una orgo- 
gliosa prevenzione per noi stessi ; la seconda non i che una ‘ 
viva e nobile premura di sublimarsi senza dissapito alieno, 
anzi proponendosi come scopo e modello, l’altrui eccellen- 
za. Quello, siccome fu detto, nasce dall’odio e dal ranco- 
re ; questa dall’amore e dall’ammirazione. L’invidia depri- 
me l’animo c soffoga il germe della virtù ; l’emulazione elet- 
trizza lo spirito ed infonde energia nel cuore. L’ invidia fa 
che si legga Omero da Aristarco; l’emulazione da Virgi- 
lio : ma la lettura del primo produce appena una diatriba ; 
quella del secondo , 1’ Eneide. 

Si accende T emulazione eoi grandi e luminosi esempj 


(1) Provert. XIV , io. 
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della virtù , col seducente e lusinghiero spettacolo dell’ al- 
trui merito, collo scintillante apparato della gloria e dilla 
ricompensa , da cui sono per 1’ ordinario accompagnate le 
grandi azioni : ed oltre a questo coll’ addimostrare la possi- 
bilità e l’agevolezza dell’impresa; l’attività e la energia 
delle forze per eseguirla e col porre in uso finalmente tut- 
ti que' mezzi che la circostanza può suggerire , onde met- 
tere in movimento 1’ entusiasmo e 1’ amor proprio. Merita 
di esser letto a tal proposito l’ opuscolo di Plutarco , sulla 
conoscenza de proprj progressi nella virtù. 

III. tristezza e timore. Il sentimento di un male pre- 
sente è accompagnato dalla tristezza ; l’idea di un male av- 
venire genera il timore. Pertanto queste due passioni , ben- 
ché nell' origine siano fra loro pur troppo diverse , cospira- 
no però entrambe ad essere le più fiere ed inesorabili tiran- 
ne del cuore umano. Imperciocché nelle sventure danno al- 
le cose un colorito carico e tenebroso , alterano gli oggetti 
in mille stranissimi modi, e stanchi infine di tormentarlo 
spirito per se medesime, per compiere il quadro, mettono 
inconsideratamente il pennello in mano della immaginazione. 
Quindi è che se piacerà di eccitare o calmar la tristezza , 
d’ispirare o liberar dal timore , non bisognerà che mettere in 
movimento questa delirante facoltà, o raffrenarne gl’impetuo- 
si trasporti: esagerar nella tristezza il mal che si soffre, am- 
plificarne le tircostanze funeste , addimostrarlo irreparabile 
e fatale/ nel timore, moltiplicare i pericoli, gittar lo spi- 
rito in quello stato di perplessità , che è più penoso del 
male istesso, e descriver quest’ultimo e come grave, e 
come imminente , e come inevitabile. In una parola , dare 
alle cose un aspetto di orrore , indebolire 1’ animo a for- 
za di opprimerlo , e fare , giusta il volgar dilterio , che 
tutto reggasi in nero. Per 1’ opposto qualora voglia Spar- 
gersi il dolce balsamo della consolazione su di un cuore 
addolorato , qualora si ami togliere un’ anima agli stra- 
zj mortali dell’incertezza e del timore , è buon consiglio in 
prima richiamar lo spirito dalla immaginazione alla sensa- 
zione : poiché semplicemente parsivi in qucst’ullima, noi non 
potremmo non dare il giusto ed effettivo peso alle disgra- 
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iie ; e quindi sperimenteremo il male soltanto per quel eh’ egli 
è , senza le ingegnose caricature della fantasia. Quante volte 
avviene che la nostra tristezza è senza un sodo fondamento, 
e che panici siano i nostri timori per mancanza di veri pe- 
ricoli , od almeno perchè leggieri e dispregevoli sian quel- 
li che esistono? Vi hanno de'mali che non meritano la no- 
stra afflizione, perchè tollerabili; vi hanno de’ pericoli che 
non debbono inquietarci , perchè di opinione. In quanti ca- 
si non rappresentiamo noi la parte di Argante del inalalo 
immaginario di Moliere ? Dall’altra parte nel caso di effet- 
tiva sventura , bisogna opporre al male un sollecito riparo , 
qualora siasi al caso .di farlo ; corregger la fortuna coll’ in- 
dustria ; ribalzare sotto la pressione ; vestirsi di un caratte- 
re indomabile, e respingere, diciam così , la forza colla for- 
za. Ma se il male è irreparabile? Un male di tal natura , se 
non ammetta riparo , tollera almeno un compenso. Nejla vi-> 
ta, tanto i beni , quanto i mali, hanno a considerarsi come 
poligoni di facce infinite : ciò che sotto un aspetto è male,- 
diventa un bene sotto un altro punto di vista. Niente vie- 
ne per nuocere , dice un antico proverbio ; e mi è occorso 
sentire spessissimo dai nostri Panelos , tutto pe 7 meglio.' 
I inalmente se il male è irreparabile , se è inevitabile il pe- 
ricolo e prossimo e grave , il miglior consiglio è di prepa- 
ratisi , d’ incoraggiarsi a soffrire , e dire col lirico, Levius 
fit patienlia quidi/nid corri gerc est nefas (i). 

IV. commiserazione (fc). La somiglianza di natura , 

(i) Lib. 1, Od. XXIV. 

(k) Mentre scrivca tali cose , mi si dimandò , come mai facessi io 
discendere questa passione dall’ odio , e non piuttosto dall’ amore , eli 
cui pare che ritenga essa tutti i sintomi. Volli rispondere a questa , 
benché inutile, quistioncina , e dissi, che la commiserazione , la quatz- 
consiste in una certa sollecitudine del nostro cuore al vedere altri a tor- 
to, o almeno senza colpa, soffrire o temere un male, nasce in certo nto- 
do piuttosto da una naturale avversione alla ingiusta od indegna ca- 
gione di quell’ altrui molestia , che da un pendio verso colui che è tra- 
vagliato : almeno quella avversione è la prima a generarsi in ragion di 
tempo. Oltre di che noi rimanghiam colpiti da una simile inquietezza 
in riguardo ancora di persone che non conosciamo , che non ri sdii 
care , che non amiamo punto , e che talvolta non ci vanno neppure a 
talento. Confesso che d’ ordinario l’amor si associa al sentimento della 
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uno mcoPanica sensibilità die si converte bcnC S|)esso in istin- 
to ed abitudine, e quell' ignota forza in line die fa riflettere 
su di noi , anclie senza volerlo, le aliene sventure, produce 
quella dolce emozione che fa fremere il nostro cuore alle 
altrui disgrazie , die lo agita in mille guise , e clic dicesi 
commiserazione : generoso sentimento , clic spande il Irai — 
samo della consolazione sugl’ infelici , che rimargina in cer- 
to modo le di loro ferite, c che, giusta 1’ espressioni di un 
sacro scrittore (i), è a guisa di una nube di pioggia in tem- 
po di lunga ariili/à. 

Non si saprebbe in altra miglior guisa eccitar la com- 
passione , clic tirandone argomento dalle moltiplici e varie 
circostanze che accompagnano una catastrofe. Cosi piegasi 
assai facilmente 1' animo nostro al dolore ed alla commisera- 
zione , qualora esposto si vegga a grave e tragico avvenimen- 
to o innocente bambino, o debole donna, o vecchio imbecille, 
o personaggio di cstraordiiiario sapere e virtù, di nascita di- 
stinta , della patria benemerito, ól elevato a sublimi e splen- 
didi onori: e sopra lutto, se ciò avvenga dal Canto d’.in-. 
giusta oppressione e sovefeheria. Giova parimente ad ispira- . 
re un sì nobile c divino affetto , il teuer conto , oltre della 
persona , del fine eziandio per cui miseramente alcuno sog- 
giacque a sventura. Se ciò.: avvenne per procurare altrui 
utile o salvezza, per serbarsi illibato e virtuoso, per la re- 
ligione , pe 1 Principe, per la patria', per la gloria ,..peri. 
l’ onore. Ma niente vi conduce però più efficacemente , 
quanto il confronto della passata prosperità colla posteriore 
miseria , il che dicesi da’ trattatoli fortunarum conten- 
tio : dappoiché è osservabile che in qualunque cosa 1’ effet- 
to migliore nasce inai sempre dal contrasto ; e ciò che pri>- 


cotnmiscrazionc ; e noi è piuttosto da questo lato ; clic la riguardiamo 
nel testo ; ma non ammetterò giammai che esso ne sia la cagione ori- 
ginaria ed impellente ...«Ma l>asti di e.ò perche la quislionc è odiosis- 
sima, e chi non rimane soddisfatto della ragione mia, potrà libera- 
mente torre di qui il sopradescritto num. , c porlo nel $. antecedente, 
od in qualunque altio luogo gli aggradir^ , giacché non mi piace di 
discettare infruttuosamente ed infastidire il mio lettore per cosiffatte l»a- 

« al * ,le - . ..y. 

(<) Eccletiatt. XV. v, . , ....... •• - .. .. 


( *63 ) 

ducono le ombre in un quadro, viene egualmente prodotto 
nell'eloquenza da un sensato allogamento di coutrapposti. Fi- 
nalmente le patetiche descrizioni, le vive rappresentazioni del- 
le cose , imagi tris repruesenlationes , la sermocinazioue, e tut- 
te le altre figure dette di pensiero , valgono infinitamente a 
mettere il cuore in effervescenza, a generare il nobile affetto 
della misericordia e a far cadere dagli occhi anche involon- 
tarie le lagrime. 

V. vergogna ( Pudor ) Un Homo non commette una 
malvagia azione, nè desidera di commetterla, se non quando 
trovasi nel momento di sregolato trasporto , ovvero che la 
passione siasi per un sempreppiù crescente interesse conver- 
tita in un furore alutuale. Tosto che perù la ragione arri- 
va a disnebbiare lo spirito, e comincia a rivendicare i uiso 
dritti, già quell'azione apparisce nella di lei naturai turpi- 
tudine ; e quindi a quel cieco trasporto sotteutra la vergo- 
gna , il pentimento , il dolore. Pudor , poenitenlìa , dolor 
scalar et gradus quidam ad redpisccnliam et salute m (i ) . 
Pertanto l’eccitamento di cosi lodevole ed utile affetto deb- 
bc essere accompagnato dalla più fina e dilicata prudenza. 
Una pupilla abituata per lungo tempo alle tenebre , non può 
accogliere senza dolore un raggio improvviso di sfavillantis- 
sima luce ; cibi di troppo solida nutritura mal si confanno 
ad uno stomaco infermiccio. Così del pari un uomo il qua- 
le comincia a sospettare appena del proprio errore , non ne 
debbe esser ritratto tutto ad un colpo : dappoiché un rimbrot- 
to che va direttamente a ferirlo, una correzione brusca ed 
austera , una riprensione inopportuna al tempo o al luogo, 
son più capaci di esacerbarlo che di guarirlo. L’ amor pro- 
prio rimane troppo umiliato per non sentire tutto il peso di 
un rimprovero. Chi confessa il proprio errore , confessa in- 
sieme la propria inferiorità ; ed un sacrificio dì tal natura 
non può farsi senza dolore. Quindi è che uno scrittore ac- 
corto , un poeta di genio , un oratore avveduto , non altri- 
menti che per vie oblique e con modi artifiziosi faranno ar- 
rossire altrui di un traviamento , di una stoltezza ; assecon- 


(«) Petra*, in uno de' suoi dialoghi . 

Bianco Eloq. gen. ■ i3 


deranno sino a un certo punto ancora te debolezze sue , e 
si regoleranno come quegli esperti nocchieri , i quali bordeg- 
giano sottovento per afferrar quel porto, da cui il vento stes- 
so si sforzava di allontanarli. Mi ricordo di aver toccafo al- 
trove (i) questo punto sufficientemente, per cui mi contento 
ora di aggiunger soltanto che può spesse volte risparmiarsi 
altrui il dispiacere ancora del rossore e della umiliazione , 
quando, in vece di combattere direttamente il vizio da cui' si 
è affetto , si piglia il ripiegò di far l’elogio della virtù con- 
traria. Quasi senza avvedersene , il vizioso trovasi nel caso 
allora di far la satira a se medesimo : è vero che egli in 
quel punto si contrista ; Sia quel rammarico è cagione di 
ravvedimento , eontrislatur ad poenitentiam (a) : e se fi- 
nalmente 1 * > •** 

Spunta il rossor furtivo in su le gote * ■ 
è quello il segno che la virtù ha trionfato ; perchè fu det- 
to già dal Cinico , che il rossore è la tinta della virtù , ru~ 
bor virlutis color est (3). 

$. XX. 


Avvertimento generale. 

Poiché fu scritto (4) ed è comprovato eziandìo da una 
permanente esperienza, che 

ridentibus arrìdent flentibus adfient immani 

vultus : 

così è divenuta nelle scuole una massima generale , eccitarsi 
le passioni più per la via de’ sensi ciré coll’ ajuto del razio- 
cinio 5 e che l’oratore ed il poeta non debbono creare il sen- 
timento nel cuore dell’uditore o del lettore ; ma comunicar- 
glielo del proprio che trovansi già di avere in se medesimi 
antecedentemente concepito. « E’ impossibile » dicea Cicéto- 
ne per la bocca di Antonio (5) » che un ascoltator si dol- 

(i) Sezione I,' cap. Ili, j. IX, n. # a, 

(a) II. Corintk. VII, g. 

(3) Demost. de Jtepub. 

(4) Art. poet. v. ioo. 

(5) De orai, Lib. Il, 45. 

' * . ’.l ■ 
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» ga, che udii, che invidii, che tema alcuna cosa, che discen- 
ti da al pianto, o che si muova a commiserazione 5 qualora 
» sentimenti di simil fatta non veggansi impressi e come 
>» stampati nell’oratore istesso. Che se taluno volesse per po- 
li co fingere un affetto in guisa che poi nel di lui discor- 
» so non vi fosse che falsità e simulata irritazione , oh di 
» quanto artificio avrebbe egli bisogno per occultare il suo 
* inganno! Or io non mi so cosa a te accada, o Crasso, 
•• ed agli altri in simil circostanza; per me posso dirti di 
m non avermi permesso mai di mentire arringando a perso- 
li ne prudenti insieme ed amiche. Anzi ti giuro che parlan- 
>1 do a’ giudici , non ho preteso giammai d’ ispirar loro do- 
li lore o misericordia , odio o invidia, se non mi facessi an- 
» ch’io trasportare effettivamente da coteste passioni raede- 
h sime. Oltre di che è egli assai difficile, che un giudice 
h si lasci da tc mettere in collera, veggendoti in calma 
n o che odii alcuno qualor non vegga te stesso spirare 
11 un implacabile odio', o che finalmente si pieghi a com- 
n passione , se prima non avrai dato tu segni di grave ram- 
11 marico colle parole, co’ sentimenti , col tuono, col viso 
11 e finanche colle lagrime. E siccome veruna materia anche 
» combustibile, non mettesi in fiamma se non avvicinato- 
li vi il fuoco; così lo spirito ed il cuore de’tuoi uditori non 
*» si P° rri giammai in effervescenza , se tu ad esso loro non 
h ti avvicinerai acceso, o per dir meglio, tutto fuoco ». 

Nè altrimenti giudicava il più istruito retore de’ Latini, 
Quintiliano. 11 Per quanto io sappia » scriveva egli (1) » nel 
>1 muover gli affetti , la precipua ed essenzial cosa consiste a 
» restarne prima noi commossi : dappoiché sarebbe una ridi- 
li cola imitazione di tristezza, di collera, d’indignazione, quel- 
li la che restringendosi alle parole semplicemente ed alla Aso- 
li nomia, non modellasse l’animo ancora sul tornio di quei 

11 sentimenti Ma in qual modo arriveremo noi ad ot- 

11 tener questo? Non sempre gli affetti rimangono in poter 
>1 nostro. Tenterò di dire qualche cosa su di ciò. Noi no- 
li miniamo visioni , quelle che i greci chiamano Ìwt anott , 


(1) Institi lib. VI , cap. Il , $• Iti. 
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» o siano modi , po’ quali si spiegano innanzi alla men- 
» te le immagini delle cose lontane in guisa che ci sem- 
»• bri di averle presenti, anzi guardarle co’ proprj occhi. 

» Or chi arriva a questo punto di vivo concepimento , po- 
» trà questi dirsi già di essere onnipotente nella facoltà di 
» commuovere ; e taluni chiaman costui Et/ wntsutror , 

» o sia ottimo e veridico imitatore delle cose , delle voci 
» e degli etti : il che basta che si voglia, i cosa assai fa- 
» cile a praticarsi ec. » , " 

J. XXI. ' ’ •- 

Quanto i costumi influiscano sulle passioni. ' 

Mi piace di finir questo argomento con una importa ir- 
te osservazione. Ne’ tempi della guerra del Peloponneso, due 
repubbliche aspiravano al dominio universale della Grecia , 
ma per modi nel fatto perfettamente contrarj. Atene profit- 
tava di quell’ ascendente , che sui diversi popoli greci le ac- 
cordavano il lusso , le ricchezze , il commercio , le arti , la 
gentilezza delle maniere , e la coltura dello spirito. Lacede- 
mone all’ opposto si avvaleva della naturale sua rustichezza, 
della sua brutale ferocia , della ferrea educazione introdot- 
tavi da Licurgo , della parsimonia , della più passiva ubbi- 
dienza , e di una specie di virtù che avea la fisonomia del 
romanzesco. Con tutto ciò la fortuna rimase per non breve tem- 
po incerta a quale delle due emòle dovesse servire; nel men- 
tre che gli oratori dalla bigoncia, mettendo ciascuno in azio- 
ne le sue particolari risorse , spingevano il popolo alla guer- 
ra , eccitando nel cuore dell’ Ateniese ed in quello dello 
Spartano passioni , che in apparenza simulavano un caratte- 
re diverso , benché forse nel fondo si rassomigliavano pur 
troppo. Cosi il genio nazionale mescolandosi in quelle gare, 
'Atene pretendeva al dominio per uno spirito di avarizia, ma 
con modi urbani , gentili , lusinghieri , e quali si convengo- 
no ad un popolo colte. Sparta vi aspirava per un colmo di 
ambizione , e con maniere ruvide, feroci , e quali si confanno 
a gente incivile e di ributtante superbia. Quindi è che dopo 

‘■d* * * ( 
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quelle due, tutte le altre passioni , siccome fu detto , piglia- 
vano in questo incontro la impronta del costume dominante, 
e correvano allo stesso scopo , quantunque sembrasse che ta- 
lune di esse ne deviassero ancora. 

Questa osservazione potrebbe essere ripetuta al modo 
istesso ogni qual volta noi imprenderemmo a considerar quel- 
le due repubbliche in epoche ancor differenti. Atene all'età di 
Temistocle , a quella di Pericle era ben diversa da Atene al 
tempo di Demostene e di Focione. Quella dominante passione 
pel potere e pel guadagno era a que’primi tempi soddisfatta 
sì, ma per le vie legittime del commercio , delle manifatture, 
e della perizia navale. Dopo si volle eziandìo esser potente 
e ricco , ma per mezzi indegni e degradanti : giacché era 
1 ' oro della Corte di Macedonia quello che movea la lin- 
gua de' venali oratori dello Stato ; e quindi quelle passioni 
assumevano un carattere diverso, che le facea piegar moltissimo 
dalla banda del vizio. Dicasi lo stesso di Sparta : le passioni 
dominanti di- quella feroce repubblica, quando Leonida cosuoi 
trecento spirava tra i dirupi delle Termopili , avean presa 
una tinta novella , allorché la mollezza asiatica era giunta a 
far breccia su que’ cuori inflessibili ; e già si vedeva un Re 
degli Spartani , per sostenere la superba preeminenza della 
sua patria, umiliarsi a’suoi nemici, e corteggiare i Satrapi di-. 
Persia. 

La stessa osservazione potrebbe applicarsi- fórse- a- tatti 
gli stati ed a tatti i. popoli del mondo ; e noi vedremmo , 
per esempio, le più nobili passioni prendere nel governo istes- 
so di Roma una fisonomia diversa , quando il- dittatore prepa- 
rava in persona i cavoli , che egli stesso avea coltivati, agli 
ambasciatori di Pirro ; quando al contrario un Generale di 
quella corrotta repubblica metteva a sacco una provincia per- 
imbandire una cena ; e quando in fine un corpo di Padri 
degenerati avea la infelice hasseoza di decretare l' apoteosi ai 
despoti ed alle prostitute. 

Che voglio intanto da tutto ciò dednrre ? Mi pare di 
averlo finora bastantemente espresso , cioè , che i costumi-han- 
no un'influenza supcriore sulle umane passioni > e che **cco- 
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me fu scrìtto (/) che le leggi senza dì essi non hanno Ve- 
runa forza , le passioni ugualmente diventati nulle , anzi 
perniciose , qualora non si modellino sulla stampa del costu- 
me dominante , e per conseguenza sul complesso di tutti quei 
singoli ingredienti , che altrove ( m ) dicemmo costituire ciò 
che dicesi carattere individuale o delle nazioni. Vien quin- 
di da ciò al nostro proposito che qualor voglia 1’ uomo elo- 
quente eccitar gli affetti nellanimo altrui , volger dee la sua 
attenzione a questo costume ed a questo carattere \ studiarne 
gli clementi e le prodigiose combinazioni, e trarne quel par- 
tito che gli convenga , onde ottenere il suo fine. Basta legge- 
re le divine arringhe di Demostene per rilevare con quanta av- 
vedutezza quell’ uom singolare tirava a se la moltitudine , sol- 
leticandone le passioni dal lato delle stesse sue debolezze , 
e come profittava di quello spirito di vanità , d’ incostanza , 
e starei per dire, di frivolezza ancora, che in Ateue signoreg- 
giava a tutto, per rimettere nel sentiero della virtù e della 
gloria quel popolaccio inquieto. Ma non più di questo ar- 
gomento. 

. 

• • * •• • « • : < - * 
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(t) Quid teges siile morìbus 
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(m) Prego 
di questa tenone 


Fanne profìciunt Horat- liti. Ut, oJ. XXIV. 

ego il lettore a rileggere ciò ebe si è scritto nel tap i, J.l’, 
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DELLO STILE. 

* r ; • .. r .!■ * 

Nel tempo in cui le tavolette Incerate facevan le veci 
della pergamena e della carta di lino , adoperavasi per iscri- 
vere una specie di spillone ( Stylus ) , acuto da una ban- 
da ad oggetto d'imprimere i segni scritturali, e di forma piat- 
ta dall’ altra , a line di cancellare ciò che amavasi di cor- 
reggere o di sopprimere. In seguito questo vocabolo (stile) s£ 
estese a dinotare la figura esterna , ma individuale de’caratteri 
di una scrittura; in guisa che, siccome dicesi ora, questo scrii» 
to è di mano di Cajo , dicessi allora , questa carta idei- 
lo stile di Celio. Finalmente la metafora si è spinta più ol- 
tre, e colla voce medesima s’intende oggi il tuono , il colo- 
rito , la maniera particolare , colla quale un autore , per 
mezzo delle parole , esprime i suoi concepimenti e le sue 
idee. Noi non parleremo dello stile che in quest' ultima si- 
gnificazione. 


s. i. 

Come e da che .si formi lo stile. 


Dicesi, e con ragione, che il discorso sia una dipintura 
dell’ animo : dappoiché sa ognuno , die le parole sono i se- 
gni o naturali o arbitrar j delle idee. Sembra perciò di po- 
tersi conchiudere senza errore che lo stile si modelli nelle 
sue pennellate su i tratti dello spirito , c che dai quadri 
originali , che per la via de’scnsi sono stati allogati nel cer- 
vello , la lingua per mezzo dello stile si assuma il carico di 

ritrarne le copie. Lo stile dunque in sostanza fondasi sulla 

■ ' ' ' ¥ 
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facoltà concepiente ; e quindi dalla maggiore o minore inten- 
sione di essa si carica egli di colori diversi , e suona , per 
dir così, a diversa battuta. Pertanto cotesta facoltà coneepien- 
te, o sia I naiano intendimento, consiste ( e precisamente nel 
caso nostro ) nella immaginazione e nella memoria. Per 
riguardo alla prima , quando si ha sortito dalla natura una 
sensibilità assai viva , le impressioni degli oggetti esterni la- 
sciano profondissime le di loro tracce nel tessuto della so- 
stanza cerebrale; per cui le idee, o siano le immagini di quei 
medesimi oggetti, trovansi quivi bene allogate e distinte, ed ac- 
compagnate altresì da una vivacità scintillante. Avviene allora 
che l’ anima rimane fortemente colpita da questo spettacolo; 
e die quindi si sforza di riflettere con egual impeto su i sen- 
si. È appunto in questo caso che si sente agitata la lingua 
da una forza ignota, che escon di bocca inusitati vocaboli , 
e che le piu felici espressioni tengon dietro- a’ più felici con- 
cepimenti. \ 

In riguardo poi alla memoria , essa serve allo stile % 
associandosi alla immaginazione. Mi spiego : i vocaboli e 
le frasi che noi ascoltiamo o leggiamo , lasciano nel cervel- 
lo le di loro tracce al pari degli oggetti , per cui qualora 
abbiasi T avvertenza di conversare con persone dì purgato e 
preciso linguaggio , o leggansi libri di buon conio , la me- 
moria si carica di eccellenti materiali. E poiché i termini 
naturalmente rimangono in questo caso associati alle idee ; 
quando la immaginazione nella sua effervescenza risveglia i 
pensieri , la memoria dal suo canto suggerisce le voci ; e 
cosi avviene che il discorso provenga quasi per un concer- 
to , e che lo stile si pronunci! da se medesimo. 


S H. 

Prima diversità dello stile. 

La sopra esposta dottrina ci porta da se ad una importan- 
te cousiderazione, cioè, che ogni nazione ha il suo stile; che 
ogni secolo lo ha egualmente; che tiene parimente il suo ogni 
scrittore ; anzi, che questi lo varia in ragione dfclla sua età, 
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e delle modificazioni del suo spirito. Nasce ciò da quello 
stesso principio , chela immaginazione, cioè, e la memoria , 
essendo , siccome fu detto , i fondamenti dello stile , la pri- 
ma che dipende in buona parte dall' influenza del clima o 
di altre fisiche cagioni , varia, starei per dire, da un paralle- 
lo all’ altro , e fa sì che i freddi Settentrionali , per esem- 
pio , occupandosi seccamente del soggetto che trattano , nè 
la fantasia risvegliando in essi per consonanza molte idee ac- 
cessorie , parlano e scrivono in uno stile facile e semplice : 
quando che gli Orientali , forniti naturalmente di calda im- 
maginazione , ed una idea svegliandone in essi altre infinite 
benché di lontano rapporto , restano sviati piuttosto dal di 
loro genio medesimo , e parlano ordinariamente per metafo- 
re e per allegorie. E recandoci agli altri punti del setten- 
trione e del mezzogiorno , qual diversità tra Milton e Tor- 
quato , tra Ossian e Ludovico ? Il tetro umore dell’ epico 
inglese e del bardo caledonio tinge ad ogni passo di oscu- 
ro le sublimi immagini di que’ poemi divini ; mentre che la 
Gerusalemme e 1’ Orlando sono aspersi da per ogni dove di 
fiori e di grazie , e la Musa che ispira a questi ultimi , an- 
zi che esser restìa , mostra loro ad ogni incontro la ridente 
sua faccia. 

a.* Nel modo istesso la memoria e l’immaginazione met- 
tono «ina diversità assai notabile nello stile da secolo a se- 
colo. a Quando nel mondo , dice un sensato scrittore ( 1 ) , 
» si concepisce stima per qualche maniera di scrivere , in 
» guisa che se ne fa un oggetto di moda , ciascuno s’ im- 
» pegna di seguirla e di confbrmarvisi. Ma siccome le mo- 
li de vengono ben presto in fastidio , e gf inventori per dr- 
» stinguersi dal volgo , ne rintracciano semprepiù delle nuo- 
v ve ; così del pari si porta un perpetuo cangiamento nel 
» linguaggio , siccome si fa ne' vestimenti. Quindi è che cia- 
ti scuna età , ciascun secolo ha il suo modo di dire che 
n gli è speciale ; ed r buoni critici ginn gono a riconoscere 
» fin anche il tempo in cui un autore ha scritto , facendo 
» attenzione al gusto ed al genio , che egli ha per certi 

(i) Lami Art dt parler Liv. iV , Cbap. VII. 
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» toni) c per certe espressioni , che affetta di mettere in 
» uso. Riflette Seneca ( prosiegue egli ) esservi in ciascun 
» secolo qualche scrittore accreditato , che divien il model- 
li lo di tutti quelli che scrivono , e che arriva ad introdur- 
li re eziandio certi modi i quali , non ostante che forse sia- 
li no cattivi , quando vengon una volta applauditi , son po- 
li scia messi subito in uso ed affettati da ognuno, n Così , 
senza dir altro , ciascun conosce che lo stile di Ennio non 
è quel di Virgilio; l’abbondanza, di Cicerone è ben diversa dal- 
la ridondanza di Seneca ; e la ingenuità di T. Livio fa ca- 
dere in ridicolo la ricercata sublimità di Floro: e tuttavia 
ciascun di costoro nel suo secolo ebbe un' autorità dittato- 
ria , e fissò come la regola universale del ben dire. 

3.° Gli uomini posti aucora sotto stesso grado di la- 
titudine , viventi nel secolo medesimo , istruiti alla stessa 
scuola , formati sugli stessi esemplari , ritengono maniere Im- 
proprie di esprimersi , perchè hanno ancora in questo caso 
maniere lor proprie di concepire. Ma come ciò , se le fisi- 
che c morali cagioni influenti persiston sempre le stesse , ed 
operano con egual impeto su di loro? Avviene ciò dal che, 
se le cagioni sono le stesse , non è la stessa in tutti la ca- 
pacità a restarne colpiti. Vi ha degli uomini di cotanta gros- 
solana tessitura , che , siccome diceva Montesquieu (ì) di al- 
cuni popoli , bisogna scorticarli per farli sentire. Taluni ri- 
mangono , diciam cosi , grezzi , senza che la educazione ab- 
bia potuto esercitare alcun dominio su di loro. Non pochi 
sortiscono naturalmente una certa ritrosia per tutto ciò che 
è bello. Come mai lusingarsi che uomini di tal tempra aver 
debbano una dilicata sensibilità , una fervida immaginazione, 
memoria felice , pronto ed aggiustato concepimento , e no- 
bile maniera di esprimersi ? Ecco d’ onde la diversità di sti- 
le da scrittore a scrittore. 

4 ° Finalmente un autore istesso scambia col tempo la 
propria sensibilità , perchè in ogni esseri l’ irritabilità or- 
ganica ed animale s’ indebolisce coll’uso. Si rattiepidisce dun- 
que per consenso l’immaginazione ; si paralizza incerto ino- 

. jàS: 

(i) Éxprit éct Loiz Li». XIV , Ckap. II. i . 
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do la memoria ; non più si concepisce colf antica vivacità * 
quindi non si paria , nè si scrive più coll’ usato calore , e 

10 stile si risente già della lentezza e del gelo della vccchiaja. 

, ' ' s. ni. 

Stili in riguardo alla quantità. 

> t • .i- * •' * i 

* In virtù dello stesso principio , ciré la immaginazione 
e la memoria fossero i fondamenti originarj dello stile , e che 

11 clima e le differenti inclinazioni degli uomini v’ influis- 
sero sommamente , le antiche scuole distinser questo in tre 
specie diverse , e chiamarono cosiffatta distinzione di quan- 
tità, perchè effettivamente essa non consiste che nella maggio, 
re o minor copia delle parole. Intitolavau dunque il primo 
asiatico , stile pomposo , sublime , magnifico ; ma di una 
pompa illusoria , di una magnificenza sforzata , di una fittua 
sublimità. Poteva paragonarsi a quegli alberi di smisurata 
grandezza , carichi bensì di fiori e di fogliame , da' quali 
però si desidererebbe in vano di cogliere un frutto. L'Asia, 
la quale perdevasi presso di un lusso traboccante , e che si 
affogava in una sazievole ubertà , non potea servirsi di una 
foggia di parlare , dissimile dal genio che la dominava. 

Lo stile laconico , che emergeva da circostanze del tut- 
to opposte, portava un’impronta totalmente diversa. Poteva 
dirsi di lui ciò che fu detto in altra occasione , che col- 
piva colla mano chiusa in pugno ; c che nemico aperto del- 
la superfluità , intiSichiva spessissimo per troppa parsimonia. 

Era l ’ attico il terzo stile ; specie di dire , che le scuo- 
le presentavano come la media proporzionale tra quegli estre- 
mi. Più regolato , più esatto , più motlesto dell’ asiatico , 
schivava le sfrenate e lussureggianti maniere di questo; ma 
non per ciò era contento della stitichezza laconica ; che anzi 
piegava alquanto più al primo che al secondo; siccome appa- 
risce in Cicerone , il quale si piccava in tutto e per tutto di 
atticismo così nelle parole , che nelle frasi , e iie’tornj. 

Aggiungono alcuni lo stile radiano , alquanto più 
abbondante dell' attico i, senza che io sapessi per verità 
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indicare , se questa gradazione piegar lo facesse al meglio 
o al peggio. Comunque sia , dicesi che Eschine , esiliato a 
Rodi dalla fazione di Demostene per la famosa causa del- 
la Corona decretata da Tesifontc , si sforzasse di accomo- 
dare il genio attico al gusto di quegli isolani ; e così fon- 
desse nello stile rodio lo stile attico, e per conseguenza le 
bellezze , qualunque esse si fossero degli stili asiatico e spar- 
tano , da' quali due l'attico dipende. 

S-iv. 

Seconda diversità dello stile: 

Fin qui pare che lo stile non sia che un puro mec- 
canismo , e che niuna o poca parte possa prendervi 1’ arti- 
fizio. Ma se la immaginazione e la memoria tollerano di 
sottoporsi per poco all' impero del giudizio ; se 1' andamen- 
to desultorio di quelle facoltà arriva a moderarsi col consi- 
glio ; se si consacra un momento di riflessione alla natura 
del soggetto che trattasi; ed in questo frattempo si permet- 
" te al gusto di venire in aoccorso del genio , lo stile allora 
piglia le sue forme di convenienza , e si modella in quelli 
tre ben conosciuti generi di parlare T detti sublime , tenue 
e medioere: generi, che costituiscono , diciam così, la bon- 
tà relativa degli stili , che fissano in materia di eloquenza 
il merito sodo di uno scrittore , e che dimandano perciò di 
essere da noi trattati distintamente. 

I. stile sublime. Ripetiamolo , e con maggior chia- 
rezza che non fu detto poco fa y dover essere lo stile in 
ogni modo consono alla materia. Un soggetto interessante 
e magnifico ; un avvenimento singolare e strepitoso; un’azio- 
ne utile insieme ed eroica ; gli attributi e le opere sorpren- 
denti dell’ Essere Supremo ; le gesta gloriose de’ Martiri e 
de' Santi; le famose conquiste e le savie legislazioni ; i fe- 
nomeni ammirevoli della natura o irritata o ridente : tutti 
questi argomenti addimandano uno stile grandioso e sublime, 
voci polisillabe e sonore ; espressioni non comuni ed ar- 
dite costruzioni ; poca sobrietà nell' uso delle figure ; e , se 
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lice dirlo , un tuono autentico ed animato , il quale si scam- 
bj in un certo modo coll’ entusiasmo poetico. Vietano argo- 
menti di cotal natura , che un autore si tenga troppo stret- 
to a quella sistematica monotonia, che annunzia la pacatez- 
za dell’animo , e la mancanza di vivo interesse. Impongono 
ad uno scrittore d' innalzarsi sul proprio livello , di fulmi- 
nare, di tuonare, e d'inondare come un torrente (a). Gli 
comunicano la di loro medesima natura , gli frano oblia- 
re spesse volte se stesso, e prendere , senza avvedersene, l’at- 
teggiamento drammatico. Avviene allora : che metlonsi in 
iscena i defonti e gli assenti , che la patria in persona 
si addolora e favella \ che per via di amplificazioni e 
di iperboli dossi ad alcuno C enfatico titolo di vorace Co- 
riddi e di' insaziabile Oceano ; che ùivitando gli Dei stes- 
si ad intrattenersi con lui , esclami l'oratore ; oh voi AL- 
tane tombe e sacre boscaglie , o profanali altari (b). In 
breve lo stile sublime risulta dalla elevatezza de’ pensieri , 
dalla magnificenza determini , e dall' aggiustatezza della co- 
struzione , competente alle cose (c). 

Con tutto ciò , se io avessi a dir con franchezza il mio 
avviso su di cotesta materia , ardirei di affermare , che uno 
scrittore , il quale si dedica in tutto al genere sublime , e 
che non crede di sapere altrimenti parlare , che maguifica- 
mente , si mette da se in uno stato di violenza estrema e 
di contrazione continua. Per poco che egli si rattiepidisce , 


(•) ... Itone lapide s a detot 

Stirpesque raptus , et pecus , et domo» 

Votventis una ; non sine montium 
' Clamore , vicinaeque Silvae. Hor. 

(b) Hic orator et defiinclos excitabit j apud hunc et Patria ipsa 
mxelamabit , aliquemque alloquetur. Hic et amplijicationibus extoUat 
orationem , et vi superUuionum quoque erigat : quae Csrjbdis tana 
vorax , et Oceanus mediusfidius ipae ! Hic Deos ipsos in congressum 
prope suum sermonemque deduca : vos enim Albani tumuli , atque 
luci , vos inquam Albanorum obrutae arae etc. Quinti!, lib. XII , cap. 
X , J. IV. 

(c) In tribus positum est , quod magnificum est , sentenzia > locu- 
zione , verborumque costructione ; cosi nel Trattato de elocutione at- 
tribuito a Demetrio Falcreo. 
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se nel gelo , <ia cui comincia ad esser sorpreso, si ostina 2t 
volersi tuttavia sostenere , trovasi nell’obbligo di mentire una 
grandiosità ricercata j per cui il 6uo stile non è più robusto! 
ma gonfio \ 1’ artifizio si manifesta troppo apertamente } c 
cjue’ tornj artifiziosi , que’ periodi rotondi , quelle armoniche 
cadenze non servono che a metterlo in celia , a discredi- 
tare il suo argomento , ed a mal disporre il lettore. In va* 
no spererà egli togliersi alla pubblica irrisione col tener- 
si in affettato contegno : nè lo scintillante fuoco fatuo dei 
suoi assottigliati concepimenti , nè lo studiato ammasso di 
epiteti freddi ed oziosi , nè le parole sesquipedali ed i 
periodi cadenti in misura potranno impedire , che non , si 
ravvisi unita alla leggerezza del di lui merito la superficia- 
lità de' suoi modi , benché coperta sotto le sembianze di una 
dignità imprestata. \ • ■ - ■. .-k fet 

Quale intanto sarà la strada che dovrà battere il nostro 
giovane allievo in fatto di stil sub lime ? Esporrò da qui a 
poco il mio avviso su di. questo argomento , onde prego il 
mio lettore ad indugiare un instante , e volgersi per ora ad 
un assai bello e profonda ri flesso di uno de' più dotti critici 
dell' antichità , Longino (d). Questo retore assai famoso fa 
una distinzione che sembrerebbe avere tutta 1' aria di para- 
dosso senza lasciar però di essere molto sensata , fa una di- 
stinzione, ripeto, tra il sublime e lo stile sublime. Tenendo- 
si dietro a’ suoi principi pare che il primo consista nella vi- 
vacità assoluta, nella schiettezza ( naivètè ) di un pensiere, 
e può conciliarsi benissimo collo stile anche tenue : anzi in 
questo caso spicca talor maggiormente perchè giunge a col- 
pire lo spirito in buona fede, e noù si annunzia con preven- 
zione , nè con quell’ apparato di magnifica ricercatezza che 
raffredda e nuoce tanto al vero bello. Al contrario lo siile 
sublime non si fonda per lo più (e) che sulla elevatezza del- 

■*’ * •’ * ** * 4 r * 

(d) Nel suo Trattato del sublime : Opera di picco! volume , ma 
di gran massa; c che dovrebbe di continuo tenersi tra mani da qua- 
lunque professore di lettere umane c di gusto. 

(c) Ho detto per lo più. quantunque avrei potuto dire c forse scn - 
za errore, quoti sempre. Comunque sia però io intendo, cosi in questo 
«be ne 1 seguenti paralleli ai di sopra espressi , di parlare dell’ esteriore 
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le frasi e della elocuzione , fa sfoggio delle sue ricchezze an- 
che nel caso di un pensiero comune, e serve molto più alla 
forma esteriore del discorso che alla squisitezza del concetto 
e dell’idea. 11 sublime non è che come un baleno, che col- 
pisce improvvisamente e di uno splendore scintillante im- 
provviso e piacevole : lo siile sublime è a guisa di una mas- 
s a enorme di luce, che non si sostiene che a stento, e che, 
in vece di aggradire, stanca 1’ occhio e lo disgusta. Il subii, 
me, perchè ristretto in breve spazio, ha dell’energico, del pic- 
cante , dell’ epigrammatico : lo siile sublime fa minor colpo 
di quel che promette , perchè 1’ abbondanza genera sazietà , 
ed il senso, per quanto si voglia dilicato, dopo lunga consue- 
tudine si smussa. Il sublime rassembra ad una miniatura che 
si lascia osservare tutta insieme, e produce il più nobile ef- 
fetto: Io stil sublime è come un gran quadro di prospettiva, 
che per la sua vastità sfugge in gran parte alla vista, e che 
perde quasi del tutto il suo pregio, qualora voglia di troppo 
avvicinarsi all’osservatore, e considerarsi a parte a parte .... 
Ma sarà miglior cosa render qui le parole istesse del retore 
greco: « Pel sublime , dice egli, non si dee già intende- 
» re ciò che gli oratori chiamano siile sublime, ma piuttosto 
« quel non so che di straordinario e di ammirabile da cui si 
» riman colpito nel discorso, e che solleva , rapisce e tra- 
» sporta. Lo stile sublime dimanda sempre termini grandio- 
» si ; ma il sublime può trovarsi benissimo in un solo pen- 
» siere, in una sola figura, in un solo giro di parole. Può vo- 
li lentieri una cosa essere scritta in istil sublime , e frattan- 
n to non esser sublime , cioè , nulla avere che dir si po- 
li tesse e straordinario e sorprendente >• 

II. stile tenue. Convicn dire per la terza volta 


meccanismo di uno stile sublime protratto e continuo : ed in questo 
senso fu preso un tempo da Longino, e cosi appunto è inteso oggi gior- 
no in tutte le scuole. Sotto altro aspetto considerata la cosa, l’osserva- 
zione del critico greco potrebhe divenir nulla, quando, cioè, lo stil su- 
blime andasse di pari passo col sublime. 

(0 Quanto si è detto resta confermato assai più trascrivendo uno 
squarcio assai brillante dell'Ode I, del lib. II di Orazio, eh’ c un bre- 
ve quadro di un’ aùonc in tempo della guerra civile : 


/ 
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che la materia Jee regolare 1’ atteggiamento dello stile : per 
cui gli argomenti famiglia» , quelli comuni nel commercio 
della vita , le materie tutte che si riportano alla così detta 
eloquenza espositiva ( 1 ) ; quelle che sono di natura didat- 
tica e che si rifondono per ciò nel genere disputativo (a), 
tutti cotesti temi abborriscono le maniere di dire elevate ed 
artifiziose, le parole ridondanti e sonore , i tornj studiati di 
esprimersi e le spesse figure ; ma dimandano uno stile sem- 
plice e schietto, il quale si accosti per tutte le vie al lin- 
guaggio della natura, e che non si pieghi in qualche modo al 
giogo delle regole se non per la sola dilicatezza di non cade- 

Jam nunc minaci murmurc cornuum 

Perstringis aurei : jam litui strepunt i 
Jam J'ulgor armorum fugace* 

Terrei equo* , equilumque vultu*. 

Audire magno* jam videor duce* 

Hon indecoro pulvere tordidos , 

Et cuncia terrarum subacta , 

Praeter atroccm animimi Cìtohu. 

Sente ognuno che i primi sette versi di questo inimitabile passo sono 
acritii nello stile sublime senza però esser sublimi : dappoiché i pensie- 
ri ne’ medesimi contenuti nulla hanno di nuovo , di straordinario , di 
toccante ; esprimono il calore di una mischia, e con tinte senza dubbio 
.assai cariche, con frasi magnifiche e con parole piene di strepitosa so- 
norità. Ma nel settimo verso si racchiude una immagine veramente subli- 
me e piccante. Mentre una battaglia sanguinosa distrugge il più gran 
popolo della Terra ; mentre i più esperti capitani del mondo si di- 
sputano il dominio degli uomini ; mentre che 1' Univerro intero è per 
vilmente inclinarsi sotto al giogo della tirannia , un uomo solo , Cato- 
ne , resta indomabile , praeter atrocem animum Catoni* : pensiero no- 
bile , inaspettato e scintillante , quantunque espresso in sole quattro 
voci che niente hanno di elaborato , nè la menoma affinità con quel 
tuono e quella rimbombante preziosità di modi , da cui fu detto poco 
fà costituirsi 1* essenza dello stile sublime. 

Sublime ugualmente è tra i molti quel tratto di Tacilo ( Annui. 
lib. XVI ) quando, dopo di aver descritte le molte vittime che Nero- 
ne immolò a’ suoi capricci, a’ suoi vizj ed alle sue diffidenze ; in mez- 
zo alla narrazione, o sia allo stile tenue, proruppe in quelle spiritosis- 
sime parole: trucidati * tot insignibu* viri* ad pottremum Itero virtù - 
tera ipsam ezeindere concupivi!, interfecto Thrataea Peto et barca So- 
lano. Che bella immagine ! Paragonare alla virtù in persona i nemici 
del tiranno. 

(i) Sezione li, cap. I. 

(u) Sezione II , cap. I. 


( ■ 
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re in errore. Intanto vorrà da ciò dedursi che cotesto sti- 
le possa liberamente inchinarsi ove gli aggrada , e che sciol- 
to dal freno di qualunque precetto, arrogai - si possa la fa- 
coltà di rimanere nella natia ruvidezza senza ammanierarsi 
coll’artifizio ? Starci per rispondere quasi alfermativamente , 
se il gusto in buona parte non me ’i vietasse. Dirò dunque 
di avere avvertito altrove (i) che la nativa abbandonata 
a se stessa è irregolare , indisciplinata e manchevole. Ag- 
giungo ora che quando l’arte cammina su i principi de!- 
l ’ imitazione diventa la ministra fedele della natura istessa ; 
ed anzi che nuocerle , la perfeziona e la ingentilisce. L’ar- 
te dunque nel caso nostro potrà far valere i suoi dritti e 
prescrivere : 

i .* Che le parole nello stile tenue sian semplici , pro- 
prie , di facile intelligenza, di non affettata lunghezza e so- 
norità ; ma non però triviali, basse , p ebee,e come servien- 
ti ai riboboli della Rettola e de’trivj. 

a.® Che quantunque lo stile tenue sdegni la e’evatczza 
delle immagini, la sublimità dell' espressioni e la preziosi- 
tà de' tornj , non per questo però vuol esser senza succo e 
senz’anima. Non farà mostra, dice Cicerone (a) , delle forze 
di un atleta; ma avrà una costituzione valida e sana; e sicco- 
me le parole hanno il di loro rango ed un vario grado di 
nobiltà , così lo avranno ugualmente i pensieri e le imma- 
gini. Per cui un certo tal calore di fantasia verrà eziandìo 
in questo stile a fomentare lo sviluppò delle idee, ad animar- 
le, a farle ben anche brillare; ma di que la luce matutina, 
che si annunzia senza bagliore, e che colorisce la natura sen- 
esi metterla in {ramine. « Non si fora in questo stile » prosie- 
gue Cicerone (3) « parlar la repubblica , nè si trarranno 

» via dalle tombe i trapassati ma si darà alle cose tut- 

»> te una proprietà elegante ed una preziosa venustà Ad 

*» oggetto che cosi fatte genere di dire si renda ser.ipreppiu 
» vivo ed aggradevole , si spargerà qua e là di acute se.iten- 


(!) Introiuz. J. IH, t m. 1, r.p. \I , J. XVIT. 

(a) Oratar. XV. 

(3) Lo t. eit. 

Bianca Fhq gen. t\ ' 
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» te , ma tali che- niuno si avvegga d’onde mai sian esser 

» 'sbucate farri ( unde ex abdiio entlae ) Si condì». 

jt'tt* di piacevolezze e di motteggi ( fateliis et dicacitate ) e 
» ciò col vantaggio il più sicuro cd il più grande:.... dap-, 
» poiché ognun sa quanto valgan le prime ad infiorire un 
P discorso nel genere narrativo, e quanto i secondi giovino? 
» a lanciare un colpo, od a spargere il ridicolo sul più se- 
fioso : rgomento. » kW.t V* \ 

3i. 8 Le figure non sono estranee a questo genere di di- 
re : egli le ammette,' ma al suo modo , senza ricercatezza , 
«snza studio, senza concerto ; voglio dire, come linguaggio 
della natura (gO, e non già come belletto e liscio dell’arti- 
fizio. Perde di fitti questo stile tutto il suo pregio v sé per 
poco il lettore si digusla, e terne che voglia a lui tender- 
si un lacciuolo sotto le apparenze di studiata premura q 
pure coll' ingannevole solletico del piacere (i). 

4.° Si appartiene al più Gno discernimento dell’ arte il 
segnare una linea , al di là della quale la semplicità dello 
stile tenue si converte in povertà e secchezza. Forse cia- 
scuno si crede capace di ravvisar questo punto agevolmente; 
ma il più delle volte questo punto è impercettibile, e l’ espe- 
rienza delude assai spesso la più lusinghiera confidenza (A). 
Pertanto qualora hassi a tratteggiare una materia in questo 
stile, pare che la miglior regola fosse quella di marcare le 
naturali bellezze , i punti di vista più sporgenti e più vivi, 
i rapporti più semplici e comuni , le grazie più schiette e 
più amabili; notare le voci, le frasi, i giri delle parole più 
proprj , più espressivi e meno elaborati ; ricordarsi , che il 
sublime può ( siccome fu detto ) starsi bene colla tenuità 
dello stile *,... bagnare allora il pennello nella tavolozza 
della natura , e dipingere francamente. 

III. stile mediocre . Chiamano le scuole con questo 
nome quel genere di dire, che dicesi partecipare nel tempo 


(g) Vedi ciò che da noi fu detto nella sezion. I , cap. VX, $$$• 
XVII, XVIII e XIX culla natura de’ tropi e delie figure. 

(1) Orai. XXV. - . > . , 

(b) Orationis subtilitas imitabilis illa quidem vuUtur est* ; ted 
nihil ut txptritnti minus. I.oe. cit. XV. • j , 

.■ * ' 1 , ^ \ «t , l- * 
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stesso del carattere sublime e dpl carattere semplice. Odian- 
do io naturalmente qualunque cosa d’ indole amiibia, ho cre- 
duto in ogni età che uno stile di tal tempra o tosse una 
chimera , ovvero un miscuglio iudigestp e vizioso : <d un 
passaggio di Tullio mi ha vie più confermato in siffatta opi- 
nione. Parlando egli di questo stile appunto (i) , dopo di 
aver detto colla folla de' relori , clic occupa esso un luogo 
mezzano tra il sublime e 1' infimo; clic sdegna le acutez- 
ze del secondo egualmente che i fulmini del pi imo; che 
poni guo ad enti ambi , di co lambì partecipa , senza pe- 
pò spiccar mollo in ambedue ; tutto a un tratto par che 
voglia corregger se stesso l'orator latino, e conlessare lo stil 
fncdiocre non appartenere nè al subirne, nè al tenue ; ma 
esser piuttosto privo egualmente e dell'uno e dell'altro, utiius- 
que , si veruni quaerimus , poiius expers. E di fatti quella 
proposizione, che lo stil mediocre / w tceipar deve del su. 
blime c del tenue, se ben si considera , non può ammetter- 
si altrimenti che nel senso che gli scolastici chiaman divi- 
so ; voglio dire, che <lo stile accostar si possa or all’uno ed 
pr all’altro , secondo c)ie la materia del dicorso si ele,vi o si 
abbassi ; e die dimandi in corrispondenza di essere espressa 
con modi or sublimi or dimessi. Partecipar poi delio stil 
sublime senza essere ,stil sublime , a me par che sia una con- 
tradizione ; a meno che non voglia soggettarsi lo stile alle 
leggi della chimica ajjinilà , c dal sublime e dal tenue trar- 
ne fuori una sostanza neutra Le mezze proporzionali non 

possono applicarsi che alle sole quautità : nelle cose di ge* 
aio il gusto non discende mai a transazione, 



Uso degli stili. r • • - * 

Dopo tutto ciò , quale sarà lo stile di cui usar dovrà 
a preferenza il nostro giovane allievo ? « Sono molte /« 
sembianze dclt eloquenza , scrivea Quintiliano (a) > e sa- 

. ..... « ■ ‘ li . 

(i) Loc. cit. XXVI. 

ÈMM lib. VII, cap. X, J. IV. .... . . „ - 

y Tf+p . a «l V ■*< » * tj , . ; • * 
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wtlbe una stoltetta, il pretendere , e7ie uno scrittore aver* 

se a modellarsi perpetuamente su di una sola Userà 

dunque di tutti g i stili , secondo che dimanderanno le 
sose ; e ciò non scio da causa a causa , ma dall' una 
all altra parte della causa istcssa ( mec prò causa modo, 
tm zt prò partjbus CAtsAE ). Un poeta , un orator perfet- 
to impiegh. ri or questo or quello stile in ragione delle cir- 
costanze e della materia » In un’ opera istcssa « son parole 
del sensato Batleux (i) » elevandosi o pure abbassandosi 
» la materia , lo stile , il quale dee star sempre sulla por- 
ri tata di essa , dovrà elevarsi ed abbassarsi del pari ; e 
» siccome nell' interno di un componimento tutto si tiene 
» stretto e ligato da impercettibili nodi , così tutto dovrà 
»> nello stile tenersi ligato e stretto ugualmente. Bisogna però 
» maneggiar bene questi legami e questi passaggi ; indeho- 
» lire o caricare le tinte insensibilmente , a meno che la 
»> materia istessa spezzandosi improvvisamente e diventando 
» tutta a un colpo come tagliata a picco ( escarpcc ), non 
» sia obbligato eziandìo lo stile a cangiarsi bruscamente.... 
» Non è più il caso allora di sfumature ( nuanccs ) , e dì 
» legami : la materia istessa strascina seco lo stile; e questo 
» non può negarsi a prontamente seguirla ». 

Merita di esser notata più di ogni , altra quella espres- 
sione , maneggiare i legami e i passaggi , indebolire o 
caricare le tinte. Senza di questa cautela , colui 3 quale 
in ogni occasione ( tranne quella espressa dal retore france- 
se ) passasse così bruscamente dallo stile sublime al tenue , 
non potrebbe non soggiacere ad una caduta che gli sarebbe 
mortale , perchè precip iteri b!te giù ila soverchia altezza : e 
quegli al contrario , che si slanciasse inaspettatamente dallo 
stile semplice al sublime , imiterebbe l' imprudente condotta 
del figliuolo di Dedalo ; e quindi la di lui rovina sarebbe 
egualmente inevitabile e vergognosa. ' . 

Pertanto due metodi conosco io da usarsi , onde appia- 
nar nel bisogno la strada a cosiffatte transizioni. Il primo 

consiste in avvertirne francamente 1’ uditore o il lettore: au- 

■. . • . ■ v 

t i 

(i) Principe t dt jg lette rat ur. tom. IV, part. I, ehap.VIU. 
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zi chiamarne!», diciam così, a prie, farsi da lui porger Ih 
piano e slanciarsi arditamente di un salto insieme con es- 
so. La prevenzione toglie allora tutta la ineguaglianza del 
'livello ; ed il passaggio non riesce più disgustevole, perchè, 
come ognun vede, non giuuge inaspettato. Ricorre il caso al* 
lora di dire con Virgilio 

Sicelides musae , palilo majora canamut. 

Il secondo metodo, se non più facile , almeno più na* 
turale, è quello di ammorbidire insensibilmente le cose-, di ri- 
scaldare o rattiepidire l’ immaginazione a proporzione che 
vuol salirsi dal tenue al sublime, o viceversa 5 e di adoperar 
quindi espressioni e frasi corrispondenti appunto a queste gra- 
dazioni : in una parola, usare di uno stile che in questo senso 
solo permetterei di chiamar medio ; in quanto che per brevi 
istanti assume un carattere alquanto più energico o più di- 
messo di quello in cui è, per accommodarsi bel bello a quel- 
lo nel quale do\ rà trovarsi. Ho detto per brevi istanti, 
nè m’ infastidisco di ripeterlo \ dappoiché in conseguenza di 
quanto fu esposto poco fa , lo stile nieuio non può a lungp 
sostenersi senza piegare o al sublime o al tenue , a meno 
che un autore non si contentasse di possedere un genere di 
eloquenza ineguale , ondeggiante , spurio , e per ciò difet- 
toso Qualunque però sia la difficoltà , non è egli impossi- 
bile di contenersi in questo stile ibrido , almeno per qual- 
che momento : dappoiché chi fa attenzione un poco alle co- 
se , 0 per dir meglio alle idee , ed alle parole che ne sono 
* segni , rileva agevolmente che per quella legge ammirabi- 
le della continuità , che la natura ha posta tra gli esseri , 
somigliar! questi a tante grandezze numeriche , le quali si 
succedono per una progressione aritmetica , in guisa clic dtl- 
T ultima volendosi risalire alla prima, e viceversa, si debba 
assolutamente tener passaggio per le quantità intermedie : 
qual cosa avvenendo ugualmente nelle idee e ne' vocaboli , 
o sia nel. raziocinio al pari che nel discorso , vede ogùurnx 
che lo stile si rende in ccsiHatti casi mezzano per necessi- 
tà , ed esercita come le funzioni secondarie ed appigiona*» 
di un inter nunzio. ' „ . 

. . Pertanto , se ben. si considerai, tutte le belle arti s»r*t- 


s 
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dovano generalmente nel caso medesimo. La *ìnusicà si gioì 
▼a a tal uopo de’ suoi tuoni diminuiti ; la pittura delle sue 
mezze-tinte. E siccome si attenderebbe invano un pezzo di 
rapitrice armonia senza che da’ tuoni duri ai molli per via 
di opportune preparazioni si passi $ ed un colpo di magica 
prospettiva , iti virtù di semplici sfumature ; Così ihvand 
egualmente si spererebbe avere uno squarcio di maschia elo- 
quenza dall’ uso semplice e continuo di questo benedetti 
mezzo-stile. 

s. v. 


Proprietà e difetti generali dello stile: 

' . f. -, 

I. Qualunque sia la natura dello stile, assegnane ad £1- 
•o i retori talune qualità generali , che cortcotrohò à reti- 
derlo in certo modo e più bello e più perfetto. Chi scrive 
col fine dì mescolare futile col piacevole \ iron dee tra- 
scurare la pratica di certe regole che tendònò direttam'en- 
te a questo disegno: dappoiché spesse Volte urti fallò ’òd terrà 
negligenza di più giunge a svisare i più bell! ‘ed i più -fini 
tratti di eloquenza. Diciam dunque’, ma ili brevi p a l'ole \ 
‘che la i 1 .* qualità dello stile è la parità. Sénzà tessete pedante 
’tó può essere scrittore dilicató é corretto \ rtè si dèe cónfbn- 
'dere colla minuteria ratteiizionè à guardarsi dai bàrbarìsmi 
5 iteli’ liso delle parole , e dai solecismi nel tornio delle frasi; 

La 2 .“ qualità è la dòlcezzi: Preste indeiidò 'dall’ ai« 
Wionìà che rtascé dalìà scelti delle Voci \ dal WtiiiteV'ò- ‘è 

h ~ ’• { ’ ! > • \ • I 

a cadènza ( del che fu detto lielli prima lèzi unte )\ Vi hà 
dii’ àltià specie di dolcezza ‘co'nsìsltentè più ùhlié teteste tehÙ 
Welle parole « Lo stilè'’, diete Litny . si chiama : dóìcè 'quan- 
te dò le 'cose vi sort dettte cote tale ingenuità eh® IpìiFis 
* ’à tò U ni te obbligato i fare Sforzò Verùtiù pter te&Wtevpirlte; 
V> Cusì ili sènso siri lè di ci arò liói dolete il pteWdVò di WWà 
'te còHiìvà perchè jpuè ‘mòtetàièì sete zi Mète ili; Oir pél- ìteà- 
“a» prìteietè Wuà tal ifàicezzà ntell'ò tìlflè Ùtili ìiiSò^Ùà tiVcìalhè 
te é feuòVè WA ài ènni di ViYoTòVÌnirte. S#i#» 

te t» 'M pvè piWàisri Vùvd 
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» dubbj : in una parola, bisogna dir le cose in cfnella esten- 
j» sitine die è neòeEsaria perchè siana ravvisate ; giacché 
m sfugge alla vista tuUo ciò che è estremamente picco* 
» lo (i) »- Ognun vede che qui la dolcezza è confusa 
colla perspicuità. . ' >■ -3 

3 ° La floridezza è 1’ altra qualità dillo stile, t t-o- 

,pi e le figure sono i fiori dell' -eloquenza , sono qu?le 
pennellate forti che slaccano in mirnbil modo gli oggetti, 
che rendono sensibili i più astratti concepimenti , e c‘ie , 
facendo brillare li dicitura, sveg iano 1' attenzione del 
ture e lo. riscaldano. c > 

4 ® Al brillante finalmente dello stile Ht bbe accoppar- 

si la forza o sia un fondo di pensieri, solidi , giusti, presi 
dall’ officina del buonsenso , ed espressi in giri brevissimi 
di parole significanti e precise. Tacito possiede a perfe- 
zione ^questo stile robusto e virilo', che le lingue viventi 
tenterebbero in vano di uguagliare. . t 

II. Contro le indicate qualità dillo stile può peccar- 
si in diverse maniere. Contro la prima ( la purità ) o for- 
mandosi uno stile, a mosaico di pezzi eterogenei , iniprè» 
stati da varie lingue , o spettanti ad una lingua is tessa , 
ma in epoche d veise , ammonticebiaud > Senza necessità, $. 
Senza criterio e senza autor tà veruna vocaboli stranieri 9 
pa tri i » antichi e nuovi, barbari e colti ; allettando costru- 
zioni e frasi inusitate e senza esempio ; sviandosi inconsi- 
deratamente e fuori regola dietro una immodesta negligen? 
za . ovvero trepidando ad ogni passo per tema di CoBta* 
minarsi ; consultando per ciascuna voce 1' immacolato co- 
dice della lingua; tenendosi servilmente inchinalo sotto la 
seni ica grammaticale ; e non mostrandosi altrimenti al pub- 
blico che coverto di crusca da cima a fondo Ma di 

*f * ' * ■ 

ciò mi |rpvp di aver detto bastantemente altrove (a). 

a. 0 E superfluo il dire che contro la dolce zìi , osi»! 
la perspicuità , peccar si possa per colpa , drciam cosi <*> 

^ .. »■ t • 4 . , . i * fe 

/A..— ■ ■ , .... 

■* • ■ \ * '■* * \ -* • :• * > * •' j * W 

(*) laAHÌft' cit. àp. Iib. IV , cap. XII; , 

- <a) Sezione i, Cip. IV, J. XU, . : ,v 
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dello spirito o della lìngua. Vi hanno degi ri mini , il di 
tui cervello è posto originalmente fuori di aquadra ; eia* 
concepiscali le cose mai sempre a rovescio ; che animilo* 
chiami le idee coti fu sani etite nella memoria ; che collo stes- 
so disordine le mettou fuori ; e che finalmente senza for- 
marsi un piano, lasciano correre la pernia al caso e qua- 
si improvvisando. In soggetti di tal tempera , le parole ch« 
sono il ritratto delle idee , non posse u procedere che col- 
lo stisso andamento, e c«m accrescere sempre più quel di- 
•ord ne. Nasce quindi quella oscuriti permanente , e quel 
che è peggio , non mai dilt-guabiie, perchè derivante da un 
vizio inerente al concepimento , e non gii al tornio del- 
1’ espressione. Chi ha sortito dalla natura una mente cosi 
intrigata, non è fatto già per comunicarsi; le parole che 
egli proferisce in quello stato di t r nsione , rassomigliano 
• quel nero liquore, dal quale si sgravano taluni pesci, e 
portano con se l’originaria oscuriti del concetto. Dall’ al- 
tra parte un pensiero , ancorché concepito limpido e scin- 
tillante , può rimanere ottenebrato da un vizio esterno dì 
dicitura 3 una espressione amfibologica e da oracolo , un 
Vocabolo di vario scaso ( omonimia ) , una hrevitl alletta- 
ta ( brachi ogia ) , una fastidiosa e ridondante lunghezza 
( macrologia ) , mettono nel discorso la incertezza , l’ambi- 
guità, ed un caos piu oscuro di quello d’Esiodo. 11 letto- 
le in questo casosi mal dispone, entra in diffidenza o del- 
le proprie forze , o della buona fede dello scrittore , o 
della di lui abilità ; si dimena per qualche tempo sopra 
se stesso, sbadiglia psr tre o quattro volte ; e finalmente 
gitta da se lontano il libro, infastidito <la lungo ed infrut- 
tuoso travaglio. 

> 3®. Può la floridezza dello stile degenerare in fredda 

fatuità, quando le figure, i tropi , Je inversioni si accumo- 
Jano senza critica e ai di 11 di quello che addimanda la 
natura del soggetto* Pare ia tal caso che uno scrittore co- 
noscendo la propria insufficienza , tenti d’ illudere il -letto- 
ri) e so: prenderlo a forza di fiorite puerilità; nella guisa 
medesima che un pittore mal pratico , nella mancanza di 
ceni altro merito , cerca di abbagliare gli abitanti del eou- 
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tado colla caricata vivacità del colorito. Non vi è autor# 
che tanto peccasse in questo proposito, quanto Floro ..a 
M a questo articolo è stato da me toccato più volte nel 
corso di questo trattato. 

4 .° Finalmente non vorrei thè nello stile avesse a 
confondersi la forza colla durezza , o sia con quella au- 
sterità ributtante che nulla accorda al piacere , e che , co* 
me nell Aieopago , non permette di usare di quelle g>azie 
e di quella venusti , senza di cui 11011 vi ha cloqueuza. 
Vede ognuno che uno stile di tal natura discredita l'arte, 
perchè ama (li lasciare la facoltà del dire nello slaiu tjU •) 
delia sua infanzia , e togliere tutto il merito all' osserva- 
zione , alle regole ed ai precetti : il che equivale al ftsoU 
versi di rinunziare all’ impegno d’incivilir la favella; ed 
io mezzo alla universale Cultura , smozzicare ancora il n* 
vido gergone di uu selvaggio. 

$. VI. 

Come si giunga a formarsi imo siile. ». 

, ' ■ • » ‘ 

Fu detto (5 1) , che la memoria mettendosi di con- 
certo colla immaginuz One , sfctviva mirati mente allafir- 
mazione dello stile , in quanto che alla copia ed alla su* 
Mi ■nilà de' pensieri eccitati da quest’ ultima aggiungi sse 1 * 
memoria que’ vocaboli e quelle maniere che procurate si 
avea col commercio de' dotti e col a lettura di buoni li- 
bri. Il i.° mezzo dunquè di formarsi uno stile è que lo di 
conversare con gente colta , di aggiustalo discCrnimen'o e 
di purgata favella ; di legger molto , ma libri di scrittori 
di polso , e che abbiano uno special merito nel genere in 
cui siamo impegnati noi sussi. Nou è credibile di quanta 
utilità riesca coletto espediente : dopo una lunga lettura 
ed un sensato trattenimento cou vii autore , il di lui spi- 
rito si trasfunde nel nostro ; i suoi tratti , le sue maniere 
s’ impossessano della nostra fantasìa ; e per quella natura- 
le pendenza che in noi è di contraffare altrui , seuza nem- 
meno avvedercene , noi pigliamo le sue tinte e scriviamo 
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sul di lui modello. Basta leggere una scena dell’ Olimpiade 
o del Vemofqonte per iscrivere piangendo, e dare allo scrit-r 
to la impronta della tenere*, za: cosi del resto. 

a°. Scrisse un padre della chiesa (i), che dopo della, 
concertazione scolastica , la penna era stata quella che 
la nuca J atto dottore. E prima di lui avea già decretato 
Cicerone (k) per la bocca di Crasso , che lo scrivere ■ è il 
miglior maestro di eloquenza. L’ altro mezzo dunque on- 
de formarsi uno stile , è quello di scrivere continuatamente j 
o sia di esercitarsi ad esporre iu prosa o in verso i prò** 
prj pensieri , a ripetere cosiffatta esposizione nelle diverse 
forme di dire, delle quali la materia è capace, ora cioè al- 
la maniera espositiva , ora didascalica , ora disputativa $ 
torà alla foggia di trattato, ora di orazione, ora di ep sto- 
la; , ora in un metro, ora in un altro. Si fa allora come 
una specie d’ innesto di eloquenza improvvisa e di elabo- 
rata, e così, dopo di avere avvezzato l’ingegno a produr- 
si sotto forme diverse , si abitua altresì la mano a prestai si 
a’ suoi cenni. Quanto più , diceva Quintiliano (i) , si zap- 
pa la terra , tanto essa divieti più feconda cd alta a 
sviluppare e nutricar la semenza. 

M Non debbo però tralasciare di avvertire , che consi- 
gliando a giovani di scrivere, io intendo che abbiasi a far 
questo cou cèrta regola : che si scriva, cioè, nella lingua 
uella quale si parla ; di materie che perfettamente si co- 
noscono ; e di argomenti che interessano in qualche modo 
Jo scrittore. Chi scrive in una lingua straniera, fa una spe- 
cie di traduzione dal proprio nell’ alieno linguaggio; or 
«a ognuno che ogni traduzione è imperfetta. Chi scrive di 
materie poste fuori delia sua portata , manca d’idee, e per 
conseguenza di voci che ne sono i segni. Chi scrive su di 
^irguuieuti estranei al suo cuore, limausi freddo al miglior 
uopo; e potrà forse scrivere rettilmente in grammatica , ma 
non già scriver bene , o sia animatamente. 

' ' — 

(i) Circulus et calumus Jccerunt me Joclnrem. 

(k.) Stjrlus , optimum et pracstanlissitniù divelliti ejfecior « magi- 
Her. Ile orai. lib. it. 

(1) Inìtit. lib: X , cap. HI, J: Ir 
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Oltre a questo, giusta i’awiso dello stesso Quintilia- 
iio (r), è utilissimo esercitarsi nella traduzione di scrittoi- 
ai di pi imo ordine dal greco e dal lati-io. Cicerone con- 
fessava di dovere in parte il suo stile ubertoso ai libri di 
Platone e di Senofonte, che aVea tradotti. Nè è detto ciò 
s nza ragione, imperciocché ne’ bnorti autori di quelle due 
lingue nort man a giammai 1’ abbondanza de’pensieri, uni- 
ta all'ariilizio della dicitura: delle quali due cose, a lun- 
go andare -, convietl clie s’ incorpori finalmente un giovane 
il quale non s’ infastidisce d’ insistervi sopra per mezzo di 
tqucdé traduzioni. Son tentato di dire , che un tale eserci- 
zio potrebbe essere «steso eziandìo a taluni autori francesi 
sdei secolo di Luigi XIV (/)-, ciré hanno una impronta di 
toriginalità , e che potrebbero venire a rivalità co’ classici 
antichi -, se si fossero trovati in condizioni uguali per ciò 
che sia merito intrinseco di lingua. Confesso però che sta- 
rei per pentirmi di aver detto quest’ ultima parola : perchè 
hón ignoro che se 1’ intrattenersi cigli scrittori francesi pro- 
duce 1’ utilità di chiapparne lo spirito , e di appropriarsi 
-talune trtanieré originali di concepir le cose , e di dipin- 
gerle; ìsi corre dall'altra parte il pericolo d' innestare al- 
la nostra lingua vocaboli , modi e frasi straniere ; il che 
Conduce à contaminarla , ed a tog’ierle il nazional decoro, 
tonando però si càmmìna cautamente ; è si sta iti guardia 
dal deturparsi >, e si allontana ogni sospetto di adulterare là 
pudicizia della lingua; io metto in mano bert volentieri al 
mio allievo qualunque Scello libro francese, perchè son si- 
curo; che lo Stesso non potrà ritrarne che utilità insieme 
C diletto; 

3 .* Si adopera finalmente nelle Scuole un terzo inèz- 
ie ; Cliè è quello di dare alle classi de’ terni, o siano deli 
té pràdvè tei’ imitatici nc ; prese da un -qualche riputato 
fccritiòfe, ingiungendo di trasportare nel proprio argomento 
$1 tornio C le costruzioni di q tei classico. Io nel lungtt 

If V ' ■ ■ — U • -- b 

‘fi) thVf. taf. V , I. 

V) Cecilie ; CorneillV-, BoSsC'-t ; Féi.clon , Massilton , bordatone , 

V tèVrrV ; cà tò pii basta epoca , Voltimi , taOutcsquico , Marmont,!, 

vederi ; itlómift eci > ’ ! -* 
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esercìzio della mia cattedra , ho trovato poco opportuno nel- 
la pratica questo metodo. Mi è occorso di osservare , che 
i giovani , perchè uovizj nell’ arte , han preso dall’ esem- 
plare o troppo poco o troppo assai ; e quindi nel primo 
caso il modello è stato inutile, nel secondo ha servito sol* 
tanto per incepparli. Difficilmente gli organi della nutrizio- 
ne, starei per dire, del di loro genio sono al grado di as- 
similarsi le bellezze ed i pregi di un autor famoso: vi ha 
pericolo al contrario che , a forza di volere imitare , n . n 
«figurino piuttosto le primizie del proprio spirito, in vece 

di abbellirle Ma noi non a Libia m detto poco fa , che 

bisogna formarsi lo stile usuila lettura de’grandi autori? Sì, 
culla lettura , ma non già sulla pedantesca copia servile 
thè suggerisce la scuola. Bisogna, come le api , succiare il 
meglio dalla rosa, dal giglio, dalla viola; ma nou render 
poi a conto esatto e scrupoloso le stesse viole , gli stessi 
gigli , e le stesse rose ; è necessario all’ opposto dar qual- 
che altra cosa la quale quantunque olezzi di que’fiori, com- 
parisca però di esser nostra. Diceva uno scrittore (fi gusto 
assai squisito che , prima di prender la penna, bisogna mon- 
tarsi sul tuono di un autore di grido, leggerne attentamen- 
te degli squarci preziosi, alzarsi al di lui livello; e dopo di 
aver ripieno 1’ orecchio de’ suoi motivi , gittar via quel 
modulo , e scrivere da se. Niuno insiste più di. me su qu 1 
principio , che in fatto di bdle arti tutto riebbe essere imi- 
tazione ; e che bisogna, qualor non riesca di sorprender la 
natura ed afferrarla direttamente ( il che per verità non 
è da tutti ) , ripiegarsi almeno su i modelli classici e quasi 
originali degli antichi artisti. Tuttavia però non dee credersi , 
che le strade segnate una volta dal gen o greco sianole so- 
le, e ciré forse non possa scovrirsene o tentarsene una nuova. 
Sarebbe forse un sacrilegio , son parole del testé citato 
retore latino (i) , tentare ciò che non ardirono gli an- 
tichi? x £ non possederemo noi giammai una cosa, , 

se non per ['altrui benefìcio? ... È impossibile di far. 
progressi colla semplice imitazione, , 

* -, * - ' sfasa. 

(f-) insiti, in», x , a>p. n , j. i. 
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CAPO II. 


DEL GENIO X DEL GUSTO. 

Siccome fu detto che la bellezza non può segregarsi 
mai dalla sorella cadetta che è la grazia-, così del pari il ge~ 
nio debbe essere in ogni tempo accompagnato dal gusto. In- 
separabili essi per natura, non saprebbero altrimenti collider- 
si che quando s’ immischiasse tra loro la vertiggine del sin- 
golare e lo spirito di raffinamento: in forza di che arrive- 
rebbero a disgiungersi in quel mome nto appunto in cui si 
crederebbero di essere più stretti , e si guasterebbero per 
quel mezzo istesso , pe ’l quale stimerebbero di perfezionar- 
si a vicenda. Diciamo intanto di entrambi , ma colla sobrie- 
tà che dimanda un istituto. 

$. VII. 

Del genio. 

È scritto nel Timeo che la Divina Mente, conascendo 
soltant > le cose , ereolle , e ciò con ragione; dappoiché, giu- 
sta le scuole , tutto in Dio c atto purissimo. Or cosiffatta 
dottrina modificata da talune riserve può applicarsi in certo 
modo alì’ umano intendimento- Incapace esso di formarsi dal 
nulla un mondo reale, perviene a crear dentro di se un mon- 
do fattizio che riesce assai spesso di Una bellezza e di una 
perfezione indicibile. Passivo lo spirito fino ad un certo pun- 
to, riceve anche senza volerlo le impressioni degli esterni og- 
getti ; ma in virtù della propria energìa incomincia bento- 
sto a riflettere sopra se stesso ; e quindi ammassa una quan- 
tità immensa d idee, le quali sieguono docilmente il rappor- 
to della propria somiglianza ; e quasi spontanee si accumu- 
lano sulla idea principale, per formare que’quadri maraviglio- 
si di bellezza e perfezione ideale , cui tenendosi dietro nel 
fatto , come a regoli e norme , hanno a costituirsi ed esti. 
marsi in fine qual fondamento vero di tutte quante sono le 
belle arti. Nella metafisica s' insegna che la mente usando 
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delja facoltà di astrarre, distacca, diciam così, le qualità co* 
muni degli oggetti individui ; e insieme riunendole, ne for* 
ma de’ così detti enti di ragione, o sia del}e idee universa- 
li. Nel modo istpsso il genio per via della immaginazione riu- 
nisce de’ tratti diversamente graziosi della bella natura \ se 
ne approfitta non già servilmente ; ma ( se lice dirlo ) rim- 
pastandoli di nuovo , e perfezionandoli ancora ; ed imita quel- 
la Divina Maestra, non tal quale è effettivamente, ma quale 
potrebbe essere, od almeno quale potrebbe lo spirito conce- 
pirla. Così Zeusi disperando di trovare individualmente nel- 
la natura il prototipo della bellezza assoluta, dice, Pli- 
nio (i),che da cinque vaghissime donzelle involò le grazie 
ed i tratti migliori , li accumulò insieme, e ne formò il pro- 
digio dell’ arte Dicesi clic Senofonte non descrivesse nella 
Ciropedia la storia del Ciro esistente , ma quella bensì del 
Ciro possibile ; e che per darci il quadro di un ottimo prin- 
cipe , riunisse nel suo eroe le singolari qualità de’ principi 
migliòri 5 in breve, che restando egli mal soddisfatto del pe- 
ro, si contentasse di volgersi piuttosto al vcrisimilc (a). 

( 1 ) Historiar. lih. XXXV. . 

(a) Dal fin qui «l.tto pare che il genio in veep di didìnirsi , po- 
rrebbe essere in (al modo descritto. È egli un fuocq che illumina lo 
spirito, che lo riscalda, c che gl' ispira forza, attività e vita. È un se- 
greto agente che solletica l' immaginazione , che le fa rilevare al pri- 
vilo colpo le bellezze della natura, c che tra le molte glie ne fa trasce- 
gliere ancor le migliori. E ima facoltà che approssima l'uomo in co- 
tal modo alla stessa Divinità, che gli fa produrre le cose sotto aspetti 
c fqrntc novelle ; che non si arresta per ostacoli o per .divieti ; che 
tutto ardisce , e spesse volte a tutto perviene. Nemico aperto dc’timi- 
di regolisti e de’rigidi censori , odiatore del freddo poeta a misura, del- 
1’ assettalo prosatore a cadenza e dell'artista metodico e plebeo, non la- 
scia giammai il genio incatenarsi dall'arte; tua corre desultotio Of 
qui or là in balia delta propria cflcrvesccnza , p sotto alle forme di 
Ubera invenzione cova il germe di una specie di letteraria anarchia. 

Con tutto ciò , lasciando di riguardar le cose da questo punto di 
vista , il quale dir si potrebbe a primi, clu vieterebbe di profferire, 
dipendere il genio in buona parte dalla fisica costituzione di un indi- 
viduo , e consistere per ciò in una disposizione analoga a ricevere le 
impressioni de' quadri della natura , nella vivacità dell’ animo a rima- 
nerne colpito, nella prontezza dello stesso a rilevarne al primo colpo i 
rappòrti, e uella destrezza in fine di ammassare insieme ogni cosa e di 
produrla come sua ? ! , > ^ 

vtr 
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5. Vili. 

• f • , t 

Del gusto. • ■ --V 

. • * » , . , 

Non è di bene però che la libertà in questo caso de- 
generi in licenza. Il genio è a guisa di un giovinastro in- 
docile , altiero ed irritabile. Nudrito nella opulenza , edu- 
cato da una balia discola e capricciosa , quale è la fanta- 
sìa , sarebbe portato per natura a dissipare in un punto tut- 
to il suo patrimonio ; se il gusto di lui fratei sccondogeni-r 
to , naen ricco ed in conseguenza più sobrio e più econo- 
mo ,< non tentasse di moderarne le sregolatezze, hi a lascian- 
do le allegorìe e venendo un poco più al concreto , cosa è 
mai cotesto gusto? E volendo egli regolare il genio, ha fon. 
se un principio fisso, ovvero i suoi canoni nascono dall even- 
to? Risponderò brevemente, ed al mio modo, a questi due 
quesiti. . 1 ' ì 

I. Si è detto che le funzioni del genio sono , osserva- 
re la natura , ritrarre gli esemplari delle sue bellezze , co- 
noscerne i rapporti , combinarli tra loro nell’ officina della 
immaginazione , e finalmente mercè di questi ajuti ri porge- 
re quelle stesse bellezze sotto una impronta ed una forma 
novella. Ora squittinare se la natura sia stata in tal caso di- 
ligentemente osservata ; se quegli esemplari abbiano perfet- 
ta rassomiglianza cogli originali ; se i rapporti di già man- 
cati sussistano veramente ed a quel senso ; se la fantasìa nel- 
le sue combinazioni siasi guardata dal creare il mostro del- 
la lettera a' Pisoni ; -se alla fine la ripetizione di quelle belr 
lezze sia vera , franca , disinvolta al pari della natura me- 
desima : osservare tutte insieme queste cose, è l’opera appun- 
to del gusto , il quale dopo tutto ciò potrebbe esser difiinb 

’ - •• * 

V . u - 1 . , 

N. B. I Latini usavano della voce geniui nel senso islesso in cui 
adoperavano i Greci la parola Axijuv t ( Daemon ) : talvolta servi- 
va ad indicare eziandio la propensione ebe taluno avesse per qualche 
cosa, genio indulgere. £ dalla lingua francese che silfutto vocabolo , 
nel senso espresso net superiore paragrafo , si è introdotto felicemente 
nel linguaggio italiano, e si è con proprietà maggiore sostituito a quel- 
lo d‘ ingegno. ‘ « -1- / 
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to per quel senso interno, mercè di cui lo spirito assapo- 
ra le cose e discerne in esse verità e bellezza , unita e- 
varietà insieme , ordine e disinvoltura. 

Intanto si è cercato sempre mai nelle scuole se il gu- 
sto fosse dalla natura o dall’ uomo ; ovvero die vai lo stes- 
so , se sia un istinto o pure un artifizio Io dico che se per 
istinto vuoisi intendere un’ abitudine emergente da una di- 
sposizione organica e diretta da quel grado di raffinamento 
dello spirito, die procede da fisiche concause di vitto , di 
robustezza, di temperamento, di clima, ec., ehi negherà che 
il gusto sia l’opera dell'istinto? JNè altrimenti che per que- 
sta via saprebl>e spiegarsi, perchè mai in cgni tempo i po- 
poli rozzi e settentrionali ammirarono nelle arti il grandio- 
so , il magnifico ed il forte ; mentre che i popoli colti e 
del mezzodi si compiacquero assai più del regolare , del di- 
licato e del grazioso. Tuttavia però se si ama di guardar la 
cosa da tutt’ i lati , oltre di quell’ istinto puramente mecca- , 
nico, a stabilire io tutta la sua estensione la natura del gu- 
sto , conviene ammettere 1’ influenza ( siccome diremo da 
qui a poco ) di non poche inorali cagioni -, ed oltre a ciò 
lo studio delle regole, o per dir meglio de'gran capi «-pe- 
ra imitativi, clie sono le vere regole dell'arte. Mi ricordo 
di avere inteso una volta questo assai sensato aforismo : gli 
antichi sì formarono sulla natura: a noi che non abbiala 
tanto genio , non rimane che a formarci sull' antichità. 

E di fatti è la storia delle beile arti quella clic ci av- , 
visa che i Greci forniti essenzialmente di uno spirito felice, 
guardarono la natura, e compresero che nou bastava d’imi- 
tare le di lei bellezze , ma che bisognava sceglierle in pri- 
ma. Quindi ne avvenne che, se fino a quel puuto le opere 
delle arti, prodotte da menti e da mani popolari e selvag- 
ge , furono osservabili per la enormità soltanto della di lo- 
to massa ( b ) , ( espressione che io estendo altresì alle di 

(b) Le arti sono come gli uomini : coetanee « questi rolla barba* 
rie t riesportano con 6e tutta l'impronta • confusione nel disegno , spro- 
porzione e monotonia nello parti , eccesso , bizzarria e grossezza ne- 
gli ornamenti. Vedete la scoltura dt.1 medio evo , tempo cioè , iu cui 
li natura umana rimbambì c ai mesti di barbarie. 
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loro opere di spirito ) , era riserbato al genio greco di lu- 
singare e di piacere , in vece di abbagliare e di stordire. 
Accoppiando alla naturale vivacità dell’ ingegno le idee del- 
la unità , della proporzione , della convenienza , della dili- 
catezza , della venustà e delle grazie , produssero i Gre- 
ci la scoltura , la pittura, la musica, la danza , la poe- 
sia, la prosa. Ma quel che ha formato la meraviglia del- 
la posterità , è che nello stesso tempo crearono queste ar- 
ti e le perfezionarono (c) , facendole giungere come di un 
salto dalla infanzia alla più robusta virilità. Le di loro 
opere stupende in ogni genere diventarono modelli , e gli 
artefici posteriori diffidando di poter reggere all’ abbaglian- 
te spettacolo della natura , o pure disperando di poter leg- 
gere in quel libro , amarono di mirar piuttosto a cosif- 
fatti modelli, e di formar su’ medesimi il proprio gusto. I 
Romani istessi non Sdegnarono di avere a maestra la Grecia 
soggiogata i il che giunse a porre un certo livello tra il 
vincitore e i vinti, e servì nel tempo istesso a mettere in 
miglior credito que’raodelli, ed a statuir semprtppiù la nor- 
ma del gusto. Alla incursione barbarica , la greca luce si 
ottenebrò, ed i monumenti gotici e longobardi clic ancora 
sussistono, provano abbastanza che ebbe a ritornarsi alla 
stessa rozzezza de’tempi anteriori al felice secolo della colta 
Grecia. Ma poiché finalmente un feroce Conquistatore invase 
la sede del gusto (Costantinopoli) , il genio greco si rico- 
veiò in Italia. Quivi cominciossi a guardar di nuovo a 
que’ modelli ; gli uomini italiani osservando , sentirono il 
proprio traviamento ; furon pronti ad arrestarsi j»er rimet- 
tersi nel cammino segnato dalla natura , e giusta l’espressio- 
ne dell’ ab. Batteux , 1’ antichità ricomparve , ma con tutte 
le grazie della giovanezza. 

Vorrebbe intanto da ciò dedursi che l’arte la impor- 
ti sulla natura ? Non ardisco di profferir questo : metterei 
in tal modo la madre sotto la scuriada della nutrice. Ma 
chi vieta dall’ altra parte che quest’ ultima istruita da lun- 


(e) Graecia ...,. omrtes arte s habuit ; et multo ante non inventai 
solum , sed rtiam perfectai. lu Brut. XXVI. 

Bianco Elof. gtn. ìS " 
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esperienza , da giudiziosa osservazione. e da’falli ezian- 
dio , da’ quali le è occorso spesse volte e pentirsi e cor- 
reggersi , non possa assistere alla prima nella qualità di 
confidente domestica , e prepararare alla padrona gli orna- 
menti della toletta , senza di cui la bellezza isttssa non 
presume di comparire ? Ad un genio eroico , che sortita 
avesse 1’ anima di Omero , di Apellc , di 1 iilia , di Or- 
feo , io permetterei senza veruna difficoltà di studiar la na- 
tura , e di copiarla. Ma un uomo , il quale non può esse- 
re originale sino a quel punto, poti ebbe ben contentarsi di 
avere in corpo l'anima di Ariosto , eli Rafiaele, di Miche- 
langelo , di Jommelli. E siccome ognun sa che costoro 
bevvero più a que’ rigagnoli greci , che alle natie sorgive 
della natura , potrebbe piegarsi ancor egli a consultar quei 
modelli , ed arieggiare in quella scuola. Finalmente sen- 
za dirne di più , non potrebbe accoppiarsi insieme lo stu- 
dio dell* natura e dell’ urte ? Guardare 1’ originale , e vol- 
gersi anche per poco alle copie , specialmente se queste 
( siccome lo è appunto ) , troncando il superfluo , riem- 
piendo i vuoti, trasportando , combinando , disegnando , 
.[fumando, hanno corretti non ardirci dir gli errori , ma le 
negligenze almeno della gran maestra ? Sarei tentato a di- 
re che per queste vie Macpherson (d) siasi fatto ammira- 
re in que’ prodigiosi quadri di poesia Caledonia , ne’ quali 
Ossian dipinge la natura con pennello bensì ardito, ma cor- 
retto in certo modo, e che da taluni fa travedere in più 
casi un impasto recente di colori Ma io non inten- 

do con ciò di allontanarmi dal mio soggetto , e metter piè 
iu un gineprajo d’ altra sorte. 

Io so , che mi si può rimproverare che la fin qui 
esposta dottrina olezzi di rancido classicismo , e che le mie 
idee siano stampate sul conio dell’ antico gusto letterario. 
Ma rispondo che se si rilegge più attentamente questo ca- 


(d) E detto ciò nella ipotesi ebe que’ poemi non siano di ealedo- 
nia origine , a che T illustre Irlandese ,■ Tacendo un sacrificio del sua 
amor proprio , abbia scello di comparir traduttore più tosto eh* au • 
tor originale, illudendo bizzarramente (a repubblica, delle lettere. , 
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po , sì rileverà che non mi son io così nemico delle nuo- 
ve dottrine che ardisca di attribuire agli antichi un* auto- 
rità illimitata. Non dissimulo che, avendo una certa dime- 
stichezza colle di loro opere , sono come abituato ad am- 
mirarli : ma conosco dall’ altra parte che quest’ammirazio- 
ne, santissima nella sua causa, addiventa funesta pur trop- 
po negli effetti , qualora si giunge a sostenere di non po- 
ter 1’ ornano^ ingegno nulla affatto intraprendere fuor della 
strada della servile imitazione classica ; stimando 1’ allon- 
tanarsi per poco da questo modulo un effetto di barbara 
degenerazione, e di gusto depravato. Son convinto ( e chi 
jio ’l debbo essere ? ) che 1’ originalità è uua prerogativa 
essenziale del genio, e che si appartiene ad esso il tenta- 
re nuove terre e nuovi mari : ma chi ardirebbe mai di 
eseguir ciò seuza face e seti za bussola ? Dante ed Ariosto 
non guardaron essi ai prototipi dell’ antichità ? E non so- 
no per questo gli scrittori i più originali della letteratu- 
ra moderna , in guisa che la senola romantica istcssa non 
Adeguerebbe di riconoscerli per suoi ? E quantunque cen- 
tra 1’ avviso di Winkelmann , sostenere lo ScMegil'che 
Raffaello e Michelangelo non idolatrassero l'ideale della 
scoltura greca ; pure si sa da tutti che entrambi que’soin- 
mi studiarono assai sull’ antico ; e che senza essere pesan- 
ti e Servili imitatori , o per analogia d’interne disposi- 
zioni , o di educazione , o di altre circostanze che io non 
saprei indicare , Seguirono come per istinto ' le vesligia di 
que’ primi. Le norme pratiche de’ grandi autori e le re- 
gole de’ preceltisti^n’on debbono formare un Codice dispoti- 
co , e da seguirsi puntualmente alla lettera in ogni occa- 
sione , e senza violarne sillaba. Ma dall’nhra patte « quan- 
v tunqne ( son parole di un Sensato sòrittor vivente per 
nulla avverso alla romantica riforma ) » óltre dei prè- 
» cotti , d’ altre ben moltiplicate c difficili previdenze ab- 
» bia bisogno chiunque ardisce , 

» Per correr miglior acqua , alzar le vele , 

» i precetti di Aristotile , di Orazio , di Boilcau divengo- 
» no per lui avvertenze di foratiti}; da generalizzarsi per 
» tutti gl’incidenti possibili della sna genetoifa naviga/.io- 
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» ne » : cisè a «lire, per servirgli di regoli) nelle stessa 
sue originali tà ( , onde non disviarsi e perdersi ..... Io tor- 
nerò di nuovo su di . questo argomento nel III Trattato 
in proposito della poesia drammatica , ove come in terreno 
di esclusivo patrimonio , il romanticismo preteude di far 
valere soprattutto i suoi dritti ; e mi sforzerò colà di uguagliare 
in certo modo le differenze .degli ultra-parteggiatori dell’ una 
e dell’ altra setta , dello smodato classicismo cioè e del 
troppo libero romanticismo. Per ora mi contenterò di cou- 
chiudere col citato scrittore che in questa controversia , in 
cui le opinioni oscillano con somma vivacità dall' uno e dal- 
1’ altro estremo , bisogna battere una via mezzana. « Se 
n si trattasse , dice egli , di escludere affatto l’ imitazione 
» de’ classici , di proscriverne lo studio , di menomarne 
» pur anche la venerazione che per tanti secoli merita- 
» mente riscossero ; il romanticismo sarebbe una barba- 
» rie degna soltanto di quel Visire , il quale condannava 
» al fuoco tutti i libri che non parlavano il linguaggio di 
» Maometto. Ma se il romanticismo con pretensioni meno 
» ingiuste disapprovasse soltanto la servile imitazione de- 
» gli antichi ed i sistemi esclusivi ; se prescrivesse che 
» la moderna civiltà di Europa avesse un carattere suo 
» proprio ( e soggiungo io , chi potrebbe negarlo ? ), 

» conveniente alle nuove opinioni politiche e religiose , ed 
» ai cangiati costumi; se ai precetti delle scuole accoppiasse 
» que’ precetti di filosofia che impongano ai buoni ingegni 
» di allontanarsi con senno dalle regole mere convenzionali 
» ( e non già, come io intendo , tirate dalla natura ) di 
« Aristotile, di Orazio , di Boileau, come i sommi artisti 
» si scostano talora dal canone di Policleto ; i romantici 
» allora non dovrebbero .( e non lo debbano di fatti, ripeto 
» io) riscuotere quel dileggio che alcuni .....si permettono»» 
II. Se dunque il gusto ammette una norma ; dunque 
il g»sto aver dee un principio , mercè di cui quella nor- 
ma si pronunzia ; e che nel caso nostro adempirebbe le ve- 
ci di quella proposizione universale che iu riguardo a ! le 
scienze ed alla morale dicesi comunemente principio cono- 
scitivo. Direm dunque che 1’ artista , il poeta , U prosato- 
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re potran lusingarsi di avere esattamente osservate le re- 
gole della di loro arte , di esser giunti per la via più bre- 
ve ad ottenere il di loro fine , e che il gusto non siasi 
punto smarrito nella direzione del genio , qualora si veri- 
ficherà quel principio , di aver essi imitata nelle di lo- 
ro opere non già la natura , quale ella è , grezza ed incol- 
ta ; ma manierata , e quale può e delle essere per ar- 
recarci diletto. Io porto ferma opinione che , in virtù di 
questo principio , ogni artista è al caso di conoscere , se 
le regole elie egli si propone , abbiano il merito di essere 
esatte e precise a segno da doversi seguire r dappoiché é: 
appunto per la forza di esso principio che si avvede egli 
di non contrastar quelle regole colla natura , anzi favorir- 
la , assisterla ed abbellirla. Nè ciò colla menoma disage- 
volezza : imperciocché non è «gli per far ciò obbligato a 
calcolare e filosofar freddamente sopra astratte idee di me- 
tafisici rapporti ; ma stassi nel caso di adoperare all’ uopo 
i proprj sensi , di assaporar le cose nel fatto ; e se biso- 
gna , modificare ancor le sue regole , qualora non andas- 
sero perfettamente a capello con quel sacrosanto principio - 

' S. IX- 
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Pertanto quelle parole dette in ultimo luogo , per ór* 
recarci diletto . mi conducono al disamo di un altro argo- 
mento forse d'importanza e delicatezza uguale a quello trat- 
tato, finora , vale a dire , cotesto diletto , clie le- belle ar- 
ti producono, è des*o forse la stessa cosa che il bello? Ed 
oltre a ciò, la molla principale che lo eccita, stassi nella 
natura piuttosto , o nel cuore dell’ uomo ? Prima di rispon- 
dere direttamente a cosiffatta quistione , facciamo- attenzio- 
ne per poco a due fatti permanenti. 

Primo fatto. La natura è a guisa di un quadro im- 
menso , rappresentativo di> inmmterahili oggetti^ per coi 
moltiplica èssa infinitamente i’ suoi- spettacoli , e col pisce i 
sensi e lo spiritò in ragione del vario punto di vista , sot- 
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to del quale quegli spettacoli si rappresentano. Corro per 

la bocca di ognuno essere gli oggetti della natura, così fisica 
che morale , poligoui d' infinite facce 5 per cui addiviene 
che se jla un lato le cose spiegatisi , per esempio , col tre- 
no semplice della leggiadria e della gentilezza ; dall’ al- 
tro le cose istesse sporgono bruscamente fuori coll’atteggia- 
mento del forte e del robusto. Se da un angolo spicca il 
sublime , per dir così , senza mistero, e si eleva nobilmen- 
te come una meteora di sfavillantissima luce; dall’altro, que- 
sto sublime istesso mostrasi solamente a metà , e si com- 
piace di sorprendere colle sembianze del mirabile. Sotto 
certi punti di vista qualche quadro risulta grazioso e viva- 
ce ; mentre che sotto punti diversi vien fuori una imma- 
gine volgare o men vivace, e quel quadro istesso si raffredda 
e di venta sbiadato. Di qua gli oggetti si mostran cari ed 
interessanti; di là estranei ed indifferenti. In breve , un og- 
getto solo , se ben si considera, può nel tempo istesso, nel- 
le sue situazioni diverse , divenir leggiadro e .forte , genti 
le e robusto , sublime e meraviglioso , stucchevole e gra- 
to , languido ed energico, toccante 6d insipido Tan- 

to è ella grande ed inesauribile la ricchezza della natura ! 

Secokdo fatto. Dall’ altra parte lo spirilo umano , 
al pari del senso corporeo , ha il suo gusto speciale. Vi 
lia chi trova in un oggetto quelle bellezze soltanto che 
sono alla sua portata 1 ogni altra cosa non lo colpisce , o 
lo disturba. Nel mentre che la maggior parte degli uomi- 
ni sente con piaceré un concertino da camera , non man- 
cano oreeclij di stranissima tempera, che si prestano ben vo- 
lentieri ad un frastuono di timpelli. Una pennellata sola di 
chiaro-oscuro basta p5r incantare un occhio discernitore ; 
quando che vi hanno pure uom ni da dozzina che veggono 
con meraviglia una dipintura del Giotto. Corneille , l'Atlan- 
te della tragedia francese , preferiva seriamente Lucano a 
Virgilio. Quot capita , tot sententiae. 

Dopo gli esposti fatti, volendo rispondere a’dne quesiti r 
Sembra che dir si possa iu prima essere i\ dilettevole tut- 
t’ altra cosa che il bella , ed aggiungere che Grazio, giu.* 
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ilice competente in cosiffatta materia, pare che pronunzias- 
se ciò apertamente , quando scrisse quella sentenza : 

JSon satis est jiulchra c se poeta Ata , dulciti sunto. 

Di fatti confessa ognuno che il diletto è sentimento , il bel- 
lo è raziocinio ; che quello in buona parte è da noi , que- 
sto stassi piuttosto colle cose ; che il primo è un Proteo', 
e che il secondo non si cambia giammai. Oltre di che è for- 
za il convenire, che la natura del bello consister debba nella 
unità , 

Denique sit quoduis simplex dumtaxat , et unum } 
o pure , ( il che vale la stessa cosa ) che il bello stassi, 
quando le parti di lui , senza ««tradirsi , si allogano na- 
turalmente alla sua nicchia per formare un tulto-uno\ quan- 
do sono nella di loro giusta misura , quando serbano la con- 
venienza di luqgo , di tempo e di carattere , e- quando , 
benché dissonanti e varie , si traggon pure ad un centra, 
per via dell’ ordine , dell’ accordo e della propor «ione (e)-: 
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(è) Per Ja via d e eontrarj disegnò Orazio nell' arte la natura del 
bello perfetto , quando nel principio di quel trattato che 1’ Algarotti 
intitolava il Codice delle Belle Arti , fece la descrizione del mostro dal 
capo umano colla cervice di cavallo , colle penne di uccello, col petto- 
di vaghissima donna , e colla coda di lurido pesce. Ma niun altro più 
filosoficamente di Monsignor della Casa si espresse , quando nel suo> 
Galateo contrassegnar volle in che cosa mai la bellezza consistesse 
dicendo : « voglio che sappi che dove vi ha convenevole misura fra le 
» parti verso di se , t fra le parti e '1 tutto , quivi è la bellezza r 
» c quella cosa veramente bella si può chiamare , in cui la detta mi- 

» sura si riU-ova Vuole essere la bellezza uno , quanto si può il 

n più; e la bruttezza por lo contrario è molti : siccome tu vedi che- 
» sono i visi delle belle , c delle leggiadre giovani; perciocché le fal- 
si tozze di ciascuna di loro pajon create pure per uno stesso viso , il 
» che nelle brutte non addiviene ; perciocché avendo elle gli occhi per , 
» avventura molto grossi e rilevati , e ’l naso picoolo , e le guance 
» paffute, e la bocca piatta , e ’l mento in fuori, e la pelle brune) 

» pare che quel viso non sia di una sol» donna; ma sia composto di vi- 
» si di molte c fatto di pezzi. £ trovasene di quelle, i membri delle 
» quali sono bellissimi a riguardare ciascuno pST se ; ma tutti insieme 
» sono spiacevoli e sozzi ; non per altro, sé non che sono fattezze di 
» più belle donne, e non di questa una-, sicché pare elio ella le abbia pre» r ' 
» se in prestanza da questa e da quest’altra. £ per av ventura che quel 
» dipintore che ebbe ignude dinanzi a se le fanciulle o'Wbreii , niun'' 
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Ma d’altronde non è da dissimularsi, che talvolta neHa man* 
canza positiva ancora di queste cose , il diletto sussiste ; ed 
in più di un caso si profferisce dagli uomini quel ditterio: 
Bello soltanto è tjuel , che al cuor piace. 

Con tutto questo però è necessario di confessare , che q-uan* 
do il dilettevole trovasi in opposizione piena col bello , bas- 
si fondato motivo a credere che il gusto sia già degenera- 
to; poiché, a dir vero, qualunque sia mai la reale od ap- 
parente diversità , che metter si voglia tra l’uno e 1' altro ,. 
non potrà mai presumere il diletto di poter esistere insie- 
me col disordine , colla inconvenienza e colla sproporzio- 
ne , cioè a dire, col brutto'. Per cui rimanendo salde in fat- 
to di belle arti quelle idee archetipe ed assolute di ordine, 
di armonia e di proporzione , conchiuderemo , non già sic* 
come molti , che il dilettevole sia lo stesso che il bello , 
ma che il primo sia una modificazione almen del secondo;, 
e che, cVo eziandio che il beilo piacer non sapesse talvol- 
ta ; ciò die piace però non può non esser bello , almeno, 
sotto a quel punto eli vista per cui arriva a piacere. 

Ad istabilìr poi meglio questa transazione , 1’ ab Ce- 
sarotti (i) distingue sensatamente 1’ utile , il quale in .buo- 
ni termini equivale al diletto , od almeno è sotto di lui com- 
preso, come la specie nel genere; distingue , ripeto, V uti- 
le dal bello , ed afferma che l’uno può starsi comodamen- 
te senza dell’altro; che l’utile può forse rendere il bello più ca- 
ro, ma non per ciò lo farebbe esser più bello ; che anzi al 
contrario una pianta di vago aspetto può dilettare il senso, 
ancorché sia di venefica natura ; e che il bello bassi ad esti- 
mare come inereute alle cose ed esistente per se, in guisa, 
che quantunque il cieco-, per esempio-, non vegga la rosa , 
non lascia per questo quel fiore di esser mcn hello. Oltre di 

i 

» altrar cosa fece che riconoscere in molle i membri che elle sverno 
» quasi acca Itati chi uno c chi un altro da una sola ; alla quale Tatto 
» restituire da ciascuna il suo , lei si pose a ritrarre ; immaginando che 
il tate c cosi unita do/esse esser la bellezza di Venere. Nè voglio io 
z> che tu pensi che gfò avvenga de - visi , o delle membra , o de’ corpi 
» solamente ; anzi interviene e nel favellare , e nell’ operare nè più , 
» «è meno. » fin qui il dotto Prelato, 
fi) Saggio sul Dello. 

ù ' S. . 

> ». ; . 1 • . ' • ■ ... 
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clie , son parole del dotto uomo « se il bello non è tale per 
>» se stesso , ma per lo rapporto colla mia utilità , cessando 
» questa cesserebbe esso pur di piacermi , e mi diverrebbe 
>» anche odioso, se mi diventasse nocivo. Pure quando un 
» Nerone , o un Falaride mi minacciassero di tutti i sup- 
» plicf , non potrebbero mai fare, che una rosa mi diven- 
» tasse schifosa, o che la virtù di Aristide non mi sembras- 
» se ammirabile ». 

Rispondiamo finalmente al secondo quesito, se la prin- 
cipal molla del diletto stiasi nella natura piuttosto che nel 
cuore dell’ uomo. Parlandosi generalmente di belle arti T il 
diletto (f) è o sensibile , o spirituale. Il primo ha un rap- 
porto immediato coi sensi della vista e dell' udito , i qua- 
li sono i soli ministri servienti alle arti belle , e di cui , 
pe ’l fine che queste si propongono , non si può da altri 
usare che dagli esseri ragionevoli : i restanti tre sensi ap- 
partengono più all’ animale che all’ uomo ; esercitano le di 
di loro funzioni con un più pronunziato contatto meccani- 
co ; e sono , per dir còsi , assai più degli altri , inzuppati 
di materia. 

Rinchiuso il diletto tra i limiti del sensibile , non può 
esser altro che o visibile o musicate. Il visibile tiene al 
suo seguito ora il grande , che si modella diversamente sot- 
to le tinte del forte ; del terribile , del meraviglioso , del 
rapido , dell’ eterno ec. ; ora il regolare mescolato di . do- 
si proporzionate di ordine e di negligenza , di varietà e 
di simmetria , temperate insieme con giudizio» e senza so- 
spetto di sforzo o ricercatezza; ora il grazioso che alletta, 
che solletica , che rallegra , che riempie ogni cosa di pre- 
stante sveltezza , di schietta vivacità , è di non affettato or- 
namento ; ora il convenevole in fine , che mette tutto al 
suo luogo , che con movimento progressivo spiega il treno 
delle bellezze naturali, legandole insième giusta i proprj rap- 
dorti e le reciproche dipendenze ; che dà alle cose la fi- 


,f . 
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(f) Qualunque sia l'opinione o detta identità, o della diversità 
elei bello e del diletto , ugualmente all'uno die ah' atro possono ap- 
plicarsi le cose ciré saremo per dire nel testo. , 
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Bonomia <Jei buon gusto, e che adempie al doppio officio di 
far tialucere la natura nell’arte, e l’arte nella natura. . A 
formar poi il diletto musicale non basta già il semplice suo- 
no , benché modificato in mille guise per una scala or ascen- 
dente or discendente ; non 1’ armonia soltanto , che insie- 
me accoppia molte voci e molti strumenti , che fa sentire 
burro pel vario , e che s’insinua per via delle progiessio- 
ni , de’ passaggi e -de'contrasti : » ma ciò che rende la mu- 
li sica animata e pittoresca si è 1’ espressione , o sia il 
i> suo rapporto sistematico tra il suono e gli oggetti natu- 
» rali , ed ancor più le situazioni , i movimenti e le pas- 
>’ sioni dell’ aniina. Questo è che forma della musica un 
» nuovo linguaggio naturale, forse più espressivo delle paro- 
» le ; perchè questo non è arbitrario , nè composto di segni 
» posti a caso o a capriccio, e senza verun rapporto alla 
)i cosa. Con questo linguaggio si può formare una scena mu- 
li sicale tanto varia ed interessante , quanto quella di una 
« tragedia » Cesarotti loc. cit. 

11 diletto spirituale può riguardare 0 la mente o il 
cuore , e denominarsi perciò intellettuale e morale. Un’ope- 
ra vasta , di genio , profonda -, un tratto di spirito , che 
colpisce, incanta, atterra ; un audace tentativo, che sor- 
prende la natura , e la coglie nel segreto delle sue opera- 
zioni ; uu sistema Lene organizzato , non ipotetico, non ca- 
priccioso , ma congruo al buon senso ed a’ fenomeni ; uno 
squarcio di trionfatrice eloquenza , che manomette i cuori y 
che disarma la potente ferocia, cd inspira l’ entusiasmo del- 
la virtù: una soltanto di queste cose basta a generar nel- 
l’animo il diletto della prima specie , a destar la meravi- 
glia ed il trasporto , ed a far si che involontaria la lingua 
prorompa io esclamazioni. Dall’ altra parte il diletto morale 
si fa sentire ne’ caratteri , ne’ pensieri e nelle azioni. Un 
carattere fermo , conseguente e virtuoso ; un pensiero no- 
bile e sublime , accompagnato da un senso raffinato di ono- 
re, o da orgoglio che poggia sul minilo , o da un errore 
al: resi nobilitato dall’ uso e dalle circostaoze ( la cavalleria 
del medio evo ) 5 un’ azione magnanima , straordinaria ed 
utile , come il sacrificio- della vita fatto da Codro e ds 

1 . s' 
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Rigelo, la clemenza inalterabile di Tito, la carità sopraffina 
di S. Vincenzo di Paoli , la opportnna largizione di Montes- 
quieu apro dello schiavo Marsigliese, le occulte e larghe be- 
neficenze di Bruno Amantea, apprese che siano, non pos- 
sono non muoverci a meraviglia , spingerci ad una specie di 
adorazione di uomini cotanto singolari , e colmarci il cuore 
di verace ed cccesssivo compiacimento. 

Dopo il fin qui esposto , punii di potersi convenire , 
che la molla del diletto visibile e musicale stiasi in prin- 
cipale nelle cose , e quindi ne’ sensi; e quella dell 1 intellet- 
tuale c del morale nello spirito precipuamente e nel cuo- 
re. Ciascuno ha orecchio per udire , ed occhio per vedere : 
quindi è die que’ diletti visibile e musicale son più comu- 
ni insieme e più facili ; e , se mi fosse lecito , ardirei di 
affermare di potersi ottenere eziandio, senza molto immischiar- 
vi lo spirito. Al contrario per gli altri due , i sensi non 
hanno che il basso ministero di dar V accesso alle idee ; 

]' anima è quella che spiritualizza le sensazioni, stempera 
con se le cose, se ne riempie e se ne compiace; anzi si 
spazia maggiormente e si delizia su di esse , quando meno 
i sensi han dominio su di lei , nella notte e nella solitu- 
dine. Tuttavia però è ben di raro , che questi diletti si 
scompagnino tra di loro ; che anzi amano piuttosto di me- 
scolarsi e di sostenersi a vicenda. Così la F ergine di Raf- 
faello , ed il Mose di Michelangelo generano maggior di- 
letto nello spirito di un conoscitore in pittura o scoltura , 
che in quello di un uomo comune o di un rozzo contadi- 
no. Una musica di Gluk, di Vinci , di Pergole? i sorpren- 
de assai meno un ascoltatore ordinario , che un dilettante 
di genio. Dappoiché gl’ intendenti trovano in quelle opere 
ed in que’ pezzi certi tratti , certi nascosi rapporti , cèrti 
motivi , e certe idee di proporzione, impercettibili ad oc- 
chi ed orecchi volgari (g). Ecco dunque come evidente-, 
mente il diletto sensibile si stempera nello spirituale , ed ec- 
co altresì come può per reciproca analogia affermarsi lo stes- 


(g) Dodi l alioru-m urlìi inHlligunS j indoeli voluplatem dice* 
Quintiliano , lib. VX, caj>. IV. .. .. \ 


( ) 

so dello spirituale, che si appoggia al sensibile: nella gui- 
sa appunto che iw' granili e sublimi calcoli astratti le ra- 
gioni e le equazioni si sostengono colla juto de’segni. Ognu- 
no ammette che una teoria ed un sistema appagano e dilettano 
maggiormente quando si fanno scender nel piano de' sensi ; 
e prova ogmino in qual modo »» esalti nn sentimentale di- 
letto alla vista di quella cara cagione, che lo ispirò una 
volta. Ricordiamoci che 1' uomo è un impasto meraviglio- 
so di due sostanze disparatissime; e che va lontano dal ve- 
ro ugualmente chi ne circoscriye le funzioni ad un puro 
meccanismo, che quegli il quale ne spiritualizza ogni cosa* 
per un importuno zelo di sublimarlo. 

J. X. 

. I , - * ; - , 

Conehiu sione dell' esposte dottrine . 


Ripetiamo dunque in brevi paToler i.° che il genio stas- 
si nelle funzioni dello spirito di comporre o scomporre le 
idee originali ; di lasciare alla immaginazione la facoltà pie- 
na di adornarle , di vestirle di forme sensibili , di renderle 1 
brillanti , e , se fia d’ uopo , di alterarne eziandio fino a un 
certo punto la naturale semplicità : in una parola , di ri- 
produrle sotto nuova e più spiccata fisonomia , «-quasi come 
create di peso ; se non altro , pe ’l corredo d’ infinite altre 
idee accessorie , tratte qua e là dal fondo inesauribile della 
natura , o sia da oggetti individui , ed accumulate giudizio- 
samente sulla idea principale. 

a.° Clie il gusto è occupato a regolare le suddette fun- 
zioni del genio , o guidandolo direttamente nel laboratorio 
della natura , pér rilevarne le bellezze ; e- quindi riprodurle 
conte proprie , per via di franca e giudiziosa imitazione ; o 
pure aprendogli innanzi il repertorio de’ capi-lavoro «fell ar- 
te , e facendogli osservar quivi que’ modelli* compiuti dr bel- 
lezza ideale fattizia , i quali sotto certi riguardi dir si pos- 
sono più perfetti di quelli della natura medesima. 

3.° Clic iu questo secondo caso il gusto facilita le o- 
pciaeioni del genio , mantenendo kiconcasso qtiel sano prin- 
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cipio , che in ogni arte le regole tendono a raccogliere il 
meglio di ogni cosa , a raffinarlo , ad abbellirlo , a correg- 
gerlo ancora, se la di mestieri : in breve, ad imitar la na- 
tura , siccome dicemmo , non quale ella è grezza ed incot- 
ta ; ma manierata , e quale può e debbe essere per arreca- 
re diletto. 

4-° Che generalmente parlando que’ capi-lavoro abbian- 
si a reputare come modelli semplicemente direttivi , e pro- 
prj ad indicarci soltanto il modo onde la natura s' imita , 
e non già come canoui di pratica irrefragabile ; in guisa 
che non si possa muover passo dira vel ultra di quello 
eli’ essi presentano , e che gli artisti , i quali ci lian prece- 
duto , essendo stati così parzialmente favoriti dalla natura , 
non sia sperabile che uu simil favore esser possa impartito 
eziandio ad altri , per fare altrettanto di quello che que’pri- 
mi han fatto. 

5. ° Che il bello sia lo scopo , cui tende ogni artista 
ed ogni scrittore ; che questo bello non istà che d’ appresso 
alla natura ; ma che per giungervi no» vi ha un mezzo solo 
ed esclusivo. Sembra di potersi dire che il bello sia nel 
centro di un gran cerchio cui tendono infiniti raggi ; e che 
questi , nell’ atto che partono da punti più o meno discosti 
dalla periferia, tuttavia non vanno a terminare , anzi a per- 
dersi , che in quel centro solo. Standosi dunque a questa im- 
magine, il bello sarà quel centro ; i raggi , la imitazione; ed 
i punti diversi della periferia d’onde que’ raggi procedono , 
saranno appunto le maniere rispettive e particolari d’ imi- 
tare , mercè delle quali si può anche dopo tante produzio- 
ni , dar fuori qualche nuovo saggio di bellezza e di origi- 
nalità. 

6. ° Che quantunque gli oggetti in natura siano percet- 
tibili sotto diversi punti di vista ; e quantunque in oltre la 
maniera con cui tali oggetti colpiscono lo spirito , non sia 
la stessa in tutti , pe ’l grado diverso di sensibilità rispetti- 
va , e per lo concorso altresì di circostanze moltiplici di 
educazione, di coltura , di sviluppo morale e di abitudini di 
ogni genere ; non può tutta fiata ciò importare che tra gli 
uomini giunga il gusto a variare lino al punto di coutra- 
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dirsi 5 in guisa che abbia a dedursi che ciò che è 
alcuno , possa giustamente esser brutto per un altro. Per 
cui accadendo il caso di vera opposizione , bisogna conchiu- 
der piuttostto che il gusto sia depravato in uno de' due , e 
che la ragion del bello sia da quella banda, ove concorra- 
no unità , ordine , armonia e proporzione. « 

7. ® Che quantunque a primo aspetto rassembri , che 

il bello non 'sia onninamente identico col piacevole ; pure 
a meno che ( siccome fu detto ) non voglia presumersi che 
quest’ ultimo abbia ad esistere insieme col disordine , colla 
inconvenienza e colla sproporzione , dee lo stesso aversi al- 
meno per una modificazione del primo ; e conchiudere senza 
veruna perplessità che tutto quello che piace non può non 
esser bello , almeno sotto a quel punto di vista , per cui 
arriva a piacere. : • 

8. ° Finalmente che a parlare co’ principj di un' aggiu- 

stata metafisica , tanto il bello , quanto il piacevole , emer- 
gono dalla doppia scaturigine della natura e dell' arte \ ma 
che si appartiene allo spirito il coglierli nel di loro punto , 
apprezzarli e modificarli in ragione ; della idoneità de’ nostri 
sensi e delle interne disposizioni, E poiché così l’ uno 
che 1’ altro fu ripartito ip sensibile , 0 sia fisico , e spiri- 
tuale } sul primo ha lo spirito minor influenza che sul se- 
condo , perchè quello è il risultato di nozioni e d' idee più 
Semplici , le quali tengono 1’ anima in un certo stato di 
passibilità ; e questo , ’ vale a dire , lo spirituale è più com- 
plicato , e nasce da più laboriosa ed attiva operazione deb 
1 ’ anima. Ond’ è che il sensibile è meno variabile dello Spi- 
rituale , ed il primo è un retàggio quasi che comune, men- 
tre che il secondo è il patrimonio in véce di esseri privi- 
legiati. Dal che procede altresì , che quando un uomo è 
capace di ricevere insieme le impressioni d! entrambi , que- 
sti si mescolano allora , si avvicendano gli officj , e Si pun- 
tellano 1’ un 1’ altro -, ed il risultato cresce strabbocclievob 
mente in valore , come H prodotto appunto delle grandezze, 
che si elevano a potenza. ■**' ** t **f*' 

‘J*; X" .V ' sVi'.rt *'u >![■*■ 
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$. XI. '*** ****• 

Risposta a due obbiezioni . 


I. Pertanto intorno a quel che fu detto sull’ ar ebetipa 
natura del bello mi fu opposto , che nella China si ha una 
idea stranissima della bellezza umana : una testa rotonda 
come una mela , occhi infinitesimi , e nasino quasi invisi- 
bile sopra una bocca squarciata ; braccia lunghe con mani 
terminanti in acutissimi artigli ; un corpaccio paffuto , ed 
una ventraja che tentenna e si equilibra a stento su due 
piccolissimi piedi ; ecco il bello che fa andare in succhio un 
damerino di Peking. Or come combinar queste idee con 
quelle che produssero, 1’ Apollo di Belvedere e la Venere 
Medicea , i quali reputansi generalmente i prototipi della 
bellezza ? 

Confesso che questa difficoltà mi ha prodotta in ogni 
tempo una viva impressione ; • ma dall' altra parte colla scor- 
ta del tante volte lodato Cesarotti , ho riflettuto che quella 
idea generale del bello , quando si applica ad oggetti di ar- 
te , p pure ad argomenti morali o di scienza , diviene essen- 
zialmente complicata per la moltiplicilà de’ rapporti , che le 
cose hanno e debbono indispensabilmente avere co’ nostri sen- 
si e col nostro spirito ; per cui quella idea di universalità 
si va tratto tratto a restringere , e bello universale dicesi 
quello che per tale è riconosciuto da coloro generalmente che 
hanno ed organi adatti a sentirlo, e spirito non guasto da 
prevenzioni , abitudini, falsi giudizj , passioni, orgoglio ecc. 
Ricordiamoci di avere avvertito poco fa, di esservi uomini 
stupidi, indolenti, insensibili, pe' quali la natura inutilmente 
creò il bello , e dall’ altra parte intende ognuno che quelle 
morali cagioni or ora espresse sono potentissime a disturbare 
il senso , il giudizio , e , starei per dir , la natura. Qual 
meraviglia dunque se i Chinesi abituati fin dalla infanzia a 
quelle di loro forme , e paghi di se stessi fino alla vanità , 
non sappiano render giustizia ai contorni ed alle fattezze eu- 
ropee ? E quale è mai quel popolo che vorrebbe condannarsi 
da. se ( conchiude qui Cesarotti ) , specialmente quando que- 
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Sta condanna equivalesse ad una implicita confessione di su- 
periorità di una razza di uomini, che lo stesso popolo odia 
per indole , per educazione e per politica ? , 

JI. Si dimanda in secondo luogo: se il hello stassi, sic- 
come fu detto , in quella felice combinazione di unità , di 
ordine , di armonia , di proporzione ec. , d’ onde avviai 
egli di sentirsi per la bocca di tutti quel ditterio -, 

Per troppo variar natura è betta ? . .. - 

Anzi nella scuola delle belle-arti s’ insegna , che qualora voglia 
farsi rilevare in tutta la sua pienezza un oggetto, il metodo 
più facile di ottener questo si è quello di renderlo spiccato 
per la via del contrasto. Or come può dirsi mai ciò senza 
una specie di contradiiione ? 

Consideriamo le cose partitamepte. L’ animo umano é 
fatto per pensare: or non si pensa senza idee: quindi è che 
l’ animo sempre brama di acquistarne , ed il fondamento del 
sapere stassi in quel dolce solletico , che si addimanda cu- 
riositi. Pertanto se questa brama avesse ad esser soddi- 
sfatta per modi solamente successivi , dovrebbe 1' animo es- 
sere in continuo*, penoso ed interminabile esercizio ; od ai 
contrario ritrarsi da quel desiderio talora per {stanchezza , 
e tal’ altra per mancanza o di opportunità o di tempo. Or 
a questo inconveniente può apprestarsi agevol riparo , qua- 
lora diasi all’ animo il modo e l’ agio di percepir più cose 
nel tempo istesso , di paragonarle , di comporle e scomporle: 
ed in questo caso lo spirito , nell’ atto clic risparmia fatica, 
trovasi compensato ad usura de' suoi momenti di attenzione. 
Intanto è naturale il riflettere che , nella contemporanea e 
moltiplice affluenza di più cose, la confusione ne invola per 
1’ ordinario ai sensi , e quindi allo spirito poco men che due 
terzi. È dato dunque precisamente all’ ordine di far sì che 
più cose nel tempo istesso si percepiscano , perchè 1’ ordine 
solo è quello il quale fa che le cose tra di loro si corri’ 
/ spendano , e si rendano poscia più agevolmente apprensibi- 
li. K4 questo è vero soltanto nel proposito di cose sensìbi- 
li , ma di cose spirituali bensì , o sia metafisiche c morali; 

le in queste ultime lo spirito ha motivo a restai 
“ — *- lusingato , perchè ha luogo e ragione di 
' - • ■ -- «t ' fpk ì 
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applaudire alla estensione e penetrazione delle sue facoltà *, 
e di attribuire a se stesso il dovizioso corredo delle proprie 
conoscenze : e ciò da una parte. 

Dall’ altra lo spettacolo della natura fisica , o pur quel- 
lo della imitazione per via delle arti , l’ insieme della scien- 
za specolativa , quello della morale ec , non sono che il com- 
plesso di varj gruppi, i quali prescindendo da taluni rap- 
porti non sempre prossimi , anzi non percettibili per lo più , 

che ai soli riflessivi , si hanno a considerare come tante in- 
tegrità , atte a formare per se medesime lutti distaccati e 
particolari. Or se questi gruppi fossero tirati sullo stesso 
modello precisamente , non vi sarebbe più pascolo per la 
curiosità ; e 1’ anima dopo di aver prestata per qualche 
tempo la sua attenzione ad oggetti sempre simili , cadereb- 
be in languore, come vi cade la vita per mancanza di nuovo 
stimolo ; non si sentirebbe più ben pagata del suo travaglio ; 
si stancherebbe di attendere ; ed in luogo di assaporare il pia- 
cere che nasce dalla novità, verrebbe oppressa dalla noja , 
che è la più insopportabile e micidial malattìa dello spirito. ■ • 
Nasce in tal caso il bisogno di turbare quell’ordine o , per dir 
meglio , quella monotonìa colla varietà , e seguir nelle ar- 
ti quel sistema istesso , che serba costantemente la natura , 
la quale , quantunque non perda mai di vista quell’ o dine y 
preso ( diciam così ) all’ in grosso , si arbitra tuttavia di 
alterarlo nel minuto , diversificandone le copie col risecare * 
coll’ aggiungere , col cangiare le situazioni ; in breve col to- 
gliere la stucchevole uniformità, ed introdurre nelle sue o- 
pere un felice disordine. Il volto umano p. e. , affinchè stia 
nell’ ordine, fa di mestieri che non esca dal suo archetipo; \ 

e che sotto una fronte spaziosa campeggino con due ciglia v 
arcate due occhi scintillanti 5 che sporga tra due belle go- 
te un naso acconcio , cui venga sottoposto un mento rego- 
lare , quindi un tornito collo ec. ; ma l’Autor della natura, 
nel formar gli uomini , non lavora i di loro volti di get- 
i to , e sullo stesso stessissimo conio ; ma con uno o più trat- 
ti diversi, e per lo più impercettibili, senz’ aggiungere un 
terz’ occhio , o manometter quell' ordine originale , produ- 
ce quella varietà immensa di fisonomìe che non possono vi... 

Bianco Eloq. gen. , 16 
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nbn destare la nostra ammirazione ad ogni istante. Ecco 
-dunque come si rimane nell’ ordine al momento istesso che 
~ sembra ad alcun di sottrarsene ; ed ecco come la varietà 
mettendosi in mezzo tra quello e la monotonia , profitta de- 
gli avvantaggi del primo, e si adatta 1 con nobile e franca 
rassegnazione alle sue regole ; dislega il troppo simmetrico 
andamento della seconda, e si apre la strada al vero bello 
per via della novità e della sorpresa. 

Seguendo gli stessi principi spiegasi altresì come il 
contrailo , il quale non è che una varietà più pronunzia* 
l ta , concorra a costituire il bello , od almeno a farlo ri- 
levare vie più. Sembra di potersi dire in questo caso, che 
il contrasto entra come un ingrediente nella -dose dell’or- 
dine istesso per dargli maggior risalto; dappoiché còmuni- 
ca una specie di movimento alle cose, che senza quello sti- 
molo si rimarrebbero in troppa quiete. 

Finisco coll’ avvertire che, quando I’nso di questa va- 
rietà e di questi contrasti addiviene , per dir così , siste- 
matico, iu guisa che l’arte si scopra troppo manifestamente- 
allora non solo che non è più produttivo di novità, di sor, 
presa e di piacere ma converte al contrario la varietà 
stessa iu una specie di simmetrìa ed in una viziosa unifor- 
mità. A cagion di esempio nel proposito di quegli ' scrit- 
turi , i quali in ciascun periodo mettono il principio di un 
comma in contrasto colla sua fine per via di continue an- 
titesi , non può mica andar troppo in lungo che quel tor- 
nio artifizioso di dire, oltre di cadere neiraffettazione , non 
divenga indiflérente da prima, perchè dopo tante ripetizio- 
ni addivien consueto ; e che ^finalmente,- in luogo di piace- 
re, non arrivi a disgustare fin anche. Anzi , a ben riflette- 
re, quella tanto decantata varietà non si trova in ultimo che 
apparente: dappoiché accade che lo spirito in qtie’ giuochet- 
ti continui-, subito che intende una porzion dàlia frase, già 
da se solo sa indovinar l’altra , perchè queste entrambe si 
corrispondono con un tal metodo tra dì loro' che pigliano 
un’aria, starei per dire, rituale e di convenzione , -ed an- 
* mentano ogni novità ed ogni sorpresa. - * <•- • •* 

$,* .1; ’• ri : . V-V-V* J. Sr.*’* - ' ^ *• • _ 
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Ni hit adea magnum , neque tam admìr abile qtticquarn, 

Quod non paulatim minuant mirarier omncs. Lucan. 
lib. II, 

capo m. 
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DECADIMENTO DEL GUSTO , E SPECIALMENTE IN B IGU ARDO - 

ALLA ELOQUENZA. 


4 s- xn, u 

Cagioni rimotc di questo decadimento. 
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È scritto in più libri , e si crede comunemente , che 
la promozione ed il perfezionamento delle belle arti e del- 
la letteratura dipenda soprattutto dalla munificenza dei prin- 
cipi ; dall’indole libera e franca de’governi ; dalla stato di 
pace , di tranquillità e di sicurezza de’ popoli 5 dal grado 
di rettitudine della educazione, del costume e della opinio- 
• ne ; ed oltre a crù , in buona parte eziandìo dall’ influenza 
del clima, dalla temperatura e salubrità dell’aere, e dal be- 
nefico concorso di altre fisiche cagioni. Quindi è che da* 
questi medesimi principj , ma presi in contrario senso , si 
è dedotto poi il decadimento delle arti e delle scienze ; 
e si è creduto trovare barbarie e ruvidezza , ignoranza ed 
incolte maniere, quando quelle cagioni o non hanno assen- 
to o pure hanno male influito per tralignamento fe per 
corruzione. Ma coteste circostanze prese tutte insieme o 
separatamente sono elleno poi le cagioni vere ed esclusive\ 
deir uno e dell’altro fenomeno? Io non ardirei di affermar- 
lo liberamente senza restrizione. Dappoiché se fiorirono 
abili artisti e sensati scrittori all’ ombra protettrice di Au- 
gusto e di Mecenate , le arti e le lettere prosperarono ugual- 
mente sotto Tiberio , Caligola e Nerone , i quali non sali- 
rono sul soglio che per tutto distruggere. Quando Siila sten- 
deva le sue tavole di proscrizioue , ed i primi Cesati vie- 
tavano agli uomini non dico già di parlare e di operare , 
ma di pensare finanche , Roma ridondava già de’ più bei 
capi d’ opera deli’ arte ; e delle più vaghe produzioni in 
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materia di letteratura e di scienze. La nostra Italia fu si- 
curamente assai più tranquilla nel secolo XVII, che ne’due 
antecedenti ; e pure qual diversità di gusto , c qual copia 
di scrittori eccellenti non si vide ne’ secoli XV e XVI ? 
Nou vi ha monumento più impudente di romana scostu- 
matezza , quanto il Satirico di Petronio ; ma non vi ha 
dall’ altra parte un frammento più autentico del gusto squi- 
sito e raffinato , che dominava a quel tempo. Finalmente 
Pindaro , che Orazio istesso affermava non potersi emulare 
senza 1' ali di Dedalo ; Epaminonda , che col suo genio 
straordinario e co' suoi militari talenti elevò Tebe al do- 
minio di tutta la Grecia ; l’autore in fine delle Vite e dei 
paragoni degli uomini illustri greci e latini ( Plutarco ), 
erano tutti di Beozia , terra crassa , paludosa , d’ insalu- 
bre e caliginoso clima , e che dato avea in ogni tempo ma- 
teria di scherno e di sarcasmi a' suoi vicini , in guisa che 
di un uomo stupido dicevasi comunemente quel motto : 
Boeolum in crasso jurares aere natum. 

s- xm ( •••• ' 'ih 
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Prima cagione prossima. 

Lasciando dunque a cosiffatte cose il dritto dì esser 
concause soltanto estrinseche e rimole del fenomeno in qui- 
stione, direm piuttosto incominciarsi a corrompere il gusto, 
ed a decadere in seguito le belle arti, e fra queste 1’ eloquen- 
za, quando uno spirito di soverchio perfezionamento invade 
gli uomini fantastici e di genio soprattutto intemperante. Sap- 
piamo dal fatto che il gusto non incomincia a vacillare 
se non quando le cose son giunte all’ apogèo della bon- 
tà e della bellezza. Dopo Virgilio , Lucano volle essere 
poeta epico $ dopo Cicerone , Seneca volle farla da orato- 
re } dopo T. Livio , Floro volle scrivere una storia. For- 
niti tutti tre d’ ingegno sommo , di calda immaginazione , 
e di desiderio di segnalarsi , osservarono che que' classi- 
ci aveano esaurite tutte le ricchezze della natura e del- 
l’arte : videro perciò che, volendo scrivere , non resta- 
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va ad essi che imitare ; ma nveano a sdegno di seguire 
' un metodo , che sentiva per essi assai troppo di letteraria 
servitù. Fecero dunque violenza alla natura ne’suoi semplici 
andamenti; sferzarono 1’ arte nelle sue maniere ; non usato- 
no già , ma prodigarono i tesori del di loro genio , cari- 
cando gli oggetti di meretricio ornamento ; ed a guisa del- 
lo stolto pittore di cui parlava Apelle , non potendo far 
bella la di loro Elena , s impegnarono di renderla ricca 
Avvenne allora ciò che non potea evitarsi, che, in vece 
di esser poeta , si divenne verseggiator freddo ed ampol- 
loso ; in luogo di oratore , declamatore importuno ; ed in 
vece d’ istorico-, panegirista affettato. 

Questa osservazione potrebbe ripetersi in tutti i tem- 
pi e per tutti i popoli ; ma io trascorrerci i miei limi- 
ti , se volessi intrattenermi su dì cotesti particolari. Mi 
contenterò di accennar soltanto qualche parola in riguardo 
alla letteratura italiana. Dopo Dante e Petrarca , Machia- 
vello e Casa ; dopo Torquato ed Ariosto , Sanazzaro e 
Ombrerà, si volle essere ad ogni conto originali ; e biso- 
gna ammettere , che molti aspiranti a questo titolo , tra 
quali il Marino , meritavano veramente di esserlo Ma non 
potendo essi avanzare que' soli splendentissimi in grazia e 
leggiadria, ebbero ricorso alle metafore , alle allegorìe, ai 
concetti Quantunque novatori , perchè provveduti di fecon- 
dissimo ingegno, godevano già di una stima tra dotti; 
quindi il di loro gusto divenne pericoloso. Cominciò dall’io- 
fettare sulle prime la sola gioventù , perchè amante di no- 
vità ; ma col replicato uso prese in seguela consistenza , ar- 
rivò ad essere, se non dominante, almeno alla moda ; e do- 
po non breve contrasto giunse finalmente a contaminare an- 
cora i più restii. T utto fu allora manomesso : una scin- 
tillante bellezza si scambiò con un fuoco fatuo ; una soli- 
da sentenza con un’ arguzia puerile; un tratto di vera imi- 
tativa armonia con un gruppo «fi voci ridbnibmti ed oziose. 

Ecco , se non m’inganno-, la- vera solida ed intrin- 
seca cagione del decadimento del gusto : cagione trite la 
storia della letteratura ci fa veder verificata in ogni tem- 
po | e- cagione che star paò- benissimo , influire ed, ope- 
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rare , o che sussistano o che cessino quelle concause fi- 
siche e morali , delle quali si tenne parola da principio. 

In conferma di ciò potrebbe aggiungersi quel che di- 
cesi comunemente del corso ordinario di tutte le cose , le 
quali arrivate al punto massimo della di loro elevazione , 
ricadono giù indubitatamente , e colla legge precipitosa del- 
la discesa de' gravi. Anzi potrebbe^ dirsi ancora , che le 
cose tutte, cosi fisiche che morali, si avviano al decadimen- 
to per lo stesso principio poco fa addotto , di voler molta 
pronunziarsi , di sforzarsi al di là del naturale, e perder- 
si per troppa smania di perfezione. Così un uomo ricco , il 
quale per ostentazione diventa prodigo , vien per la stessa 
sua condotta tratto giù dall’ alto della dovizia al piano del- 
la miseria. Un personaggio potente trascorre con molta fa- 
cilità ad essere abusivo \ dall abuso si passa subito all’au- 
dacia , finché la disperazione mette a livello il forte col de- 
bole. In fine l’uomo istesso virtuoso, se s’infatua del pro- 
prio merito , trascende volentieri ad un eroismo romanze- 
sco , il quale lo fa sulle prime caratterizzar da tutti per 
singolare, dopo qualche tempo per ridicolo, in ultima ana- 
lisi per eccessivo , per molesto, per vizioso. Tanto è egli 
vero , che sunt certi denique Jines ! 

t ; „ i ,4 

i XIV. 

... , Seconda cagione prossima. , 

Affine a questo zelo d’ interior raffinamento, benché- 
di non egual potere , è 1’ altra manìa di affettata lindura 
esterna delle frasi e delle voci. Niente più di questo met- 
te a rovina la ingenua eloquenza j perchè abitua un auto- 
re a trascurar le cose, ed a metter la sua attenzione onnina- 
mente sulle prime. £ poiché queste non sono nella miglior 
parte che segni convenzionali e stabiliti già tra gli uomi- 
ni , darebbero per se stesse scarsa materia onde esercita- 
re il proprio artifizio , qualora l’ impegno di singolarizzarsi 
non infatuasse lo scrittore , e non lo iuduoesse a torturare 
-le frasi , a ripiegarle bizzarramente, a mettere in corso vo- 
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caboli di bel suono , quantunque forse o vieti , o nuovi , 
o impropri ; a tener sempre tra mani la spazzuola e 1’ or- 
pello per forbire e spalmare , diciam così , la dicitura , 
sulla stolta lusinga di renderla preziosa. 

Non dissimulo , che ogni produzione , per compiersi , 
ha bisogno della lima; ed Orazio non si contentava di usar- 
la per una volta sola: ma dall’altra parte poi è una cru- 
deltà inquirere perpetuamente sulla propria condotta , c non 
tirarsi limanti un capello , senza tener dietro alla squadra 
ed al compasso , semper calumniator sui , nec Jinem ha- 
bens diligentiae , siccome diceva Plinio dell’architetto Cal- 
limaco (i). Apelle , giusta lo stesso scrittore (a) , behcliè 
losse molto esatto nelle sue opere, sapeva non di meqosi- 
no a qual segno dovesse essere scrupoloso , senza mettersi 
jn un’ angustia mortale. Anzi parlando del suo rivale Pro- 
togene , gli ascriveva a difetto di non saper che porre il pen- 
nello giammai, quod manurn illc de tabula non sciret tol- 
lere ; dal che nasceva, che il più delle volte veni-van gua- 
, ste le belle cose che forse avea fatte , per desiderio di vo- 
lerle perfezionare : e quindi si conferma sempre più quel dit- 
terio , di capitar male taluno per forte brama di trovarsi 
meglio , noccre saepe ninnai n diligentiam. 

• ' • :. >' • . 
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„ - Terza cagione prossima. , . , • 

E già da qualche tempo , che nella bella letteratura 
si è introdotto un certo prurito di saccenteria; per cui nul- 
la appaga se non olezzi di filosofismo , di scienza , di cal- 
colo. L’ eloquenza semplice , ingenua , manierosa , perchè 
figlia delle caste , libere e leggiadre Muse , mal soffre dj 
essere soperchiata in tal guisa ; quindi geme , si dibatte da 
tutti i lati , e dimanda di essere emancipata dalla tiranni- 
de di questo spirito sopraffattore ed imponente. Vede bene 

. > V ’ .■ W 

,\ (.) J.ib. XXXIV, cap. IX. 

(il) LU). XXXV , cap.- X. 
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essa , che quella manìa ragionativa , dopo breve tempo, dis- 
seccherà le sorgive del genio , trincererà le Grazie dietro 
una barricata di assiomi e di sillogismi , assoggetterà tut- 
to alla pedanterìa della scuola . ed introdurrà insensibilmen- 
te la corruzione del gusto T sotto allo specioso titolo del— 

1 esattezza e della regola (a). Non vi vuol troppo a sen— > 
tire , che il dottri ne g giare in poetica o in oratoria vale Io- 
stessa che poetizzare p. e. in un trattato di chimica. 

Se dunque non vuoisi annoverare tra le cagioni pros- 
sime del decadimento dell’ eloquenza , anche contro sua vo- 
glia , la filosolia. guardiamoci dal sostituire « alla vivacità 
» dell’immaginazione l’aridità della dialettica, ai tocchi 
” del sentimento 1 importunità delle sentenze, alla logica del 
» buon senso la sottigliezza dell’ analisi , alla marcia libera 

* del discorso la pesantezza progressiva del metodo, alla ri— 

* dondauza dell affetto la precisione affettata del laconismo, 

» al colorito della cosa la vernice dello studio , ai tratta 
» spontanei ed al linguaggio della natura le riflessioni sfor— 

» zate , le allusioni misteriose , ed un gergo di dotta bar— 

» balie , che fa ribrezzo alle Grazie » 3 Cesarotti. 


Quarta cagione prossima. 


• Lontano dall’ affermare apertamente ciò che non si te- 
me di asserire da non pochi , che per riguardo precisa- 
mente alla letteratura italiana , la corruzione del gusto pro- 
cedesse dai padri stessi della medesima , Dante , Petrarca 
e Boccaccio , i quali , giusta il di loro avviso, furono quel- 
li che fin dal principio insudiciarono il bel dire italiano ; 
lontano , ripeto , da questa scandalosa asserzione , non pos- 
so dall’ altra via negare assolutamente ciò che sospetta il 

r- , V 

(a) Se non ra' inganno , queste riflessioni potrebbon rendere qual- 
che ragione di quel problema , perché mai prclso di qualunque popo- 
lo il aecolo della scienza non è mai quello delle lettere : e come mai 
la perfezione dell* intelletto incammini alla depravazione del guato. Ve* 
di ciò che si c detto sul principio di questo Capitolo j. XI. 


\ 
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più volte citato chiarissimo autore della proposta delle cor- 
rezioni ec., che negli scritti, cioè, denominati triumviri del- 
la italiana eloquenza si annidasse il germe della corruzione , 
fecondato poscia dalla superstiziosa insistenza de' di loro ser- 
vili imitatori. E ciò sotto due rapporti: i°. perchè l’ Alighie- 
ri in prima , e quindi gli altri due , amoreggiando troppo 
la costruzione inversa dell’ idioma latino , che appella egli 
costruzione eccellentissima , volle trasportarla per forza nel 
linguaggio italiano •, in guisa che fu obbligato a violentare 
l’indole di quest'ultimo, ed adottare la oscurità in vece 
della magnificenza , 1’ affettazione in luogo della bellezza , 
contraffacendo in tal modo la lingua; senza badare che 
quelle costruzioni de’ Latini erano ajutate dalla varia termi- 
nazione de’ casi , de’ tempi ec. , e non riuscibili felicemente 
nel linguaggio nostro , che ama le sintassi dirette a prefe- 
renza , e non si piega alle inverse , se non quando cosi do- 
manda la disposizione intrecciata delle idee : del che , se 
ben si ricorda il mio allievo , fu detto quanto basta in 
questo Trattato medesimo (i). 2 ." Perchè que’tre massimi 
scrittori , guardando non solo a Tullio , a Virgilio, a Li- 
vio , ma a Plinio parimente , a Stazio , a Lucano , non si 
astennero tal fiata da’ falsi concetti , da giuccolini acuti , e 
da que’ scoppietti di antitesi , che marcano in uno scrittore 
più dose di spirito che di gusto. Giova difatti , in con- 
ferma di tale assertiva , trascrivere alcuna di cotali fatuità, 
che si crederebbe di essere stampata sul conio della scuola 
marinesca. Il coltello , per esempio, del giudizio , che pur- 
ga lo illecito ; il vento secco , che vapora la dolorosa 
povertà ; le chiose , le quali sono il pane , col quale si 
deono mangiar le canzoni ; i nuvoli della induz one -, la 
frombola della fortezza ec. : giojelli tutti danteschi. La mia 
vita, scrivea il Petrarca a Lombardo di Scirico , mi pare 
dura arca di pene ; teatro d' inganni ; In b ir i rito di ei ra- 
ri ; diserto orribile ; fangosa palude ; terra spinosa ; val- 
le ispida ; monte dirotto-, bella bruttezza ; ocre iuglo- 
rio j eccellenza del fango ; bassa altezza } fosca lucidcz- 
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za ; nobiltà non nota ; vaso infranto ; voragine sfondala * 
ta ..... Per verità non saprei augurarmi , die il Ciaropo- 

Ji o T Adulimi avessero saputo dirne delle maggiori 

Ma , dall'altra parte , scaseremo noi que’ ( miserabili r a co- 
latori , i quali in miniere d'altronde cosi ubertose amano 
di appropriarsi la scoria , senza saperla distinguere dall'oro;, 
e di contentarsi della mondiglia in vece del frumento ? 
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MONSIGNOR D. FRANCESCO C0LANGELO 
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Eccellenza 


In esecuzione de'suoi pregiatissimi comandi ho scorsi , 
con non poca esattezza , i dne primi volumi di un’opera , 
che ha per titolo — Corso intero di elopicnza generale , e 
particolare , cosi in prosa , c/ie i 7 » corro </c/ Canonico D. Sil- 
vestro Bianco, divisa in cinque volumi } questi con somma 
mia compiacenza ho ammirata buona volgare erudizione del- 
1’ autore 5 la sua profonda cognizione di tutti gli autori clas- 
sici , e più insigni retori, cosi antichi , come a noi più vi- 
cini , non disgiunta dal nobile corredo di altre moltissime 
cognizioni analoghe a tal’ uopo ] come pure da vaghezza , 
ed amenità di stile , da Soda , e profonda critica , da som- 
ma chiarezza , c precisione d idee , c da^spiega abbondante 
di quanto può aver rapporto a tutt’ i generi , e ramificazio- 
ni di eloquenza ; tonde sarà per riuscire di non lieve pro- 
fitto non solo a giovani studiosi di tale facoltà , ma anche 
a provetti , clic volessero addirsi all’ eloquenza o sagra , o . . 
profana in ogni suo genere. IN ulla poi avendoci potuto scor- 
gere , che possa per ombra ledere i sagri diritti del a Re- 
ligione , o della Sovranità , son d'avviso , che non solo si 
possa , ma se ne debba permettere la chiesta edizione pel 
bene comune ; ed insiem pregare il dotto autore , che con 
sollecitudine dia termine al suo lavoro , conpei andosi al 
vantaggio de’ suoi simili , onde dovrà riscuotere da tfitti e 
gl’ intendenti dell' amena letteratura i troppo dovuti encomj. 
Sono di V. E. Rcv. 
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Napoli 6 giugno 1826. 
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presidenza della pubblica istruzione. 

Vista la domanda del Tipografo Nicola Pitrelli , CO r 
la quale chiede di voler stampare l’opera intitolata Cor- 

so intero di eloquenza generale , c particolare , covi in 
prosa, che in verso , del Canonico D. Silvestro Bianco di 
Teano; , 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig.D. Giu- 
seppe P. M. Orefice ; 

Si permette , che F indicata Opera si stampi, però non 
si pubblichi Senza un secondo permesso , che non si darà, 
se prima lo stesso Regio Revisore non avi'J attestato di aver 
riconosciuta nel confronto uniforme la impressione all’ori- 
ginale approvato. • v 

Napoli i 3 settembre 182 7. 

‘ Il Presidente 

monsignor col angelo. 

Pel Segrct. 0 Con,* e membro della Giunta 
„ li Aggiunto 

.. \ • ANTONIO COPPOLA. 
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